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2 In most developed countries, mastitis is the most common infectious
disease of dairy cows and this disease results in considerable
economic loss for both dairy farmers and milk processors. Mastitis
has significant economic impact on dairy farms including reduced milk
yield, loss of milk quality premiums, increased production costs,
reduced reproductive performance, cost of treatments, discarded
milk and transmission of infections to other animals. The economic
impact of mastitis is greater than most other diseases of dairy cows
because the point of infection is the mammary gland; thus mastitis
results in reduced productive capacity of the gland and decreased
processing value of milk. Minimizing mastitis and consistently
producing high quality milk is a requirement for dairy farmers who wish
to remain competitive in the global marketplace. In the global
marketplace, extensive emphasis is placed on producing high quality
milk under well-defined hygienic standards. Bulk tank SCC (BTSCC)
values are routinely used to define hygienic quality milk and regardless
of national regulations, the international standard for BTSCC is
<400,000 cells/mL. Regions that have traditionally depended on the
dairy industry for economic activity must ensure that farmers
consistently produce high quality milk that meet these standards or
risk exclusion from international markets.

Mastitis is a bacterial disease that results from insufficient
management of people, cows, milking equipment, or the environment.
Mastitis occurs when bacteria successfully colonize the cows' teats,
and establish sufficient numbers to overwhelm immune defenses.
Mastitis is a bacterial disease that occurs in individual animals but
mastitis control programs must be implemented at the herd level.
Fortunately, methods to control mastitis are well known and have been
successfully implemented on many farms. Numerous studies have
indicated that consistent implementation of well-known best
management practices can result in reduced rates of mastitis and
improved BTSCC. However, effective mastitis control programs are
not usually the result of actions of a single individual. Successful
mastitis control is usually the result of a team-based approach that is
focused on implementing a farm plan that can prevent the
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3development of new mastitis infections. Farmers who have milk
quality problems often lack access to advisors or resources to
implement a milk quality plan. To consistently produce high quality milk,
each farmer should routinely identify a team of advisors who can help
them develop an annual udder health plan that includes clear goals for
milk quality. Emphasis should be placed on implementation of a
proactive plan that is focused on prevention. The plan should include
clear goals, deadlines to accomplish tasks and methods to evaluate
success. A team based approach to mastitis control is an effective
strategy for improving milk quality rather than simply telling farmers
what they should be doing, advisors should be helping them to identify
and implement realistic solutions. Working together in a team based
approach to help farmers define goals for milk quality and agree upon
steps toward those goals can be a rewarding and successful
approach to improving milk quality.

Pamela L. Ruegg, DVM, MPVM
Professor, University of Wisconsin, Madison
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Il modello
1Capitolo primo
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1. IL PROGETTO DI
MIGLIORAMENTO DELLA
QUALITA" DEL LATTE BOVINO

Il 
m

od
el

lo

Il progetto di #Miglioramento della qualità del latte bovino nella Regione
Siciliana$ è focalizzato nell'applicazione, all'interno delle aziende zootec-
niche siciliane, di un modello, sviluppato dell'Università del Wisconsin e
decritto in Rodrigues et al. (2005), i cui risultati sono stati riportati in
numerosi studi di rilevanza internazionale (Dufour et al., 2012; Jansen
et al., 2009; Jansen et al., 2010; Koeck et al., 2012; Pinzòn-Sànchez
and Ruegg, 2011; Rodrigues and Ruegg, 2005). Il progetto è stato
eseguito in prevalenza nelle zone di particolare interesse per il bovino
da latte in Sicilia, ovvero nell'area sud-orientale e nel centro Sicilia.
Frutto di un partenariato tra le cooperative produttori di latte (Cooper-
lat Iblea, Progetto natura, Ragusa Latte, S.Isidoro e Tumarrano),
l'ARAS (Associazione Regionale Allevatori) con capofila il CoRFiLaC
(Consorzio Ricerca Filiera Latterio-Casearia) di Ragusa, responsabile
scientifico e coordinatore dell'applicazione del protocollo del progetto
stesso.
Il tutto cofinanziato dall'Unione Europea grazie al PSR (Programma di
Sviluppo Rurale Sicilia 2007-2013) inerente all'Asse 1 % #Misure inte-
se a ristrutturare e sviluppare il capitale fisico ed a promuovere
l'innovazione$ e precisamente della misura 124 che appunto mira al
miglioramento della produttività, come descritto nella stessa: #Misura
124 % Cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecno-
logie nei settori agricolo e alimentare, e in quello forestale$. Con
l'obiettivo di trasferire e collaudare i risultati della ricerca, favorendo la
diffusione delle innovazioni e la concreta applicazione delle stesse per
incentivare lo sviluppo dell'economia agro-forestale. La Misura ha
anche l'obiettivo di introdurre azioni innovative riguardanti i processi, la
gestione, i prodotti e il mercato.

Il progetto nello specifico prende il nome di #Miglioramento della quali-
tà del latte bovino nella Regione Siciliana$, anche chiamato #Milk
Quality Team$.
L'obiettivo è quello di migliorare la qualità del latte bovino dei produttori
siciliani nel rispetto delle normative vigenti, al fine di garantire
un'incidenza sempre più alta sulla qualità del latte e sulla produzione
dei Formaggi Storici Siciliani.
Il modello di sviluppo adottato nel progetto fa riferimento al program-
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ma di miglioramento della qualità del latte sviluppato dall'Università del
Wisconsin, che si riconduce all'NMC (National Mastitis Council) degli
Stati Uniti: rappresenta quello più attuale e innovativo per accrescere
la competitività delle imprese zootecniche.



8 Il modello si basa su aspetti # $ e di stimolo reciproco fra glimotivazionali
allevatori.
L'aspetto tecnico non è il fattore più importante. Si tratta di un modello
concentrato molto sulla comunicazione e sugli aspetti sociologici in ge-
nerale, come riportato da diversi studi recenti che si sono focalizzati
su questo aspetto (Jansen et al., 2010; Rodrigues et al., 2005).
Collegato al fatto che gli allevatori sono persone molto impegnate, mol-
ti di loro non hanno tempo a sufficienza per gestire al meglio la propria
azienda. Inoltre, il miglioramento della qualità del latte non rappresen-
ta per molti professionisti un obiettivo importante cui dedicare molto
tempo.
Parlare spesso in azienda delle problematiche riguardanti la qualità del
latte con l'ausilio di più persone, trasferire modelli avanzati e analizzare
i dati, come, ad esempio, calcolare le perdite economiche (piuttosto
che a volte perdere tempo prezioso solo per prelevare campioni) crea
in generale un certo impatto sull'allevatore. Questo fa sì, quindi, che
l'allevatore, riesca a porre la qualità del latte come priorità assoluta
per la sua azienda ed è proprio uno degli obiettivi del modello. In parole
povere, si può affermare che #vendere un'idea per cambiare il compor-
tamento o qualcosa è come vendere un prodotto$.
Il programma adottato dall'Università del Wisconsin e condotto e svi-
luppato dalla Prof.ssa Pamela Ruegg prevede inoltre la valutazione
dell'associazione di pratiche di gestione specifiche con la qualità del lat-
te.
Il trasferimento dei risultati della ricerca avviene attraverso i seguenti
fattori:

a. Formazione di team di professionisti;
b. Monitoraggio di tutti i parametri produttivi e qualitativi della singo-

la bovina;
c. Sviluppo di una piattaforma web based di servizi;
d. Applicazione del protocollo;
e. Divulgazioni dei risultati.

Il progetto si è sviluppato in tre fasi, come di seguito esplicato, che ri-
propongono la formazione di piccoli gruppi di aziende/allevatori, da affi-
dare ad un team di esperti per un periodo di 24 mesi, con valutazioni pe-
riodiche che consentano l'accesso alle fasi successive (step by step).

1.1 IL MODELLO
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Il programma di massima prevede che nella prima fase si proceda alla
scelta dei tecnici e alla loro formazione specifica, inerente al protocollo
che si intende avviare, alla definizione e formazione delle unità operati-
ve, all'assegnazione delle aziende ad ogni unità operativa (team).
La seconda fase del progetto prevede il coinvolgimento delle aziende
che hanno dimostrato nella prima fase una forte motivazione nella con-
divisione del programma proposto. In questa fase si ipotizzano inter-
venti e analisi specifiche su singoli bovini e su tutto il management
aziendale.
Le aziende rimanenti, che non intendono o non si ritiene possano par-
tecipare attivamente al progetto, continueranno ad essere assistite
dalle unità operative di base con interventi di primo livello per la risolu-
zione delle principali problematiche.
L'obiettivo finale del progetto prevede la divulgazione dei risultati trami-
te web, articoli sulle principali testate, incontri con allevatori, e con
l'ausilio di mezzi necessari per la massima diffusione dei risultati otte-
nuti.
Il programma #milk quality$ è stato introdotto nel comprensorio Sicilia-
no a partire da dicembre 2011. Come già accennato, il lavoro di tale
progetto è il risultato di un partenariato tra il CoRFiLaC (Consorzio Ri-
cerca Filiera Lattiero-Casearia), ente capofila, l'ARAS (Associazione Re-
gionale Allevatori Sicilia) e le cooperative produttori di latte.
Le suddette cooperative commercializzano oltre il60% del latte pro-
dotto in Sicilia e pertanto rappresentano i partner ideali per lo sviluppo
di un progetto che mira a migliorare la qualità del latte dei produttori,
quindi dei suoi soci. La scelta delle aziende (circa 150) è stata eseguita
dalle cooperative partner del progetto. La selezione delle aziende da co-
involgere nel programma è la risultante tra le esigenze delle cooperati-
ve e la recettività dell'allevatore. Il forte spirito motivazionale che carat-
terizza il progetto ha di fatto causato una continua evoluzione nel nume-
ro delle aziende che partecipano al progetto.
Le cooperative, in un primo momento, hanno avuto il compito di segna-
lare le aziende selezionate per aderire al programma; successivamen-
te si sono occupate di indicare i propri tecnici, che sono entrati a far
parte dei#team$operativi che seguono le aziende. E' apparso innovati-
vo e di par ticolare rilevanza sensibilizzare le cooperative
sull'importanza di formare un gruppo di tecnici qualificati per migliora-
re la qualità del latte prodotto dalla propria cooperativa e di conse-
guenza il ritorno economico per i soci. In conclusione, questa prima fa-
se di avvio ha consentito a tutti i partner di fare propri gli obiettivi del
progetto comprendendone la validità degli aspetti motivazionali.
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10 ILavorare in team è un compito impegnativo. Innanzitutto, è utile com-
prendere ciò che può accadere quando gruppi di persone lavorano in-
sieme. Questa informazione è particolarmente utile al coordinatore
del team; inoltre, lavorare in squadra significa essere in sintonia, per
questo è auspicabile che il team sia composto da poche persone.
Capire gli stili di lavoro di squadra aiuta a riconoscere da quale ambito
provengono le persone, come evitare conflitti potenziali che possono
ostacolare i progressi della squadra e mantenere il team#on task$, o
#concentrato sull'attività$, piuttosto che impiegare tempo prezioso a
risolvere problemi personali di interrelazione tra i membri del team.
I team sono costituiti da persone con formazione e predisposizione di-
verse, ed è proprio questa diversità che rende la squadra forte e flessi-
bile. Quando si lavora in squadra, i membri si relazionano tra di loro in
diversi modi:

- task-oriented (concentrati sul lavoro da fare);
- people-oriented (concentrati sulle relazioni con gli altri membri);
- come pensatori (riflettono sul proprio lavoro);
- come prevaricatori (discutono del proprio lavoro apertamente).

Tutti i membri possiedono queste qualità: possono essere sia task-
oriented che people-oriented, così come pensatori o prevaricatori. Tut-
tavia, ogni membro ha una preferenza per il modo in cui interagiscono.
Questa combinazione è ciò che rende unico ogni membro del team e
quindi il team stesso.
Il lavoro di team è divisibile e equamente dipendente e può essere divi-
so in compiti separati all'interno del team. Ogni membro del team può
apportare conoscenze e abilità differenti alla discussione. Ciò aumen-
ta le probabilità di successo attraverso l'uso di nuove risorse e meto-
dologie non ancora sfruttate. In altre parole, "nessuno di noi è intelli-
gente quanto tutti noi insieme."
La qualità del lavoro di squadra passa attraverso varie fasi. Un team ef-
ficace accetta i punti di forza e di debolezza di tutti i suoi membri, ma
sceglie di sfruttare la forza di ogni membro del team per avere succes-
so.
I punti cruciali per lo sviluppo di un buon team sono:

1. Conoscenza: i team funzionano meglio se i membri si conoscono,
quindi discussioni informali prima dell'inizio della riunione sono uti-

1.2 IL LAVORO DI TEAM
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li. E' importante che ogni persona parli almeno una volta al primo
incontro: ciò rende più facile comunicare in futuro.

2. Spiegare il progetto: dopo le presentazioni, il coordinatore del te-
am spiega ai membri del team il progetto e come funziona. Affin-
ché il progetto proceda nel migliore dei modi, tutti i team devono
avere una chiara comprensione della situazione aziendale ed es-
sere in grado di contribuire al raggiungimento degli obiettivi del
progetto.

3. Pianificazione di un programma di qualità del latte: il team identifi-
cherà per l'azienda le priorità e gli obiettivi per migliorare la qualità
del latte. Dalle priorità e dagli obiettivi definiti sarà sviluppato un
piano d'azione in cui il team individua "ciò che deve essere fatto" e
"chi sarà responsabile".

4. Implementare il progetto: in parole povere, il piano di azione! Que-
sto è il punto in cui viene svolto il lavoro svolto che porta al miglio-
ramento della qualità del latte in azienda.
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12 I team che vengono selezionati per l'azienda possono essere costituiti
da: un tecnico esterno, un rappresentante del settore lattiero-
caseario, un veterinario, un nutrizionista, ed eventualmente anche ri-
venditori di prodotti e attrezzature per la qualità del latte, oltre che di-
pendenti dell'azienda e altri ancora. Nello specifico del presente pro-
getto, i team sono composti da un tecnico (coordinatore) specializzato
su aspetti specifici del management (es. efficienza dell'impianto di mun-
gitura e/o di pratiche di gestione legate alla qualità del latte), un tecni-
co della cooperativa di riferimento e un veterinario. Ovviamente
all'incontro di team possono anche partecipare altre figure tecniche
presenti in azienda.
Gli obiettivi che si deve porre il team all'inizio del programma in azienda
sono:

- definire chiaramente gli obiettivi per raggiungere la qualità del lat-
te;

- creare un chiaro piano di miglioramento della qualità del latte;
- adottare le migliori pratiche di gestione.

I team di lavoro sono stati organizzati per cooperativa e per area geo-
grafica: quattro team per la gestione delle aziende della Sicilia orienta-
le, e altri due team per le aree del centro Sicilia.

a. Responsabilità e attività del coordinatore

- programmazione settimanale delle visite in azienda;
- inserimento di tutti i dati rilevati nel sistema online;
- elaborazione dello stato generale di partenza e dell'andamento
della qualità del latte delle aziende assegnate al team;

- aggiornamenti continui con e per i tecnici impegnati nel proget-
to;

- integrazione delle attività presso le aziende a supporto dei tecni-
ci scelti dalle cooperative;

- controlli periodici, secondo necessità, degli impianti di mungitura
delle aziende coinvolte nel progetto;

- valutazione dei risultati dei rilievi aziendali e delle analisi di labora-
torio, insieme agli altri membri del team, al fine di definire le stra-
tegie d'intervento e gli interventi tecnici necessari;

1.3 LA COSTITUZIONE DEI TEAM
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- elaborazione dei dati dei controlli funzionali forniti dall'ARAS sulle
singole bovine (produzioni ed eventi riproduttivi);

- gestione di eventuale integrazione al supporto tecnico generale
nel caso di specifiche problematiche inerenti a nutrizione, pato-
logie podali, caseificazione e management, grazie al supporto di
tecnici specializzati per singolo settore.

b. Responsabilità e attività del tecnico della cooperativa

- rapporti diretti con le aziende assegnate di cui assumono la re-
sponsabilità di riferimento tecnico;

- organizzazione degli incontri con gli allevatori, per la diffusione de-
gli aspetti tecnici e per rilevare lo stato dell'arte del progetto e gli
stadi di avanzamento;

- consegna degli elaborati delle analisi di laboratorio relativi ai pre-
lievi aziendali;

- rilievi tecnici ed interventi in azienda così come definiti negli in-
contri di programmazione delle attività con i partners;

- inserimento di tutti i dati rilevati nel sistema online;
- report continuo degli sviluppi progettuali e segnalazione delle
problematiche riscontrate;

- nel caso in cui le aziende scelte non dovessero essere sottopo-
ste a controlli funzionali, effettuare i prelievi ed i controlli neces-
sari al fine di consentire un'adeguata valutazione dello#status$
delle bovine e dell'azienda nel suo complesso, così come viene ef-
fettuato nelle aziende sottoposte ai CC.FF.

c. Responsabilità e attività del veterinario

- controllo sulla prevenzione e sulla biosicurezza aziendale;
- gestione degli aspetti sanitari del progetto e per la programma-
zione di adeguate profilassi ed interventi veterinari mirati alle
specifiche esigenze;

- collaborazione per l'applicazione del protocollo e l'inserimento di
tutti i dati nel sistema.

In generale ogni team ha a disposizione la gestione e il monitoraggio di
circa 20 aziende. Nel progetto sono stati formati un totale di quattro
team per il comprensorio ibleo e due team per le aree del centro Sicilia.
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14 La formazione ha avuto inizio allo start-up del progetto ed è rivolta ai
membri dei team, con il trasferimento delle principali pratiche di ge-
stione, effettuata da diversi tecnici del CoRFiLaC specializzati su prati-
che di gestione specifiche. I temi trattati hanno riguardato pratiche del
corretto campionamento di latte sterile sia per campione di massa
che per vacca individuale, e aspetti specifici sulle pratiche di gestione
che influenzano la qualità del latte, e in particolare: gestione delle lettie-
re, hygiene score, routine di mungitura, pulizia dell'impianto, teat end
score, body condition score, controlli statici e dinamici degli impianti di
mungitura e appropriato trattamento dei casi clinici.

Inoltre, nel proseguo del progetto, la formazione è stata approfondita
con il prof. Ferguson e Galligan dell'Università della Pennsylvania e con
la prof. Ruegg dell'Università del Wisconsin nei diversi step del proget-
to per un totale di tre periodi principali (Febbraio 2012, Settembre
2012 e Giugno 2013).
Il prof. Ferguson ha approfondito gli aspetti manageriali, inerenti in par-
ticolare la gestione delle lettiere e le pratiche di gestione, e il body con-
dition score, mentre il prof Galligan si è occupato dell'impatto economi-
co.
La prof. Ruegg ha presentato il modello del progetto adottato in Wi-
sconsin e i risultati ottenuti, oltre ad approfondire concetti specifici del-
la qualità del latte, come i patogeni mastitici, l'uso dei trattamenti e ge-
stione dei casi clinici, il modello epidemiologico, la gestione delle vacche
croniche. Nelle fasi avanzate del progetto ha elaborato i dati parziali del-
lo stato di avanzamento del protocollo, identificando quegli aspetti da
attenzionare e migliorare. Infine, ha curato l'approfondimento di alcuni
casi studio direttamente in azienda.

1.4 FORMAZIONE

Il 
m

od
el

lo



15

Foto 1.1. Momento di formazione in azienda con il prof Ferguson.

Foto 1.2.Presentazione della prof.ssa Ruegg sui patogeni mastitici.
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16 Come esposto in riferimento agli obiettivi e finalità del progetto, il mo-
dello è basato su aspetti motivazionali per l'allevatore e di impatto
sull'azienda.
Quindi il lavoro che il team deve svolgere in azienda è focalizzato sui pun-
ti che hanno un certo impatto sull'allevatore in modo da aumentarne la
motivazione per migliorare la qualità del suo latte.
La conoscenza del team e l'organizzazione all'avvio del progetto hanno
fatto sì di predisporre una pianificazione di lavoro, poi sviluppata da tut-
ti i membri del progetto per l'avanzamento dei lavori. Per questa speci-
ficità il team, ed in particolare il coordinatore, organizza settimanal-
mente una riunione della sua squadra. La riunione è fondamentale per
fissare le priorità, organizzare il lavoro e fissare punti specifici; inoltre
importante per studiare insieme al team quali sono le problematiche
riscontrare sia in azienda che all'interno del team, e per discutere delle
varie problematiche che possono compromettere l'organizzazione del
lavoro. Alle riunioni di team, nell'avanzamento del progetto, seguono
delle riunioni generali di tutti i team fissate dal coordinatore generale

1.5 TRASFERIMENTO DEL
MODELLO

Foto 1.3.Particolare di una riunione generale di tutti i team.
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del progetto, in cui si discute e ci si confronta su varie problematiche, si
definiscono gli interventi basilari validi per tutti i team, si spiegano quali
sono i dati da rilevare in azienda e soprattutto si pianifica una standar-
dizzazione tra i team, in modo da avere una linea comune di intervento
per tutte le aziende. Ed infine ogni team espone quali sono i risultati e le
difficoltà avute ad ogni step di avanzamento del progetto.

Successivamente, come primo approccio durante la prima visita
aziendale viene somministrato un questionario iniziale con l'obiettivo di
individuare il livello dell'azienda attraverso la rilevazione delle pratiche
manageriali collegate alla qualità del latte, delle strutture ed infine di
una parte economica collegata alla qualità del latte. A questo è stato
aggiunto:

- una scheda di impatto finanziario diretta all'allevatore sulle perdite
economiche in azienda legate alla qualità del latte, ovvero perdite
legate a mancata produzione per livello di linear-score, costi veteri-
nari e di farmaci per caso clinico e mancati premi nel prezzo del lat-
te. Punto importante al raggiungimento degli obiettivi del progetto
in quanto permette di aprire un confronto tra allevatore e team sui
conti economici aziendali ed in particolare legati alla qualità del lat-
te;

- rilevazioni degli indici come hygiene score, body condition score per
almeno l'80% della mandria e teat end score per almeno il 25% dei
capezzoli (vedi capitolo 4.14 dell'Appendice);

- controllo statico (vedi Appendice#Procedure di valutazione stati-
che e dinamiche degli impianti di mungitura$, capitolo 4);

- controllo igienico (vedi capitolo 5.2);
- campione del latte di massa per analisi chimiche (grasso, proteine,
urea, scc);

- campione del latte di massa per analisi microbiologiche;
- survey sulle attitudini e comportamenti manageriali degli allevatori
per valutare l'impatto del progetto.

Analisi microbiologiche nel campione del latte di massa:
- CBT (ISO 4833: 2004);
- Coliformi totali (A.O.A.C. 991.14: 2010);
- (A.O.A.C. 991.14: 2010);Escherichia coli
- (ISO 6888-2);Staphylococcus aureus
- ;Stafilococcus spp.
- ;Streptococcus agalactiae
- ;Streptococcus spp
- .Mycoplasma spp

La valutazione degli indici di hygiene score, body condition score e teat
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end score sono importanti sia per aiutare il team a comprendere e va-
lutare le problematiche aziendali sia come riscontro all'allevatore sullo
stato della sua mandria.
Tali dati hanno permesso di avere una panoramica sul management e
sulla struttura aziendale.
Il team, dopo aver esaminato tutti gli indici, i dati e le analisi dei campioni
che sono stati prelevati durante la prima visita in azienda (poi chiamata
step 0), fissano la prima riunione di team presso l'azienda per discute-
re delle problematiche e fissare i primi obiettivi per migliorare nel bre-
ve-medio-lungo periodo la qualità del latte in azienda.
Oggetto di discussione iniziale nella riunione di team è di norma il re-
port delle analisi di massa chimiche e microbiologiche dei campioni pre-
cedentemente prelevati, le valutazioni del management aziendale e le
valutazioni degli indici.
Alla riunione, al gruppo di tecnici del progetto e l'allevatore, si riunisce il
mungitore ed eventualmente il nutrizionista, il veterinario aziendale e
altre figure che possono contribuire al raggiungimento degli obiettivi.
Proprio in questa fase, secondo il modello è fondamentale individuare
nella prima riunione di team i cinque punti fondamentali, senza i quali
non si può fare qualità del latte in azienda, ovvero terapia in asciutta, ap-
propriato trattamento dei casi clinici, riforma delle vacche croniche,
utilizzo del post-dipping e manutenzione dell'impianto di mungitura (Ro-
drigues and Ruegg, 2005).

Foto 1.4.Riunione di team in azienda.
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Con obiettivi chiaramente definiti, i membri del team hanno una migliore
comprensione dei fattori che contribuiscono a migliorare laqualità del
latte, e ogni membro del team si può focalizzare su una specificità. Il te-
am fissa pochi obiettivi, massimo due%tre, ma specifici e soprattutto
fattibili per l'azienda. Questo per far si che l'azienda si concentri solo su
poche azioni, in modo tale da rendere più semplice il lavoro.Inoltre, fissa-
re pochi obiettivi permette di focalizzare quelli più importanti e cruciali.

Gli obiettivi così definiti sono detti#SMART$ovvero:
- Specifici;
- Misurabili;
- Raggiungibili;
- Rilevanti: che abbiamo un impatto sull'azienda;
- Time bound: legati ad una certa tempistica.

Durante il primo incontro bisogna valutare le attuali pratiche, determi-
nare le priorità, calcolare il valore potenziale e assegnare compiti spe-
cifici alle persone che devono compiere le azioni necessarie a raggiun-
gere gli obiettivi prefissati. Dopo aver definito gli obiettivi, bisogna assi-
curarsi che tutte le azioni vengano completate prima della successiva
riunione, per questo ogni team si riunisce una volta al mese per un mini-
mo di quattro mesi consecutivi. Nelle riunioni successive vengono veri-
ficate le azioni, valutati i progressi e apportate le modifiche necessarie.
Obiettivi a lungo termine possono anche essere fissati, purché si stabi-
liscano azioni che siano di impatto rispetto all'obiettivo.

Le informazioni riguardo le tematiche da affrontare durante la riunio-
ne di team sono documentate e preparate, con lo scopo di:

- concentrare la discussione su temi di qualità del latte che vengono
spesso ignorati;

- aiutare a stimare i costi spesso trascurati in azienda, come: costi
veterinari, costi dei farmaci, perdita di produzione di latte per ma-
stite clinica/subclinica;

- tracciare i progressi per le problematiche individuate per migliora-
re la qualità del latte;

- assicurare e determinare la responsabilità e soprattutto i respon-
sabili per il completamento dei piani d'azione per raggiungere gli
obiettivi prefissati.

La riunione di team viene verbalizza con una vera e propria scheda in-
contro, in cui vengono annotati gli argomenti di discussione, gli obiettivi
da raggiungere e le azioni fissate per raggiungere gli obiettivi, e il re-
sponsabile di ogni specifica azione.
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Gli obiettivi che sono oggetto di discussione e che possono essere fis-
sati, sono i seguenti:

1. Vacche in asciutta
a. Migliorare l'ambiente delle vacche in asciutta
b. Migliorare la gestione dell'asciutta

2. Management
a. Sviluppo di una gestione operativa standard
b. Migliorare la comunicazione
c. Migliorare il monitoraggio degli eventi

3. Produzione della mandria
a. Incremento della produzione di latte
b. Diminuire le SCC nel latte di massa

4. Igiene degli animali
a. Migliorare l'igiene degli animali
b. Ridurre i patogeni ambientali nel latte di massa (CBT)

5. Controllo delle mastiti
a. Controllo delle mastiti contagiosi
b. Controllo delle mastiti ambientali
c. Diminuzione delle mastiti cliniche
d. Diminuzione delle mastiti nelle vacche fresche
e. Diminuire il tasso d'abbattimento
f. Diminuire il tasso di nuove infezioni subcliniche
g. Definire i patogeni problema
h. Eradicare i patogeni contagiosi
i. Migliorare l'individuazione delle mastiti

6. Mungitura
a. Adozione di una scheda di manutenzione dell'impianto
b. Sviluppo di una procedura standard di mungitura
c. Training al mungitore
d. Migliorare l'efficienza dell'impianto di mungitura

7. Capezzoli
a. Migliorare il teat end scoring

8. Trattamento
a. Analizzare i report
b. Sviluppo del protocollo dei trattamenti
c. Ridurre il latte scartato

Ad ogni obiettivo fissato corrisponde un'azione specifica e un relativo
responsabile: in questo modo aumenta la probabilità del raggiungi-
mento dell'obiettivo. La scelta dell'azione è importante perché deve es-
sere specifica all'obiettivo fissato e soprattutto fattibile per il responsa-
bile di quell'azione.
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Il piano di azioni generale e specifico utilizzato nel modello è il seguente:
1. Dati

a. Analizzare i report della lista di monitoraggio
b. Eseguire i controlli funzionali

2. Management
a. Calcoli economici dell'azienda
b. Valutare la ventilazione
c. Formazione dei gruppi
d. Monitorare le vacche fresche
e. Rimodulare l'organizzazione aziendale
f. Creare la banca del colostro
g. Gestione vitelli in box singoli

3. Igiene degli animali
a. Taglio della coda
b. Valutazione dello stato della lettiera
c. Rimuovere i peli della mammella
d. Effettuare l'hygiene scoring

4. Mastiti
a. Analizzare la lista di monitoraggio
b. Compilare il severity score
c. Segregazione vacche infette
d. Uso del CMT (California Mastitis Test)

5. Mungitura
a. Controllo dell'impianto di mungitura
b. Migliorare la pulizia dell'impianto di mungitura
c. Migliorare la pulizia dei locali di mungitura
d. Osservare la routine di mungitura
e. Modificare la routine di mungitura
f. Training del mungitore
g. Svolgimento di una routine di mungitura standard

6. Analisi microbiologiche
a. Prima dell'asciutta
b. Campione di massa
c. Casi clinici
d. Vacche fresche
e. Vacche con cellule alte
f. Tutta la mandria
g. Altre colture

7. Capezzoli
a. Teat end scoring

8. Trattamento
a. Analizzare gli eventi
b. Modificare la terapia in asciutta
c. Registrazione dei trattamenti
d. Trattamento prima del parto
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In occasione della riunione di team, o al massimo una settimana prima,
vengono rilevati gli indici hygiene score, body condition score, teat end
score, e prelevato un campione del latte di massa per analisi chimiche
e microbiologiche. Questo è un passaggio molto importante in quanto
permette di analizzare i dati e di verificare il progresso dell'azienda
step by step, ricordando che sono sempre la base per le successive riu-
nioni di team.
A questo punto, l'azienda ha a disposizione due mesi dalla riunione di te-
am per svolgere le azioni fissate. Nell'arco di tempo tra i due step, ovve-
ro due mesi, il team può decidere, a seconda delle priorità di ogni singo-
la azienda, di effettuare delle visite anche settimanali per verificare lo
svolgimento delle azioni. Ma soprattutto, tale periodo è sfruttato dal te-
am per la formazione dei responsabili delle azioni: frequente è, ad
esempio, la formazione del mungitore per eseguire una corretta routi-
ne di mungitura, o per la verifica della routine di gestione aziendale, o
ancora per la verifica di determinati aspetti gestionali che magari in se-
de di riunione di team non vengono approfondite.
Inoltre il team in questo arco di tempo ha la gestione di quelle aziende
che si trovano ad un livello gestionale più avanzato, aziende dove il re-
sponsabile di determinate azioni è proprio un membro del team. In que-
sto caso, le analisi di riferimento riguardano i campionamenti indivi-
duali quarto per quarto per analisi microbiologiche, in particolare per
la ricerca di patogeni contagiosi, ed i controlli dinamici in mungitura co-
me Lactocorder® e Vadia.
È da sottolineare che tale lavoro è stato svolto soprattutto a partire
dal 2° incontro in quanto in generale nel 1° incontro sono stati fissati
degli obiettivi di base. Solo in poche aziende, che già avevano una buona
gestione, sono stati fissati degli obiettivi come il controllo delle mastiti
contagiose, seguiti dall'azione di formazione dei gruppi e segregazione
delle vacche infette. Un aspetto di particolare interesse e importanza
nel trasferimento del modello, per via dell'alto livello di presenza di ma-
stiti contagiose nel territorio, è la prevalenza da Staphylococcus aure-
us: tale obiettivo è diventato frequente in quelle aziende che hanno
completato le azioni di base relative ai primi cinque punti sopra citati.
Quindi, la formazione di gruppi per l'individuazione di capi infetti da pato-
geni contagiosi e la gestione in azienda di tali patogeni è una frequente
azione svolta dal team. Ciò ha scaturito non poche perplessità nelle
aziende, soprattutto per la rigidità dell'applicazione del modello epide-
miologico (vedi Capitolo 3.7) (Rodrigues et al., 2005). Il modello epide-
miologico, infatti, prevede la segregazione di bovine definite croniche
subcliniche (quindi con un'infezione in corso) senza la necessità delle
analisi microbiologiche quarto per quarto. Invece, per le bovine ritenu-
te sane dal modello sono state effettuate analisi microbiologiche quar-
to per quarto per individuare eventuali bovine infette da eS. Aureus S.
Agalactiae.
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Le analisi microbiologiche effettuate sui campioni di latte individuale:
- ;Staphylococcus aureus
- ;Stafilococcus spp
- ;Streptococcus agalactiae
- ;Streptococcus spp
- Coliformi (A.O.A.C.991.14: 2010).

Su richiesta dei tecnici del team viene effettuata la ricerca di:
- ;Klebsiella
- Enterobatteri;
-Escherichia coli.

Inoltre, i controlli dinamici in mungitura sono un'altra azione svolta in
quelle aziende che già effettuano correttamente tutte le operazioni di
mungitura di base e per cui il team ha ritenuto importante migliorare
l'efficienza dell'impianto (vedi Appendice#Procedure di valutazione sta-
tiche e dinamiche degli impianti di mungitura$, capitolo 5).
A fine step, o meglio alla successiva riunione di team, il primo aspetto
da discutere è la verifica delle azioni fissate precedentemente e da que-
sto impostare l'oggetto di discussione della riunione di team. Nel caso
in cui l'azienda non effettua una determinata azione, si devono indivi-
duare le cause e metterle per iscritto. Poi bisogna discuterne in sede
di riunione di team per reimpostare le azioni per lo step successivo.
La durata del progetto di due anni permette di fissare degli obiettivi an-
che a lungo termine. Ma tale opportunità è possibile solo in quelle
aziende che seguono e che ad ogni incontro svolgono tutte le azioni fis-
sate e raggiungono gli obiettivi anche nel breve periodo.
Un aspetto importante da evidenziare nel lavoro del team durante gli
step è proprio il raggiungimento degli obiettivi. Dai risultati preliminari,
ma anche dalla gestione in azienda, emerge che l'impatto di migliora-
mento della qualità del latte si raggiunge nei primi quattro step. I motivi
sono diversi, e sono anche confermati dal comportamento
dell'allevatore alla fine di questi primi quattro step. Andiamo per ordi-
ne: l'aspetto gestionale evidenzia subito al team quali sono le priorità
assolute per fissare i primi obiettivi (basti pensare per esempio alla ge-
stione della lettiera, e al monitoraggio dei dati dei controlli funzionali)
che permettono di individuare i principali problemi all'allevatore. Inol-
tre, durante le prime visite in azienda il team evidenzia quegli aspetti
che l'allevatore non tiene in considerazione o che comunque non ritie-
ne abbiano un peso sulla qualità del latte (ad es. l'analisi della lista di mo-
nitoraggio dei controlli funzionali, il controllo dell'impianto di mungitura,
l'appropriato trattamento dei casi clinici, la routine di mungitura). Dai
risultati preliminari del progetto, emerge come subito dopo i quattro
primi step l'allevatore è già preparato e proiettato ad evidenziare que-
sti aspetti per la gestione della sua azienda, ed in alcuni casi è addirittu-
ra più attento del tecnico. Questo è il grande successo del program-
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ma, come evidenziato nel secondo capitolo:#vendere un idea per cam-
biare il comportamento o qualcosa è come vendere un prodotto$; be-
ne:#l'idea è venduta e il comportamento è cambiato$quindi il team ha
avuto successo. Anche se probabilmente le cellule somatiche nel latte
di massa sono ancora alte, l'allevatore ha già in mente quali aspetti de-
ve attenzionare.
A fine progetto in tutte le aziende è stato svolto il meeting finale, in cui il
team ha presentato una relazione finale che riporta tutto il lavoro svol-
to nel corso dei due anni e i risultati raggiunti.
Il meeting finale è anche il punto di riferimento per il feedback sul proto-
collo attuato.
Durante l'incontro finale, infatti, viene effettuato un questionario finale
con le stesse modalità di quello iniziale per rilevare eventuali differenze
anche di management, se ci sono state, o strutturali. Vengono inoltre
rilevati gli indici (hygiene score, body condition score, teat end score),
viene effettuato il controllo statico, il controllo igienico dell'impianto di
mungitura, viene prelevato il campione del latte di massa per le analisi
chimiche e microbiologiche e viene compilata la scheda di impatto fi-
nanziario. In pratica, viene ripetuto lo step 0, proprio per evidenziare e
far capire all'allevatore cosa ha modificato in azienda grazie
all'applicazione del protocollo.
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25Per inserire, gestire ed elaborare i dati raccolti durante tutte le fasi del
progetto, è stato esteso l'esistente database dedicato al manage-
ment on line del CoRFiLaC. E' stata implementata un'area riservata al-
le aziende zootecniche coinvolte nel progetto contenente moduli web-
based corrispondenti alle schede somministrate in azienda. In partico-
lare, il servizio on line dedicato agli allevatori, messo a disposizione dal
CoRFiLaC, è un'applicazione PHP interfacciata con database relazio-
nale accessibile esclusivamente via web browser. Alla struttura esi-
stente del database sono state aggiunte e correlate informazioni rela-
tive al management aziendale, alle analisi chimiche e microbiologiche
dei campioni di latte di massa ed individuali prelevati durante le visite
aziendali, i dati economici, gli obiettivi e le azioni definite in ciascuno
step e le survey attitudinali somministrate a fine progetto.

Il software, disponibile all'URL farm.corfilac.it, permette al tecnico di
inserire e visualizzare on line tutte le informazioni dell'azienda, tramite
le apposite schede: questionario iniziale, schede incontro, rilevazioni in-
dici, controllo igienico, controllo statico e controllo Lactocorder. I dati
possono essere gestiti e visionali dalle singole aziende e dai tecnici dei
team cui sono state assegnate, previo accesso riservato con pa-
ssword e dietro autorizzazione al trattamento dei dati come previsto
dalla legge D. Lgs. 196/03 sulla tutela della privacy.

1.6 IL SISTEMA ON LINE
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Tra i vantaggi offerti da un sistema#on line$, di notevole importanza è la
possibilità di accedere ai dati per qualsiasi tecnico del team ovunque si
trovi (attraverso qualsiasi dispositivo collegato ad Internet, anche ta-
blet), comprese le analisi dei campioni di latte in tempo reale e
l'elaborazione per il calcolo delle vacche croniche da eliminare. Attra-
verso il collegamento sul web è possibile visualizzare tutti i dati dei con-
trolli funzionali dell'azienda (che mensilmente l'ARA Sicilia partner del
progetto trasmette al CoRFiLaC per gli opportuni allineamenti al siste-
ma).
Il sistema è utilizzato anche per l'estrazione di tutti i dati inseriti me-
diante specifiche routine al fine di eseguire le opportune elaborazioni
attraverso l'applicazione di avanzati modelli statistici e l'applicazione di
modelli decisionali aziendali.Il 
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27La divulgazione dei risultati è un aspetto importante che si collega con
l'obiettivo di trasferimento del modello, ovvero della comunicazione.
Sono state intraprese varie iniziative per la divulgazione dei risultati e la
presentazione dei progressi del programma step by step.
Al fine di poter diffondere al meglio l'applicazione del modello adottato,
sono state effettuate innanzitutto delle riunioni iniziali presso le coope-
rative al fine di poter esporre la metodologia dell'applicazione del pro-
tocollo, i tempi di applicazione, la presentazione dei team e il numero
delle aziende seguite dal team stesso. Tale riunione è anche occasione
di confronto per iniziare ad intraprendere un percorso motivazionale
con le aziende tramite le cooperative che parte da riferimenti generici
sullo status attutale del mercato del latte, il passato e le previsioni.
A queste riunioni ha fatto seguito la prima conferenza rivolta a tutti gli
allevatori iscritti al programma e che ha visto come relatori il prof. Fer-
guson dell'Università della Pennsylvania e la prof. Ruegg dell'Università
del Wisconsin.
I temi affrontati sono state le pratiche di gestione più importanti per
conseguire un latte di qualità con il prof. Ferguson, e la presentazione
del modello e dei risultati del modello applicato in Wisconsin con la
prof. Ruegg.

7 DIVULGAZIONE DEI RISULTATI

Foto 1.5.Conferenza iniziale con tutti gli allevatori coinvolti nel progetto.
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Tuttavia, la strategia vincente di divulgazione si è vista essere quella di
mini riunioni presso le cooperative con i tecnici del team stesso.
A cadenza quasi semestrale , infatti, il team organizza presso la coope-
rativa una riunione (aperta anche agli allevatori fuori progetto) per di-
scutere dell'operato dei tecnici del team: vengono presentati i risultati
preliminari del lavoro svolto, oltre che la presentazione di vari aspetti
tecnici specifici come per esempio il modello epidemiologico applicato
e i controlli dinamici in mungitura. Questo tipo di riunioni ha avuto gran-
de successo poiché è stato anche occasione di confronto con gli alleva-
tori stessi e ha rappresentato l'opportunità di chiarire dubbi che spes-
so in azienda non si ha il tempo di discutere.

A fine progetto è stata organizzata una conferenza finale per tutti i te-
am, una in centro Sicilia ed una nel capoluogo ibleo, in presenza dei
proff. Ferguson e Ruegg, per far si che ogni singolo team esponesse i
risultati del lavoro svolto durante il progetto, evidenziando le difficoltà, i
progressi, i punti di forza e di debolezza di ogni singola azienda.

Foto 1.6.Riunione presso la coop Tumarrano in centro Sicilia.
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Inoltre, al fine di stimolare ed incentivare ancora di più gli allevatori a
percorrere strategie di miglioramento della qualità del latte, si è rite-
nuto importante stilare una classifica generale delle aziende che si so-
no particolarmente distinte nell'ambito del progetto. La strategia adot-
tata è stata quella di non evidenziare la migliore azienda in termini nu-
merici ma premiare quelle aziende che hanno avuto la forza di cambia-
re, di migliorare il management e che hanno avuto un progresso
nell'arco del progetto.

Foto 1.7.Conferenza finale in centro Sicilia.

Foto 1.8.Conferenza finale al Corfilac con le aziende del ragusano.
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Successivamente sono state effettuate delle riunioni per singola coo-
perativa al fine di valutare l'impatto del miglioramento della qualità del
latte delle aziende che hanno partecipato al progetto rispetto a tutte le
aziende della cooperativa.

I risultati finali del progetto dimostrano che in tutte le cooperative si è
avuto un significativo miglioramento della qualità del latte. In particola-
re, la carica batterica e le cellule somatiche hanno subito una drastica
riduzione, determinando un forte impatto economico.

Tuttavia, l'aspetto più significativo del progetto si è dimostrato essere
(come volevasi dimostrare) il trasferimento di un modello motivaziona-
le che ha generato un cambiamento attitudinale degli allevatori nella
gestione dell'azienda con l'obiettivo di migliorare la qualità del latte.

Questi risultati assumono particolare e significativa importanza se si
considera il contesto territoriale in cui è stato applicato il modello, che
dal punto di visto sociale e culturale, è fortemente legato alle tradizioni,
e pertanto poco ricettivo ai cambiamenti.

Infine, la divulgazione comprende la stesura di questo manuale, che si
propone nei capitoli successivi di descrivere e approfondire gli aspetti
tecnici, con particolare riferimento all'approccio gestionale, legati alla
qualità del latte.
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Il latte e i suoi costituenti
2 Capitolo secondo
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2. IL LATTE E I SUOI COSTITUENTI

Il latte è un'interessante miscela di complesse molecole biologiche, co-
stituita da una fase disperdente, l'acqua, e da una fase dispersa forma-
ta da:

- sostanze in soluzione: glucidi (lattosio), sali minerali, vitamine;
- sostanze colloidali: proteine varie;
- sostanze in emulsione: grassi.

L'insieme di queste sostanze costituisce il residuo secco totale.
Il latte prodotto dai soggetti delle diverse specie animali differisce sia
per la diversa natura chimica di molti dei costituenti sia per le differenti
proporzioni relative con cui i costituenti stessi entrano a formare il pro-
dotto.
Tali differenze spesso sono non solo in funzione della specie, ma anche
della razza.
La composizione percentuale media del latte di vacca è la seguente:

Essendo il latte il prodotto della secrezione della ghiandola mammaria,
i suoi costituenti provengono direttamente o indirettamente dal san-
gue.
Dal punto di vista nutritivo, il latte costituisce uno degli alimenti più im-
portanti e più completi, in quanto vi si trovano gli elementi essenziali
per una sana e razionale alimentazione. I componenti più importanti so-
no i glucidi, i lipidi e le proteine, che conferiscono al latte un notevole va-
lore energetico. Un litro di latte fornisce mediamente circa 690 calo-
rie (190 dal lattosio, 370 dai grassi, 130 dalle proteine).
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Tabella 2.1.Composizione percentuale media del latte di vacca, Corfilac 2013.

razza Frisona razza Bruna razza Modicana

acqua 88,0 87,6 87,2

residuo secco 12,0 12,4 12,8

grassi 3,6 3,7 3,9

proteine 3,2 3,4 3,6

lattosio 4,8 4,9 4,8

ceneri o sali minerali 0,7 0,6 0,7
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Inoltre le proteine, contenendo tutti gli amminoacidi essenziali per la
crescita degli organismi animali, sono di alto valore biologico e non so-
no sostituibili, almeno nelle prime fasi dell'alimentazione, da nessun al-
tro tipo di proteina animale o vegetale.
Ma non bisogna dimenticare il notevole valore integrativo conferito al
latte dai sali minerali e dalle vitamine in esso presenti; in particolare, è
uno dei pochi prodotti, se non l'unico, a fornire calcio e fosforo in note-
vole quantità e in un rapporto equilibrato rispetto agli altri alimenti e al-
le esigenze dell'alimentazione (il rapporto calcio/fosforo CaO/P O è2 5

sempre compreso tra 1 e 1,4).
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2.1 GLUCIDI

Il principale costituente glucidico del latte è il lattosio, la sostanza che
gli conferisce il sapore leggermente dolce (il potere dolcificante del lat-
tosio è circa 1/5 di quello del saccarosio). Il lattosio è presente in natu-
ra solo nel latte ed è un disaccaride risultante dalla combinazione di
una molecola di galattosio con una di glucosio.
Nel sangue troviamo solo glucosio, ma la mammella è in grado di iso-
merizzare parte del glucosio ematico in galattosio e, condensando due
molecole dei predetti monosi, di sintetizzare lattosio.
Esso si forma nell'apparato del Golgi delle cellule alveolari della mam-
mella, grazie all'azione della lattosio-sintetasi, sistema enzimatico co-
stituito da due proteine, la UDP galattosio-transferasi e una -#
lattoalbumina; quest'ultima, sintetizzata nel reticolo endoplasmatico,
migra poi nel Golgi.
La principale funzione del lattosio è connessa con la sua solubilità: le
molecole solubili sono importanti nei processi osmotici e il lattosio, col
suo 5% nel latte, influenza l'equilibrio osmotico della cellula lattifera,
mantenendo il latte isotonico rispetto al plasma.
Inoltre, è possibile che la presenza del lattosio favorisca la crescita di
alcuni utili batteri intestinali produttori di acido lattico, che facilitano
l'assorbimento del Ca e del P necessari al neonato per i processi di ossi-
ficazione.
Nel corso della lattazione il contenuto di lattosio tende ad aumentare,
unitamente alla quantità di latte, giungendo ad un massimo livello entro
e verso il 45° giorno per diminuire poi lentamente e, in seguito, più rapi-
damente dopo la 24 settimana.a
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2.2 LIPIDI

I lipidi del latte sono costituiti principalmente da trigliceridi e da pic-
cole aliquote di: mono e digliceridi, acidi grassi liberi, fosfolipidi, co-
lesterolo, xanto$lla, caroteni, vitamine liposolubili e molti altri com-
posti.
Essi sono presenti nel latte in emulsione, sotto forma di minute
goccioline di 3-4 micron di diametro con trigliceridi all'interno e,
all'esterno, una membrana avvolgente costituita da fosfolipidi, co-
lesterolo, vitaminaA, lipoproteine e altri componenti.
Detta membrana avvolgente si verrebbe a costituire attorno alle
goccioline di grasso a partire dalla porzione apicale della mem-
brana della cellula alveolare, quando i globuli di grasso vengono
escreti dalla cellula nel lume dell'alveolo con un processo di esoci-
tosi, secondo le modalità di secrezione apocrina.
Nella cellula alveolare, interessati alla sintesi dei lipidi sono so-
prattutto i mitocondri (dove si formano i precursori degli acidi gras-
si), il reticolo endoplasmatico (in cui si ha la sintesi dei trigliceridi e
dei fosfolipidi e la desaturazione degli acidi grassi) e lo stesso cito-
plasma (nel quale avviene la sintesi degli acidi grassi).
Nel latte dei ruminanti i gliceridi rappresentano il 98% della frazio-
ne lipidica, di cui il 95% trigliceridi, il 2-3% digliceridi e lo 0,1% mo-
nogliceridi.
I gliceridi sono degli esteri, ovvero dei composti risultanti dalla
combinazione del glicerolo con acidi grassi.
Il glicerolo proviene dal metabolismo del glucosio in ambito mam-
mario o da trigliceridi ematici.
Gli acidi grassi componenti i gliceridi del latte sono più di 150, ma
solo 10 di questi sono presenti in quantità superiore all'1%. I prin-
cipali sono: fra i saturi il palmitico (a 16 atomi di carbonio) e lo stea-
rico (a 18 C), fra gli insaturi l'oleico (a 18 C).
Il grasso del latte dei ruminanti contiene rilevanti quantità di acidi
grassi a catena corta (da 4 a 12 atomi di C).
Infatti, nei ruminanti gli acidi grassi dal butirrico al palmitico, cioè
$no a 16 atomi di carbonio, vengono sintetizzati in larga misura
dalla ghiandola mammaria partendo dall'acido acetico e dall'acido
"-idrossibutirr ico provenienti, prevalentemente, dalle
fermentazioni ruminali della cellulosa: è per questo motivo che,
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nei ruminanti, diete troppo scarse di $bra e ricche di glucidi facil-
mente fermentescibili inducono una diminuzione della percentua-
le di grasso nel latte, dato che riducono la quota di acido acetico a
favore del propionico e del butirrico nell'ambito del rumine e, con-
seguentemente, nel sangue circolante.
Gli acidi grassi a catena lunga, con 18 o più atomi di carbonio, ven-
gono sintetizzati a partire dall'acido stearico oppure possono deri-
vare direttamente dai trigliceridi e da alcune lipoproteine del san-
gue.
Nel latte vaccino, in termini di concentrazione, il grasso è uno dei
costituenti più variabili potendo assumere valori che vanno dal 3,5
al 5,5 %, in funzione innanzitutto della razza, ma anche della die-
ta, delle condizioni ambientali, dello stadio di lattazione, del nume-
ro di lattazioni e via dicendo.
La maggiore concentrazione di grasso si osserva nelle prime lat-
tazioni e diminuisce in quelle successive; nel corso della singola
lattazione il tenore in grasso, analogamente al contenuto di protei-
ne, presenta andamento inverso alla produzione, scendendo dap-
prima ed aumentando successivamente.
Variazioni del contenuto in grasso si hanno anche nell'ambito del-
la singola mungitura. Infatti, avendo la sostanza grassa un peso
speci$co notevolmente inferiore a quello della massa restante,
essa tende a portarsi alla super$cie, per cui il latte più ricco di gras-
so è quello munto alla $ne, detto latte di sgocciolatura.
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2.3 SOSTANZE AZOTATE: LE
PROTEINE

Le sostanze azotate del latte sono rappresentate per circa il 94 %
da proteine e per circa il 6 % da composti non proteici (urea, nucle-
otidi, basi azotate, amminoacidi, acido urico, ecc.).
Le proteine, a loro volta, possono essere distinte in 2 gruppi:

- : rappresenta circa l'80 % delle proteine del latte, paricaseina
al 2,5 % del latte intero, e viene sintetizzata dalla mammella;

- : costituiscono la restante parte delle protei-proteine del siero
ne, di cui alcune vengono sintetizzate dalla mammella, altre de-
rivano direttamente dal sangue.

La caseina è una fosfoproteina che si trova in sospensione nel lat-
te, sotto forma di micelle di caseinato di calcio.
Dette micelle sono costituite da fosfato di calcio colloidale intima-
mente associato alle caseine e rappresentano la frazione colloi-
dale del latte.
La sintesi della caseina all'interno delle cellule alveolari della mam-
mella avviene nel reticolo endoplasmatico, mentre fosforilazione
e formazione delle micelle avvengono nelle cisterne del Golgi, dal-
le cui estremità si distaccano vescicole che, dirigendosi verso la
super$cie libera della cellula, riversano il loro contenuto nel lume
dell'alveolo, secondo le modalità della secrezione merocrina.
Il contenuto quanti-qualitativo della caseina è un parametro es-
senziale nel de$nire l'attitudine casearia del latte.
Infatti, la caseina si presenta in quattro tipi diversi, denominati al-
fa, beta, gamma e kappa, che rappresentano rispettivamente cir-
ca il 50%, 30%, 5% e 15% della caseina totale.
Questi quattro tipi differiscono per il peso molecolare e per alcune
altre caratteristiche.
Infatti le #, ! e %caseine possono formare degli aggregati per azio-
ne degli ioni del calcio, mentre la k-caseina è molto resistente
all'aggregazione.
Pertanto la k-caseina ha la funzione di colloide protettore, che in-
"uenza la struttura micellare del latte (più k-caseina = micelle più
piccole) e impedisce alle molecole di caseina di aggregarsi e di for-
mare in tal modo la cagliata.
Infatti, la formazione della cagliata per la produzione del formag-
gio avviene aggiungendo al latte un enzima proteolitico, chimasi o
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rennina o caglio, secreto dalla mucosa gastrica di mammiferi lat-
tanti (soprattutto agnello e capretto); tale enzima stacca dalla k-
caseina un peptide (contenente acido sialico), provocando nelle
micelle uno squilibrio che consente la precipitazione della caseina
sotto forma di paracaseinato di calcio.
Le proteine del siero, a differenza della caseina, non sono coagu-
labili con il caglio, per cui restano in soluzione nel siero.
Le più importanti sono la "-lattoglobulina e la !-lattoalbumina,
entrambe sintetizzate dalla mammella.
La % del latte, contie-"-lattoglobulina, che rappresenta circa lo 0,4
ne una elevata quantità dell'amminoacido solforato cisteina e rive-
ste notevole importanza nei processi di lavorazione del latte per la
produzione dei formaggi.
La #-lattoalbumina si trova, soprattutto, a costituire il complesso
sistema enzimatico che sovrintende alla sintesi del lattosio (la lat-
tosio-sintetasi).
Anche le immunoglobuline, che sono abbondantemente presenti
nel colostro, non derivano direttamente dal sangue, ma sono sin-
tetizzate in ambito mammario a partire da amminoacidi liberi pre-
senti nel sangue stesso; altri composti proteici come sieroalbumi-
na, euglobulina e pseudoglobulina esistono invece preformati nel
sangue e, come tali, passano nel latte.
Fra le proteine minori presenti nel latte vi sono anche enzimi, co-
me la lattoperossidasi e la fosfatasi, che vengono facilmente dena-
turati dal calore.
Nel corso della lattazione il tenore in proteina presenta andamen-
to inverso alla produzione; infatti dapprima, all'aumentare
dell'attività secretoria della mammella, la percentuale di proteine
diminuisce, per elevarsi successivamente nella fase produttiva di-
scendente.
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2.4 SALI MINERALI E VITAMINE

I sali minerali e le vitamine presenti nel latte derivano direttamente
dal sangue, e giungono mediante passaggio selettivo, che ne de-
termina una diversa concentrazione rispetto al sangue.
Fra gli elementi minerali sono abbondantemente rappresentati
nel latte il calcio, il fosforo e il potassio, che la mammella ha la ca-
pacità di concentrare nel suo secreto, mentre più scarsa è la quota
di sodio e di cloro.
Magnesio e zolfo sono pure scarsamente presenti, ma ancor me-
no lo sono alcuni oligoelementi, fra i quali spiccano per l'esigua
concentrazione: ferro, cobalto, rame, zinco, manganese, molib-
deno e iodio.
Circa lo stato $sico dei componenti salini, va osservato che men-
tre potassio, sodio e cloro si trovano in soluzione (sotto forma di ci-
trati), il calcio e il fosforo lo sono solo in piccola parte, essendo
l'altra parte in soluzione colloidale sotto forma di fosfato di calcio e
di fosfocaseinato di calcio. Nel corso della lattazione, il contenuto
totale di ceneri nel latte non varia, anche se i livelli di calcio e cloro
diminuiscono in un primo tempo per aumentare in un periodo suc-
cessivo, mentre quello di fosforo tende a decrescere durante tutto
il periodo produttivo.
Le vitamine presenti nel latte derivando direttamente dal sangue e
dipendono dal contenuto negli alimenti, dalla sintesi nel tubo dige-
rente e dall'entità dei depositi dell'animale.
Tra tutti gli alimenti il latte è quello che presenta la dotazione più
equilibrata e più completa dell'intero patrimonio vitaminico: nei
grassi le vitamine liposolubili, nel plasma latteo quelle idrosolubili.
Le vitamine idrosolubili sono sempre ben concentrate nel latte di
vacca, anche se mancano nella dieta, in quanto vengono sintetiz-
zate o nel rumine dalla "ora batterica (le vitamine del gruppo B, la
PP, l'acido pantotenico) o in altri distretti dell'organismo (vitamina
C).
Esse però vanno facilmente distrutte sia coi trattamenti termici, an-
che leggeri, sia con la casei$cazione del latte per ottenere i latticini
(creme, burro e formaggi), passando di regola nei sottoprodotti di
scarso utilizzo umano.
Fra le vitamine liposolubili sono ben rappresentate nel latte la vita-
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mina A (prevalentemente sotto forma di caroteni, suoi precursori),
la E e la K, mentre modesta è la concentrazione di vitamina D, Qu-
este vitamine, ad eccezione della K, non vengono sintetizzate nel
rumine, per cui la loro concentrazione nel latte è spesso legata
all'apporto alimentare (vitamine A, E, D2) o alla sintesi attivata, a
livello cutaneo, dai raggi ultravioletti (vitamina D3).
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46 La è una speciale ghiandola sudoripara apocrina modifica-mammella
ta tubulo alveolare composta, tipica dei mammiferi e deputata alla pro-
duzione di latte.
La mammella nella vacca lattifera presenta uno sviluppo enorme e co-
stituisce un complesso mammario che può raggiungere il peso di 25
kg nei soggetti ad elevate attitudini con una produzione giornaliera di
50 l al picco di lattazione.
Essa si presenta sulla superficie cutanea come un rilievo sormontato
da una papilla denominata capezzolo.
Il complesso mammario, situato nella regione inguinale, si estende cra-
nio-caudalmente dalla metà caudale del tratto pubo-ombelicale fino al-
la parte ventrale del perineo e discende in basso fino alla regione della
gamba e perfino del garretto (Bortolami et al., 2006).
La mammella è costituita da 4 ghiandole mammarie, comunemente
dette , anatomicamente separati e suddivisi in due metà, ante-quarti
riore e posteriore; il peso varia tra 14 e 32 kg in lattazione, è variabile a
seconda dell'età, e la capacità dei quarti posteriori è maggiore (circa il
60%) rispetto a quella dei quarti anteriori (40%).
La capacità secretoria della mammella non è strettamente correlata
al peso dato che anche il rapporto parenchima (tessuto secretorio)
stroma (tessuto connettivo) varia notevolmente.
La mammella è rivestita da cute sottile e morbida provvista di peli sotti-
li in cui sono presenti ghiandole sudoripare e sebacee: questa non of-
fre dunque un sostegno meccanico ma ha solo funzione protettiva e
sensoriale (Aguggini et al., 2002).
I quarti mammari sono separati tra di loro da tessuto connettivo, men-
tre le due metà della mammella sono separate dal legamento sospen-
sore mediano che origina dalla linea alba, costituito da lamelle di tessu-
to connettivo elastico la cui estremità posteriore va ad inserirsi nel ten-
dine prepubico.
I legamenti sospensori laterali sono composti da cordoni fibrosi non
elastici, di colore bianco, mentre i legamenti sospensori mediani, di co-
lore giallo, sono più ricchi in fibre elastiche. Entrambi i legamenti costi-
tuiscono le strutture primarie che sostengono la mammella bovina.
I legamenti sospensori mediani e un diaframma trasversale separano
distintamente i quattro quarti, ciascuno dei quali rappresenta, quindi,

3. CENNI SULL'ANATOMIA E
FISIOLOGIA DELLA MAMMELLA
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un'entità a sé stante.
Ogni mammella è sormontata da un capezzolo. Inoltre, oltre ai normali
quattro capezzoli possono essere presenti quelli soprannumerari, as-
sociati ad una piccola ghiandola, ad una ghiandola normale o ad
un'area non secretoria.
La lunghezza del capezzolo può variare dai 3 ai 10 cm, con un diametro
variabile dai 2 ai 4 mm.
Sull'apice del capezzolo è presente un orifizio detto poro lattifero che
serve da sbocco al dotto papillare, della lunghezza variabile dai 5 ai 13
mm e del diametro di circa 1-2mm se aperto o di 4 mm se chiuso.
Il capezzolo presenta funzioni sensoriali: nella parete contiene un ples-
so vascolare che si riempie di sangue a seguito di stimoli di suzione o
mungitura, favorendo così il deflusso del latte.



48 La ghiandola mammaria è una ghiandola tubulo-alveolare composta
(Bortolami et al., 1982): tubulo-alveolare perché la porzione secerne-
te, o adenomero, è sferoidale con lume ampio (alveolo) ed è preceduta
da un tratto cilindroide (tubulo); composta perché è formata da un in-
sieme di ghiandole ramificate i cui dotti escretori convergono in un dot-
to principale.
Nella ghiandola mammaria sono presenti due tipi di tessuto:

- il , o tessuto ghiandolare, formato da tessuto secer-parenchima
nente e dotti;

- lo , o tessuto di sostegno, che rappresenta l'impalcaturastroma
connettivale e riceve vasi e nervi.

Il parenchima è diviso dallo stroma in lobi, i quali sono formati da più lobu-
li, che a loro volta sono costituiti da un insieme di condottialveolari e alve-
oli (circa 200) che rappresentano la parte secernente vera epropria.

3.1 STRUTTURA DELLA
GHIANDOLA MAMMARIA

Figura 3.1. Struttura di un alveolo. Adattato da Lévesque (1998).
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Negli alveoli sono presenti, oltre alle cellule epiteliali secernenti (o cellu-
le alveolari), numerosi capillari sanguigni e cellule mioepiteliali o a cane-
stro.

Le cellule alveolari, in intimo contatto con la rete dei capillari ematici,
sintetizzano il latte ricevendo i principi nutritivi necessari dal sangue
(occorre la circolazione di 400 litri di sangue in mammella per la pro-
duzione di un litro di latte (Gagliardi, 1985), pari a 7.000-13.000 litri di
sangue in 24 ore); le stesse cellule, aprendosi all'estremità interna, la-
sciano fuoriuscire il latte nel lume dell'alveolo, secondo le modalità della
secrezione merocrina per i granuli proteici, e della secrezione apocri-
na per le gocce lipidiche (Bortolami et al., 1982).
Le cellule mioepiteliali sono di forma stellata e con i loro prolungamenti
formano un vero e proprio canestro che avvolge le cellule secernenti.
Nel citoplasma delle cellule mioepiteliali sono presenti numerosi miofi-
lamenti contrattili assai simili a quelli della muscolatura liscia.
Queste cellule, con la loro contrazione, spremono le cellule alveolari fa-
vorendo l'espulsione del secreto, per cui il latte contenuto negli alveoli
si sposta lungo il sistema dei dotti.
Quest'ultimo fa sì che il latte raggiunga il seno lattifero (o cisterna del
latte), costituito da una cisterna ghiandolare, situata alla base del ca-
pezzolo e una cisterna papillare, posta nel capezzolo stesso, alla quale
fa seguito il dotto papillare comunicante con l'esterno tramite il poro
lattifero.

Figura 3.2. Sezione della ghiandola mammaria. Adattato da Levesque (1998).
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In base a quanto detto sopra, il percorso del latte all'interno della
ghiandola mammaria può essere così schematizzato:

alveoli condotti alveolari condotti intralobulari condotti interlobulari con-! ! ! !
dotti lattiferi cisterna ghiandolare (o cisterna mammaria) cisterna papillare! !
(o cisterna del capezzolo) dotto papillare poro lattifero.! !

Il dotto papillare del capezzolo termina con una serie di pliche dettero-
sette di Fùrstembergche, connettendosi tra di loro, trattengono il lat-
te nell'intervallo fra due mungiture.
Il dotto papillare, inoltre, presenta dei meccanismi naturali di difesa
che fungono da barriera alla penetrazione dei microrganismi.
Esso infatti è rivestito da un epitelio pavimentoso stratificato che se-
cerne materiale sebaceo costituito da fosfolipidi, lipoproteine e acidi
grassi dotati di una spiccata azione antibatterica verso la più comune
flora microbica patogena ad azione mastidogena.

Inoltre il dotto papillare è provvisto di muscolatura liscia disposta in fa-
sci circolari, particolarmente abbondanti attorno al poro lattifero, do-
ve formano lo sfintere, che rappresenta la prima formazione anatomi-
ca che separa l'ambiente esterno dal tessuto ghiandolare.
Lo sfintere, grazie all'azione del tessuto muscolare, mantiene la chiu-
sura ermetica del canale, formando una barriera naturale alla pene-
trazione meccanica dei microrganismi.
L'efficienza dei meccanismi di difesa del dotto papillare si riduce, però,
con l'avanzare dell'età della bovina e in seguito ai traumi della mungitura.
Ad esempio, il cattivo funzionamento dell'impianto di mungitura può far
perdere al muscolo sfintere la capacità di mantenere la chiusura er-
metica del canale (capezzolo beante), consentendo in pratica una più
facile penetrazione degli agenti microbici all'interno dell'organo.

Figura 3.3. Sezione del capezzolo. Adattato da Levesque (1998).
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Infine, bisogna ricordare che ogni quarto è un'entità separata provvi-
sta di un proprio sistema di dotti escretori, di un proprio seno lattifero
e di un proprio capezzolo, per cui quei microrganismi che penetrano at-
traverso lo sfintere e il canale di un determinato capezzolo, possono in-
fettare solo il quarto ad esso corrispondente.
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52 Con il termine si intende sia la sintesi intracellularesecrezione lattea
che il successivo passaggio dal citoplasma al lume alveolare. Pereie-
zione latteasi fa riferimento alla fuoriuscita passiva del latte dalle ci-
sterne e la sua eiezione attiva dal lume alveolare.
Durante la lattazione avvengono sia la secrezione che l'eiezione.
La lattazione comprende tutta una serie di processi che implicano lo
sviluppo morfo-funzionale della ghiandola mammaria, l'inizio e il mante-
nimento della secrezione lattea, e l'eiezione del latte.
I quattro momenti funzionali che andremo di seguito a trattare sono:

1. la , o fase di sviluppo e preparazione della ghiando-mammogenesi
la mammaria;

2. la , o montata lattea;lattogenesi
3. la , o mantenimento della secrezione lattea;galattopoiesi
4. l' , o espulsione del latte.eiezione
5. l' , o asciutta.involuzione mammaria

3.2.1 LA MAMMOGENESI

La mammogenesi è la fase di sviluppo della ghiandola mammaria.
Questa fase si ha sin dai momenti che precedono la nascita fino
all'inizio della lattazione.
La maggior parte dello sviluppo della mammella si ha durante la gravi-
danza, riducendosi poi dopo il picco di lattazione.
Durante la vita fetale, a 35 giorni, l'embrione sviluppa una linea mam-
maria su entrambi i lati. Intorno ai 60 giorni si forma la gemma mam-
maria che penetra nel derma ed inizia a formare i capezzoli. Infine, do-
po i 100 giorni, si ha lo sviluppo dei cordoni primari e secondari, che
danno origine alla cisterna del latte e ai dotti maggiori. Successivamen-
te alla nascita, fino alla pubertà, la mammella formata da capezzoli ci-
sterne e dotti ghiandolari non subisce più particolari cambiamenti.
Nel periodo pre-pubertario la mammella ha una crescita allometrica
(poiché si ha una crescita più rapida rispetto al resto del corpo), dovu-
ta all'effetto dei primi picchi di estrogeno.
Nel periodo pubertario avviene la moltiplicazione del sistema canalico-
lare. Infine, nel periodo della gravidanza riscontriamo sia la moltiplica-
zione canalicolare che la differenziazione del sistema alveolare per

3.2 CRESCITA, SVILUPPO E
DIFFERENZIAZIONE DELLA
GHIANDOLA MAMMARIA
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l'aumentata sintesi di estrogeni, progesterone, prolattina e somato-
tropina.

3.2.2 LA LATTOGENESI

La lattogenesi è la fase di secrezione del latte per differenziazione delle
cellule alveolari.
Nella lattogenesi distinguiamo una fase di parziale differenziazione en-
zimatica e citologica delle cellule alveolari, che coincide con la limitata
secrezione latttea che precede il parto, ed una seconda fase, che inizia
con abbondante secrezione di tutti i componenti del latte, appena pri-
ma del parto.

3.2.3 LA GALATTOPOIESI

La galattopoiesi è la fase di mantenimento della lattazione.
Nelle bovine al post parto si osserva un aumento della produzione lat-
tea, che raggiunge il massimo in 2-8 settimane, per poi gradualmente
decrescere e terminare (curva di lattazione).
Gli ormoni che regolano tale fase sono l'ormone della crescita, l'acth, il
tsh, l'insulina e il paratormone.

3.2.4 EIEZIONE DEL LATTE

L'eiezione del latte è il processo che completa il fenomeno della latta-
zione attraverso il passaggio del latte dalle cavità degli alveoli al siste-
ma dei dotti, quindi alla cisterna ghiandolare ed infine alla cisterna del
capezzolo, da cui fuoriesce all'esterno mediante la suzione praticata
dal vitello o con la mungitura.
L'eiezione del latte è un evento riflesso di tipo neuro-umorale, che insor-
ge attraverso stimoli diretti e neutri esercitati sui recettori capezzolari
e mammari
Tra gli stimoli diretti ricordiamo la suzione e le testate del redo, le ope-
razioni di mungitura (lavaggio con acqua tiepida, massaggio della mam-
mella, asciugatura dei capezzoli, attacco del prendicapezzoli, ecc.).
Gli stimoli neutri instaurano un riflesso condizionato, come quelli cau-
sati dalla vista del redo o del mungitore, dal rumore dei secchi o del mo-
tore della mungitrice.
Questi stimoli danno luogo ad una serie di impulsi che, attraverso vie
nervose spinali, raggiungono l'ipotalamo e causano la liberazione nel
sangue dell'ormone ossitocina da parte della neuroipofisi.
Quest'ormone, per via sanguigna, raggiunge la mammella, in cui deter-
mina l'entrata in attività delle cellule mioepiteliali che, con i loro prolun-
gamenti, circondano gruppi di cellule secernenti degli alveoli stessi e
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delle cellule muscolari dei dotti galattofori.
In seguito alla contrazione di dette cellule, gli alveoli vengono spremuti
ed il latte in essi contenuto viene costretto a spostarsi lungo i dotti ga-
lattofori, che contemporaneamente si accorciano e si dilatano.
E' importante tenere presente che l'ossitocina liberata dalla neuroipo-
fisi viene sintetizzata dal nucleo paraventricolare dell'ipotalamo, dal
quale migra, sotto forma di granuli di neurosecreto, nella neuroipofisi,
attraverso le fibre nervose che formano il tratto ipotalamo-ipofisario;
in conseguenza, l'ossitocina liberata dagli stimoli provocati da una mun-
gitura è quella che già si trova immagazzinata a livello della neuroipofisi.
L'azione dell'ossitocina, una volta immessa nel torrente circolatorio, è
limitata nel tempo: ha infatti una durata media di 10 minuti, in quanto
nel sangue esiste un enzima, denominato ossitocinasi, che la inattiva
rapidamente. Per questo motivo è fondamentale che la mungitura ven-
ga eseguita in maniera rapida e continua se si vuole ottenere la massi-
ma quantità di latte che già si trova preformata nella ghiandola stessa.
Infatti, l'eventuale aliquota di ossitocina che l'ipotalamo sintetizza du-
rante la mungitura in atto, verrà per la maggior parte utilizzata per fa-
vorire l'eiezione del latte nella mungitura successiva, per cui l'unico mo-
do per ottenere una mungitura completa è quello di sfruttare
l'ossitocina già immagazzinata nella neuroipofisi all'inizio della mungitu-
ra e che viene liberata dall'animale in un'unica aliquota.
In effetti, il latte che viene estratto dalla mammella con una mungitura
è presente quasi per intero nella ghiandola mammaria al momento
dell'inizio della mungitura stessa ed è approssimativamente distribuito
per l'80-90% nel tessuto ghiandolare e per il 20-10% nelle cisterne.
Per questo motivo il latte già disceso nelle cisterne può venire estratto
mediante la spremitura del capezzolo; quello esistente nei tessuti
ghiandolari può fuoriuscire unicamente per mezzo dell'azione
dell'ossitocina.
La mungitura completa favorisce la persistenza della lattazione, ossia
il grado con il quale l'entità della secrezione lattea si conserva elevata
man mano che la lattazione avanza; infatti, se al termine della mungitu-
ra restano nella mammella elevate quantità di latte residuale, la produ-
zione lattea diminuisce e termina prima del previsto; inoltre, il latte che
resta nella mammella può andare incontro ad alterazioni microbiche,
causa comune di mastiti.
Si ha mungitura incompleta anche quando la bovina viene impaurita o
sottoposta a particolari stimolazioni acustiche, ottiche e dolorifiche, in
conseguenza, ad esempio, di rumori forti e improvvisi, di un trattamen-
to violento da parte del mungitore o di un cattivo funzionamento della
macchina mungitrice, che provocano la messa in circolo, da parte del-
la porzione midollare delle surrenali, dell'adrenalina, la quale, attraver-
so una vasocostrizione, non consente all'ossitocina di raggiungere le
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cellule mioepiteliali, rallentando o addirittura bloccando l'emissione del
latte.
Infine, bisogna dire che gli stimoli esercitati sulla mammella dal poppa-
re o dalla mungitura, così come inducono liberazione di ossitocina da
parte della neuroipofisi, determinano anche secrezione di prolattina
da parte dell'adenoipofisi, che a differenza dell'ossitocina non influenza
direttamente la quantità di latte prodotta in quella stessa mungitura,
bensì quella che sarà ottenuta dalla mungitura successiva; ciò sottoli-
nea l'importanza che hanno gli stimoli applicati alla mammella non solo
per l'eiezione del latte, ma anche per il mantenimento della capacità se-
cretiva di questa ghiandola (Bortolami et al., 1982).

3.2.5 L'INVOLUZIONE MAMMARIA O ASCIUTTA

La durata dell'asciutta è di circa 60 giorni e durante questo periodo si
possono distinguere diverse fasi.
La prima di queste è la fase dell' che du-involuzione propriamente detta
ra da 3 a 4 settimane, ed è una fase istologica.
Nell'involuzione propriamente detta si registra una regressione degli
organi cellulari e del lume degli alveoli e nessuna riduzione del numero
delle cellule. Si ha, inoltre, una riduzione della secrezione, un aumento
dei leucociti e la diminuzione della lunghezza del capezzolo, con atrofia
e formazione del tappo cheratinico.
Altra fase è quella della , che dura circa due setti-mammella involuta
mane, meccanismo per il quale si ha l'assenza di lattociti durante que-
ste due settimane, e la scomparsa del lume alveolare.
Ultima fase è quella della , con una durata compresa trarigenerazione
due e tre settimane prima del parto.
In questo periodo si ha una diminuzione degli estrogeni ed un aumento
della prolattina, cosi come la diminuzione del progesterone e
l'aumento dei recettori della prolattina; inoltre, in questa fase inizia la
sintesi del .colostro
Dal punto di vista anatomico si riscontra la presenza di edema mam-
mario e dilatazione del canale del capezzolo.
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3.3 LA MASTITE

Il termine#mastite$deriva dalle parole greche# $, che significamastos
#mammella$, e# $, che significa#infiammazione di$. Quindi possiamoitis
definire la mastite come una infiammazione del tessuto ghiandolare
dovuta a condizioni singole o a combinazioni di fattori che alterano le
strutture interne di uno o più quartieri della mammella.
Diversi fattori possono concorrere a causare tale infiammazione, co-
me traumi o lesioni della mammella, irritazione provocata da sostanze
chimiche e così via, ma lo stato patologico è quasi sempre dovuto alla
penetrazione nella ghiandola mammaria di microrganismi patogeni,
soprattutto batteri.
Lo scopo della reazione infiammatoria è quello di neutralizzare o di-
struggere la causa dell'irritazione (microrganismi infettanti e loro tos-
sine) e di dar luogo a un ripristino della funzione normale.
La risposta mammaria all'invasione dei patogeni può variare in base
alla virulenza e all'eziologia dell'agente patogeno.
La mastite può presentarsi con diversi gradi di severità, che vanno da
moderata, senza visibili cambiamenti nel latte o nella ghiandola mam-
maria, fino grave, con modificazione della ghiandola mammaria.
La mastite è la patologia più frequente e costosa nelle vacche da latte,
determinando perdite che possono essere stimate nell'immediato, co-
me nel caso delle mastiti cliniche, o calcolabili a lungo termine, come
per le mastiti di tipo subclinico.
La mastite, in relazione alla gravità e ai sintomi dell'infiammazione, vie-
ne fondamentalmente distinta in due tipologie, clinica e subclinica, ma
casi particolari sono spesso classificati in altri modi e sono descritti di
seguito (Philpot and Nickerson, 2000).

3.3.1 MASTITE SUBCLINICA

In tale forma di mastite il sistema immunitario dell'animale riesce a
contrastare e controllare l'infezione batterica anche se non riesce a
distruggerla.
Si manifesta con l'aumento della conta cellulare, senza visibili anomalie
nel latte o nella mammella. Il superamento di 200.000 cells/ml per le
pluripare (e di 100.000 cells/ml per le primipare) è considerata come
sintomo di infezione della mammella.
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La diagnosi della mastite subclinica, a differenza di quella clinica, non è
immediata e necessita dell'utilizzo di test che ne mettono in evidenza la
conta cellulare o l'analisi di tipo batteriologico.
Di conseguenza, la mastite subclinica passa spesso inosservata, cau-
sando delle grosse perdite a lungo termine. Ad eccezione delle infezio-
ni causate da , il trattamento di vacche in cuiStreptococcus Agalactiae
è stata diagnosticata una mastite subclinica è abitualmente sconsi-
gliata a causa delle ingenti perdite economiche dovute al latte scarta-
to.
Le vacche con mastite subclinica sono un reservoir di infezione
all'interno della mandria, aumentando il rischio di esposizione ai pato-
geni contagiosi, con ingenti perdite in termini di produzione di latte.
La presenza di mastiti subcliniche in azienda determina un aumento
delle cellule somatiche con successiva perdita di produzione lattea e
deprezzamento del latte.
Sia la mammella che il latte non presentano sintomi clinici apprezzabili,
per cui lo stato infiammatorio si riconosce solo tramite le analisi del lat-
te con presenza di microrganismi infettanti, alterazione del latte (pH,
contenuto minerale, ecc.) o presenza dei prodotti dell'infiammazione
(ad esempio il sovraccarico di cellule somatiche, che è la conseguenza
più precoce di mastite).
Tale mastite raramente rappresenta un rischio immediato in termini
di distruzione del tessuto mammario o morte delle vacche, ma deve co-
munque essere scoperta e curata per le seguenti ragioni:

- è da 15 a 40 volte più frequente della forma clinica;
- generalmente precede i sintomi clinici per cui può degenerare in
forme più gravi al variare dello stato di salute dell'animale;

- è generalmente di lunga durata;
- è difficile da curare anche con antibiotici;
- riduce drasticamente la produzione di latte (mediamente del 10%)
a causa dello sfaldamento di alcune delle cellule secernenti;

- ha effetti negativi sulla qualità del latte;
- le vacche colpite possono essere fonte di infezione per altri animali
dell'allevamento;

- è la più importante forma di mastite perché causa le maggiori per-
dite economiche attraverso la riduzione della produzione e della
qualità del latte.

3.3.1.2 Efficacia dei trattamenti intramammari

L'efficacia di un trattamento antibiotico dipende dal tipo di patogeno
che ha causato la mastite e dal differente sito di infezione.
Alcuni patogeni, come ,Streptococcus agalactiae Staphilococcus coa-
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gulase negative Escherichia coli, , infettano la parete superficiale del ca-
nale mammario e sono di più facile raggiungimento da parte
dell'antibiotico. Altri patogeni, invece, come oStaphilococcus aureus
Streptococcus uberis, sono più invasivi e diventa più difficile raggiun-
gerli con dosi terapeutiche di antibiotico. Inoltre, per i patogeni più su-
perficiali, il tasso di guarigione spontanea è abbastanza elevato
Il costo effettivo del trattamento durante la lattazione è dato
dall'interazione tra valore delle perdite dovute a trattamenti, latte scar-
tato e potenziali benefici del trattamento stesso (Ruegg, 2011).

3.3.2 MASTITE CLINICA

La mastite clinica è definita come la produzione di latte anormale con o
senza sintomi secondari. Si ha quando il numero dei microrganismi pe-
netrati è alto e la loro virulenza notevole, per cui le difese immunitarie
dell'animale non sono in grado di contrastare i germi e l'infezione si dif-
fonde tra le cellule alveolari distruggendole.
Lo stato infiammatorio che ne consegue è accompagnato da sintomi
ben evidenti osservabili dallo stesso mungitore e riguardanti tanto la
mammella quanto il latte.
Nella mammella lo stato di infiammazione si manifesta con gonfiore,
calore, dolore, arrossamento, alterazioni della consistenza del tessuto
mammario.
Le alterazioni del latte consistono nella comparsa di fiocchi, coaguli,
pus, dovuti alla presenza di un numero elevato di leucociti e talvolta an-
che di sangue derivante dalla rottura dei vasi che irrorano il quarto.
Nelle grandi aziende l'individuazione delle mastiti è spesso gestita dagli
operai, e ciò può essere causa di inappropriata o mancata rilevazione.
Alla base di un piano di monitoraggio corretto delle mastiti c'è la raccol-
ta e la registrazione dei dati, quindi bisogna poter quantificare i se-
guenti parametri:

1. incidenza mensile delle mastiti cliniche;
2. episodi di mastite clinica che richiedono un nuovo trattamento;
3. numero di vacche che hanno avuto più di un episodio di mastite

nella lattazione corrente;
4. numero di vacche che hanno ricorrenti episodi di mastite clinica

(episodi multipli di mastiti nello stesso quarto a distanza di 14 gior-
ni);

5. quanto durano i segni clinici o per quanti giorni si deve scartare il
latte.

6. numero di vacche che vengono riformate a causa della mastite
clinica.

Per questo motivo è importante sviluppare un sistema pratico di rac-
colta dei dati, di semplice utilizzo per l'allevatore, dove registrare i trat-
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tamenti, i dosaggi e la durata del trattamento, il quarto colpito, il risul-
tato della coltura, i quarti asciugati, ecc. Successivamente è consiglia-
to trasferire i dati su software in maniera accurata, per valutare i risul-
tati dei trattamenti, l'incidenza mensile delle mastiti cliniche, il numero
di episodi di mastite clinica nella lattazione corrente, la valutazione de-
gli esami batteriologici per valutare la prevalenza del patogeno e la per-
centuale di riforma.
Nell'ambito del progetto PSR 124, è stata effettuata una scheda di rac-
colta dati per le mastiti cliniche, distribuita agli allevatori con lo scopo di
sensibilizzare l'allevatore alla comprensione sintomatologica della ma-
stite e alla registrazione dei dati relativi.

Le mastiti cliniche, a loro volta, in base al livello di gravità possono esse-
re classificate come segue:

3.3.2a Mastite clinica subacuta

Questa forma di infiammazione comprende solo alcuni dei sintomi cli-
nici. Le alterazioni del latte comprendono solo grumi, fiocchi o aspetto
acquoso.
Il quarto affetto può presentarsi leggermente gonfio e sensibile al tat-
to con poco, o senza, calore o rossore locali. Si può avere una riduzione
del latte prodotto.

3.3.2b Mastite clinica acuta

Questa forma di mastite è caratterizzata da un'improvvisa comparsa
della malattia con rossore, gonfiore e durezza del quarto affetto, che è
sensibile al tatto.
Il latte appare decisamente anomalo (purulento, sieroso, acquoso o
sanguinolento) e la sua produzione viene repentinamente e drastica-
mente ridotta.
I sintomi sistemici possono includere: febbre, perdita di appetito, ani-
male che rimane supino, riduzione della funzione ruminale, aumento
del battito cardiaco, disidratazione, debolezza, tremore, diarrea, de-
pressione.

Tabella 3.1.Scheda per raccolta dati per mastiti cliniche, CoRFiLaC 2012.

Data Id vacca Quarto Severity
score*

Trattamento Giorni
trattamento

Latte vacca
(litri/giorno)

Latte dato ai vitelli
(litri/giorno)

Latte scartato
(litri/giorno)

1 2 3

1 2 3

1 2 3

Le
 in

fe
zi

on
i d

el
la

 m
am

m
el

la



60

L'evoluzione spontanea è possibile, ma spesso evolve in cronicità.

3.3.2c Mastite clinica iperacuta

Questa forma di infiammazione mammaria è rara ma è caratterizzata
da una rapidissima comparsa della malattia.
I sintomi includono quelli suddetti per la mastite clinica acuta, ma in for-
ma più grave.
Segni aggiuntivi possono essere:

1) shock;
2) sclerosi della mammella;
3) setticemia;
4) perdita di coordinazione muscolare;
5) estremità del corpo fredde;
6) riduzione dei riflessi pupillari.

Tale forma di mastite richiede immediate cure veterinarie, ma nono-
stante la terapia sistemica e parenterale molte vacche non rispondo-
no al trattamento e muoiono.
Se una vacca sopravvive, ci possono volere mesi per la sua guarigione
e in molti casi il tessuto della mammella nel quarto affetto rimane non
funzionale.

Variabile Criterio Score

Temperatura rettale
37.8-39.27

39.33-39.8

>39.8 o <37.8

O

1

2

Stato di idratazione
(grado di enoftalmia)

No

Moderato

Medio

Severo

O

1

2

3

Numero atti contrazione ruminale
(contrazioni/minuto)

&2

1

0

0

1

2

Atteggiamento
(segni di abbattimento)

No

Moderato

Severo

0

1

2

Tabella 3.2.Segni sistemici  per classificare la mastite acuta da coliformi nelle vacche da
latte (Nash et al., 2002; Oliveira, 2009; Rodrigues et al., 2009; Wenz et al., 2001 (equivalent
scoring system used)).
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I microrganismi infettanti possono continuare ad essere diffusi per un
po' di tempo e, se contagiosi, trasmettono la malattia alle vacche non
infette.
Tali animali dovrebbero essere eliminati il più presto possibile.
Tra le mastiti cliniche iperacute ricordiamo la mastite iperacuta da en-
terobatteri e la mastite gangrenosa.
La in genere si verifica ad iniziomastite iperacuta da enterobatteri
lattazione, la sua evoluzione è rapida e si sviluppa in 2 fasi:

Prima fase
sintomi generali: profusa diarrea, ipertermia 39 C°, tachicardia&
& &100/min, tachipnea 35/min, anoressia, costipazione ed atonia ru-
minale.
sintomi locali: grave interessamento del quarto, coi segni classici
dell'infiammazione ( , , , ).tumor calor dolor rubor
Seconda fase
Shock endotossiemico, ipotermia, bradicardia, bradipnea, abbatti-
mento, incapacità ad alzarsi, esito fatale se non trattato.

La è l'infiammazione violenta di un quarto ad evo-mastite gangrenosa
luzione rapida ed ad esito mortale se non trattata tempestivamente.
È sostenuta principalmente da .Staphylococcus aureus
Sintomi generali: rapida apparizione dei sintomi, febbre elevata, abbat-
timento.
Sintomi locali: infiammazione violenta del quarto con apparizione di
edema, il quarto diventa freddo e nerastro/grigio.
Sintomi funzionali: essudato di tipo sanioso, giallo-bruno, secrezione ra-
ra e nauseabonda.

Tabella 3.3.Distribuzione di severity scores per mastiti cliniche in diversi studi.

severity
score

segni clinici studio 11 studio 22 studio  33 studio 44 studio 55

N=686 N=169 N=212 N=233 N=144

1 subacuta Solo modificazione
del latte

75% 57% 52% 65% 48%

2 acuta Modificazione
del latte e
anomalie nella
mammella

20% 20% 41% 27% 31%

3 iperacuta Modificazioni
nel latte,
anomalie nella
mammella e
malessere generale

5% 23% 7% 8% 22%
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3.3.2d Importanza di un protocollo di trattamenti aziendale in caso
di mastite clinica

È estremamente importante avere un piano di trattamenti per le ma-
stiti cliniche basato sulla storia individuale dell'azienda e su una presun-
ta diagnosi di sospetto di uno o più patogeni.
Il piano di diagnosi può includere una serie di colture microbiologiche di
alcuni casi clinici verificatisi in precedenza nell'azienda.
Quando si presenta un nuovo caso di mastite è possibile utilizzare lo
storico batteriologico emerso dalle colture precedenti che, abbinato
ad una buona analisi clinica, permette di formulare una diagnosi pre-
sunta ed effettuare un trattamento. Questo permette sia di evitare il
campionamento sistematico di tutti i casi, sia di avere un trattamento
d'attacco da poter iniziare subito alla comparsa della mastite ed au-
mentare le chance di guarigione.
Ad eccezione di infezioni croniche causate da , la terapia anti-S. aureus
biotica intramammaria può essere utilizzata nel caso si sospetti la pre-
senza di un batterio Gram +.
L'utilizzo di un antibiotico sistemico può essere eventualmente riserva-
to a quei casi di mastite sostenuti da Gram - in cui la salute dell'animale
è seriamente compromessa.
Un protocollo per la mastite clinica è stato proposto e attuato nel pro-
getto#Miglioramento della qualità del latte bovino nella Regione Sicilia-
na$, nell'ambito del PSR 2007/2013 - Misura 124.
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Schema 3.1.Protocollo di individuazione e trattamento di mastite clinica.

MASTITE
CLINICA

Individuazione mastite da parte
dell!allevatore o del mungitore

valutazione del grado clinico eregistrazione
dati nella lista#severity score$

1.TRATTAMENTO IMMEDIATO

2.CAMPIONAMENTO

3.TIPIZZAZIONE PATOGENO

ricampionare
a distanza di
2 settimane

grado 1:
antibiotico IMM

grado 2:
antibiotico ampio spettro
IMM+ antinfiammatorio IV

grado 3:
terapia di supporto +
antinfiammatorio +
fluido terapia IV/PO +
antibiotico ampio spettro

ricampionare dopo 2
settimane dall!ultima
somministrazione per
evitare residui antibiotici
che influenzerebbero i
risultati microbiologici

4. ANTIBIOGRAMMA

AGGIUSTAMENTO TERAPIA CORRENTE
SE POSSIBILE, OPPURE UTILIZZO DEI DATI

EPIDEMIOLOGICI PER ORIENTARSI NEI
TRATTAMENTI SUCCESSIVI *

crescita

SI

NO
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3.3.3 MASTITE CRONICA
Questa forma di infezione è di lunga durata e può iniziare come alcune
delle forme cliniche precedentemente descritte, oppure come
un'infezione subclinica con comparsa intermittente di episodi clinici.
I sintomi includono:

1) progressivo sviluppo di cicatrici nel tessuto mammario;
2) trasformazioni di volume e forma del quarto affetto;
3) riduzione del latte prodotto.

Vengono considerati cronici tutti quegli animali con una SCC
>200.000 per almeno due controlli funzionali consecutivi.

3.3.4 MASTITE ASPECIFICA

Questa forma di infiammazione della mammella è anche riferita come
mastite asettica mastite abattericao ed è caratterizzata dal fatto che,
pur aumentando la SCC, dai campioni di latte non può essere isolato al-
cun microrganismo responsabile.

La mastite aspecifica può essere provocata da:
1) trauma fisico della ghiandola mammaria;
2) irritazione chimica dopo l'introduzione di prodotti curativi;
3) funzionamento improprio dell'impianto di mungitura;
4) tossine irritanti, solitamente di origine digestiva o formatesi in oc-

casione di squilibri metabolici ed eliminate con il latte (turbe se-
cretorie).

Questa forma di mastite può essere di natura clinica o subclinica.

3.3.5 MASTITE LATENTE

La mastite latente si ha quando uno dei principali patogeni responsabili
di mastite, come o ,Staphylococcus aureus Streptococcus agalactiae
è isolato da un quarto senza un corrispondente incremento in cellule
somatiche.
Alcuni ricercatori credono che il batterio isolato derivi da una coloniz-
zazione del poro o del canale del capezzolo e non da un'infezione intra-
mammaria.
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65Le più comuni cause di mastite sono i microrganismi e, quindi, tutti i fat-
tori che favoriscono l'azione patogena dei microrganismi stessi.

L'infezione intramammaria si verifica quando i microrganismi respon-
sabili della mastite penetrano nel canale del capezzolo, si moltiplicano
nei tessuti secretori della mammella e rilasciano tossine.
I microrganismi possono raggiungere la mammella per via discenden-
te (infezioni secondarie conseguenti a malattie come tubercolosi, bru-
cellosi, infezioni puerperali, ecc.) o, nella maggioranza dei casi, per via
ascendente attraverso lo sfintere e il canale del capezzolo, mediante
penetrazione durante la mungitura, subito dopo o tra due mungiture
successive.
Durante la mungitura i microrganismi sono spinti all'interno del canale
del capezzolo quando il cattivo funzionamento dell'impianto di mungitu-
ra crea fluttuazioni di vuoto all'interno della guaina, con conseguente
impatto delle goccioline di latte contro l'orifizio del capezzolo e ritorno
di latte in mammella.

3.4 MODALITA' DI PENETRAZIONE
DEI MICRORGANISMI NELLA
MAMMELLA

Figura 3.4.

fattore
di rischio

mammella
infetta

mastite
clinica

mastite
subclinica

fattore
di rischio

mammella
infetta mastite
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Subito dopo la mungitura, appena tolti i gruppi, il vuoto residuo nella ci-
sterna del capezzolo può provocare un'aspirazione di microrganismi,
specialmente se c'è stata sovramungitura.
Nell'intervallo tra due mungiture successive la pressione idrostatica
determinata dall'accumularsi del latte dentro la mammella tende a di-
latare la parte prossimale del canale del capezzolo, dove la temperatu-
ra è superiore rispetto a quella dello sfintere, e ciò può creare correnti
convenzionali in grado di favorire il movimento del latte contaminato
nel canale del capezzolo.

La modalità di penetrazione più frequente si può tuttavia ricondurre a
una moltiplicazione attiva.
I microrganismi possono penetrare, moltiplicarsi e invadere la cister-
na e il tessuto ghiandolare attraverso l'orifizio del capezzolo che rima-
ne aperto per un certo periodo di tempo dopo la mungitura, o attraver-
so le lesioni cutanee di origine meccanica, chimica e alimentare.
Tra quelle meccaniche si possono ricordare, oltre alle ferite da puntu-
re o urti, le lesioni provocate da mungitrici inefficienti con guaine scre-
polate, vuoto eccessivo o sovramungitura.
Lesioni chimiche sono dovute all'utilizzo di prodotti erronei per la disin-
fezione pre- e post-mungitura e agli acidi presenti in lettiera.
Un'alimentazione non appropriata, o carente, indebolisce le strutture
di difesa naturali e l'integrità della pelle.
Infine non bisogna dimenticare che i microrganismi possonovenire fisi-
camente spinti attraverso il canale del capezzolo anche con
l'inserimento delle candelette, soprattutto quando tale trattamento
non è preceduto da una accurata disinfezione dell'orifiziodel capezzolo.

Una volta penetrati, inizialmente i batteri invadono i tessuti interni del ca-
pezzolo, le cisterne ghiandolari e i dotti più larghi; successivamente en-
trano nei dotti più piccoli e negli alveoli inferiori della ghiandola colpita.

I batteri infliggono il danno con la produzione di tossine che causano in-
grossamento e morte delle cellule alveolari.
Ciò dà inizio alla reazione infiammatoria, cioè all'attrazione di leucociti
nell'area di infezione per distruggere i batteri infettanti.
Fluidi e fattori di coagulazione del sangue penetrano nell'area colpita
per diluire le tossine batteriche e riparare i tessuti danneggiati, cau-
sando locali gonfiori. (Philpot and Nickerson, 2000).
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Tabella 3.4.Modalità di trasmissione dei germi.

Modalità di trasmissione dei germi

Cause mammarie

Quarti infetti Possono essere contagiosi per gli altri quarti/vacche sane,
a causa di:
-ritardo nell!individuazione della mastite;
-limite d!efficacia dei trattamenti(es. );S. aureus
-assenza di una politica di riforma delle vacche incurabili.

Lesioni
del capezzolo

Screpolature, ferite, eversione degli sfinteri, che
costituiscono dei depositi per streptococchi e stafilococchi.

Fattori
di introduzione Il letame contiene miliardi di batteri ( enterobatteri,

streptococco uberis, enterococchi). La contaminazione
della lettiera è inevitabile e aumenta in presenza di
diarree o parti.

Fattori
di persistenza
e sviluppo

Progettazione della stalla: superficie/animale
insufficiente, dimensioni ridotte della stalla, assenza box
parto, cattiva organizzazione dei locali, inadeguato
orientamento dei locali (venti dominanti).
Manutenzione della stalla: insufficiente drenaggio delle
zone di stallo, scarsa pulizia delle corsie, cattiva
eliminazione delle deiezioni, inadeguato rinnovo della
paglia nella lettiera, materiale lettiera inadeguato, ecc.

Fattori
di trasmissione

Impianto di mungitura

Fattori
di moltiplicazione
e persistenza
dei batteri

Asciugamani o panni monouso per più vacche, guaine
gruppo di mungitura sporche o consumate, ecc.

Cause extramammarie

Utensili e attrezzature
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68 In funzione delle caratteristiche patogenetiche dei microrganismi ma-
stidogeni si possono distinguere due principali tipologie di mastite, con-
tagiosa e ambientale (NYSCHAP, 1993).

3.5 TIPOLOGIE DI MASTITE
CAUSATE DAI MICRORGANISMI

Tabella 3.5.Differenza tra mastite contagiosa e ambientale. Adattato da Schroeder (2012).

Causate da:
streptococcus agalactiae
staphylococcus aureus
streptococcus dysgalactia

Fonte primaria:
Capezzoli di vacche infette.

Metodo di diffusione:
Dai quarti infetti ad altri quarti e ad altre vac-
che prevalentemente durante la mungitura.

Indicatori del problema:
· Conta delle cellule somatiche (SCC) di

circa 300.000 cells/ml.
· Apparizione frequente di mastiti clini-

che, spesso nelle stesse vacche.
· Colture batteriologiche di vacche che

mostrano infezioni da e/oS.agalactiae
S. aureus.

Raccomandazioni di controllo:
· Sviluppo di programmi di prevenzione

dal contagio del batterio durante la mun-
gitura.

· Eliminazione delle infezioni esistenti tra-
mite trattamento di tutte le vacche al
momento dell'asciutta e macellazione
delle vacche croniche.

Obiettivi:
· E r a d i c a z i o n e d iS . a g a l a c t i a e

dall'allevamento.
· Riduzione di infezioni da al diS.aureus

sotto del 5% della mandria un azienda

Causate da:
Coliformi

Escherichia coli
Klebsiella pneumoniae
Klebsiella oxytoca
Enterobacter erogene

Streptococchi ambientali
S.uberis
S.bovis
S.disgalactiae
Enterococcus faecium
Enterococcus faecalis

Metodo di diffusione:
l'ambiente delle vacche.

Indicatori del problema:
alto tasso di mastiti cliniche, solitamente
all'inizio della lattazione o durante la stagio-
ne calda; le cellule somatiche possono esse-
re basse (meno di 300.000 cells/ml).

Raccomandazioni di controllo:
· Ridurre il numero di batteri a cui gli sfin-

teri dei capezzoli sono esposti.
· Aumentare la pulizia delle vacche,

specialmente nell'ultimo periodo della
lattazione e durante il parto.

· Migliorare le procedure per garantire
pulizia e asciugatura dei capezzoli duran-
te la mungitura.

Obiettivi:
Ridurre le mastiti cliniche al di sotto del 3%
delle vacche/mese.
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3.5.1 MASTITE CONTAGIOSA

Nelle mastiti contagiose, per il propagarsi della malattia è essenziale il
trasferimento dei microrganismi dall'animale infetto all'ospite suscet-
tibile da parte di un vettore.
La fonte primaria di infezione è rappresentata dalle ghiandole mam-
marie delle vacche infette, per cui il momento di massima diffusione
dei microrganismi contagiosi da un animale all'altro si ha durante la
mungitura attraverso le mani del mungitore, l'impianto di mungitura,
strofinacci e/o spugne.
La mastite contagiosa si manifesta in forma subclinica e i principali mi-
crorganismi responsabili sono eStreptococcus agalactiae Staphylo-
coccus aureus, ma sono stati riportati casi di mastite contagiosa cau-
sati anche da , e in alcune situazioni daMycoplasma spp. Nocardia spp.
streptococchi ambientali.
Il monitoraggio della malattia nella mandria può essere attuato con di-
versi metodi, quali: colture batteriche del latte dei singoli animali, coltu-
re batteriche del latte di massa, SCC del latte di massa, SCC individua-
le.
Lo scopo principale dei programmi di prevenzione è quello di ridurre il
numero di nuove infezioni e, a tal fine, i metodi che si possono mettere
in atto sono i seguenti:

1. separare le vacche infette da quelle sane;
2. eliminare le infezioni esistenti, con trattamento degli animali in lat-

tazione, in asciutta o riformando gli animali infetti;
3. adottare adeguate tecniche di mungitura e la disinfezione post-

mungitura;
4. controllare il corretto funzionamento dell'impianto di mungitura;
5. potenziare i meccanismi naturali di difesa delle vacche, che rap-

presentano i componenti chiave per ridurre l'insorgere di nuove
infezioni.

Quando nell'allevamento si adottano tali precauzioni, il rischio di nuove
infezioni può ridursi al 5%, o anche meno.

3.5.2 MASTITE AMBIENTALE

L'insorgenza delle mastiti ambientali dipende dalla interrelazione fra
tre fattori principali: microrganismi, ospite e ambiente.
Tali mastiti si manifestano in forma clinica e i principali microrganismi
responsabili sono i batteri coliformi ( e ), gli strepto-E. coli Klebsiella spp.
cocchi ambientali (Smith et al., 1985) e lo Staphylococcus spp.
I fattori legati all'ospite, che facilitano l'insorgere della malattia, sono
diversi: l'età dell'animale, il suo stato metabolico (es. chetosi), la nutri-
zione minerale (selenio e vitamina E; Conrad and Smith, 1986), lo
stress da parto e la quantità di latte prodotto.
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Le vacche ad inizio lattazione appaiono più suscettibili alle mastiti clini-
che ed hanno un'alta probabilità di ammalarsi gravemente.
L'ambiente di stabulazione rappresenta la fonte primaria di infezione;
infatti i microrganismi ambientali che si trovano a livello del suolo, leta-
me, lettiera, alimenti, fango e acqua possono facilmente venire a con-
tatto con la mammella.
La penetrazione nel capezzolo può avvenire principalmente tra una
mungitura e l'altra, ma anche durante la mungitura, nel periodo
dell'asciutta e nelle manze prossime al parto.
Diversi studi hanno messo in relazione la pulizia della stalla e la conta di
microrganismi nella lettiera con l'incidenza delle mastiti cliniche
(Bramley and Nieve, 1975).
Altri studi hanno dimostrato che la maggior parte delle infezioni causa-
te da coliformi e streptococchi ambientali insorgono nelle due ultime
settimane prima del parto, ma spesso danno segni di mastite clinica
solo dopo il parto.
Il monitoraggio delle mastiti ambientali può essere attuato conside-
rando l'incidenza dei casi di mastiti cliniche, o facendo ricorso alla col-
tura batterica del latte dei quarti affetti da mastiti cliniche.
Anche la quantità di leucociti presenti nel sangue e la presenza di anti-
corpi predicono l'insorgere dell'infezione.(Lohuis et al., 1990).
Per quanto riguarda i metodi di controllo, quelli basati solo sulla riduzio-
ne dei microrganismi probabilmente sono destinati a fallire.
Infatti, molti rischi legati all'ambiente e all'ospite rimangono ed è proba-
bile che la nicchia creata con l'eliminazione di una determinata specie
microbica venga occupata da un altro microrganismo. I programmi di
controllo invece devono basarsi sui seguenti punti:

- assicurare un ambiente pulito ed asciutto a tutti gli animali (in latta-
zione, in asciutta e alle manze);

- adottare adeguate tecniche di mungitura e la disinfezione post-
mungitura per creare una barriera fisica all'ingresso dei microrga-
nismi nel capezzolo;

- controllare il corretto funzionamento dell'impianto di mungitura.
Alcune pratiche, come il postdipping dei capezzoli dopo la mungitura e
la terapia delle vacche in asciutta, possono eradicare lo eS. agalactiae
ridurre la diffusione di (che causano le mastiti contagiose),S. aureus
mentre sono poco efficaci contro gli streptococchi ambientali e i coli-
formi (che causano le mastiti ambientali).
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71Le mastiti possono essere causate da oltre 140 diversi microrgani-
smi, comprendenti, soprattutto, batteri, ma anche micoplasmi, lieviti,
muffe, alghe e, in rari casi, virus.
In funzione delle caratteristiche patogenetiche, i principali microrgani-
smi mastidogeni si possono raggruppare nelle seguenti quattro cate-
gorie (Philpot and Nickerson, 2000):

1) contagiosi;
2) ambientali;
3) opportunisti;
4) altri.

I contagiosi comprendono ,Staphylococcus aureus Streptococcus aga-
lactiae Mycoplasma bovise ; possono essere trasmessi da una vacca
all'altra.
I patogeni ambientali più frequenti sono i coliformi ( eEscherichia coli
Klebsiella S. dysgalactiae S. uberis) e gli altri streptococchi ( o ); questi
ultimi sono causa perlopiù di mastiti di tipo clinico. Per questi batteri il
bacino di infezione è l'ambiente.

3.6 MICRORGANISMI
RESPONSABILI DELLA MASTITE

Tabella 3.6.Caratteristiche delle mastiti da da patogeni contagiosi e ambientali (Lévesque,
1998)

Caratteristiche Contagiosi Ambientali

Organismi principali S. agalactiae
S. aureus

Coliformi
Streptococchi ambientali

Principale fonte di infezione Vacche con quarti infetti Ambiente

Numero delle vacche infette Molti Pochi

Influenza sulla conta
cellulare del latte di massa

Grande Piccola

Durata infezione Lunga Breve

Tipo di mastite Infezioni subcliniche-croniche Cliniche

Grado di mastite Medio Alto

Periodo a rischio Lattazione intera Intorno al parto

Principali perdite finanziarie Perdite di latte Trattamenti, macellazione

Principali modi di prevenzione Procedure di mungitura
Post dipping
Terapia in asciutta

Igiene dell!ambiente di
stabulazione.
Pulire e asciugare i capezzoli
prima della mungituraPredipping
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3.6.1 MICRORGANISMI CONTAGIOSI

La fonte primaria di microrganismi contagiosi è il latte deiquarti infetti,
per cui essi passano da una vacca all'altra soprattutto durante la mun-
gitura attraverso le guaine della mungitrice, le mani del mungitore, le
spugne.
I più importanti microrganismi contagiosi sono i batteriStreptococcus
agalactiae Staphylococcus aureus Cor-e , come pure il meno patogeno
ynebacterium bovis Mycoplasma bovise il meno frequente .

3.6.1a Streptococcus agalactiae

È un batterio Gram + definito come un parassita obbligato della mam-
mella, poiché si sviluppa all'interno dell'apparato mammario, nel latte e
sulla pelle dei capezzoli appena munti. Normalmente quindi, non cresce
nell'ambiente, o vi sopravvive per un limitato periodo di tempo.
I quarti infettati da questo batterio hanno tipicamente un'alta conta cel-
lulare che può variare da 1 milione a 10 milioni di cellule perml, ma sen-
za visibili anomalie nel latte.
La trasmissione di ai quarti sani avviene prin-Streptococcus agalactiae
cipalmente durante la mungitura e, in assenza di una buona igiene della
mammella e di efficaci misure di controllo, esso può diffondersi rapida-
mente in tutte le vacche dell'allevamento.
Questo batterio inizialmente infetta il sistema dei dotti della porzione
più bassa del quarto affetto, ma può diffondersi in tutta la ghiandola
danneggiando il tessuto secernente.
Frammenti di tessuto e leucociti possono occludere i dotti bloccando il
drenaggio del latte e dei batteri dai tessuti secretori.
Il latte e i batteri accumulati in queste aree, causano involuzione, for-
mazione di tessuto cicatriziale e ridotta produzione.
Mandrie affette da mastiti da hanno un'alta conta delle cel-S.agalactiae
lule somatiche del latte di massa, superiori a 400.000cells/ml, occa-
sionalmente anche oltre i 700.000cells/ml.
S.agalactiaecausa mastiti ad elevata conta cellulare, ma latte
dall'aspetto normale.
Occasionalmente tali mastiti possono progredire da una forma subcli-
nica ad una clinica, con latte di aspetto anomalo e mammella gonfia.
Il controllo della mastite da si sviluppa in 5 punti:S.agalactiae

1. utilizzo del post-dipping;
2. trattamento delle vacche in asciutta con candeletta;
3. pronto trattamento dei casi di mastite clinica con antibiotici;
4. regolare manutenzione dell'impianto di mungitura;
5. macellazione delle vacche cronicamente infette.

Tuttavia la separazione delle vacche infette da quelle non infette resta
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di fondamentale importanza per evitare il contagio.
Questo microrganismo è sensibile alla penicillina e con opportuni trat-
tamenti può essere eradicato dagli allevamenti da latte.
Se il trattamento è effettuato subito dopo lo sviluppo dei sintomi clinici
e se si esegue la mungitura completa dei quarti infetti, i grumi occlu-
denti il sistema dei dotti vengono rimossi e la produzione del latte viene
ripristinata.
Tuttavia, se le vacche non vengono efficacemente trattate con antibio-
tici e l'infezione continua, la mastite subclinica provocata da Strepto-
coccus agalactiaepuò diventare cronica, spesso accompagnata da pe-
riodica comparsa di sintomi clinici durante la lattazione.
L'accumulo delle tossine batteriche e dei prodotti di rifiuto intensifica la
risposta infiammatoria causando sfaldamento del tessuto secernente
e ridotta produzione di latte. Le infezioni causate daStreptococcus aga-
lactiaeraramente causano gravi sintomi sistemici, ma estese fibrosi
possono definitivamente rendere i quarti interessati non funzionali.

3.6.1b Staphilococcus aureus

Lo è un cocco Gram + che, pur essendo un mi-Staphylococcus aureus
crorganismo contagioso e avendo quindi come principale serbatoio na-
turale la mammella, vive anche nel latte, sulla pelle della mammella e
del capezzolo e nell'ambiente.
Le infezioni da sono favorite dallo screpolamento della pelleS.aureus
del capezzolo (dovuto a errata nutrizione, lesioni o irritazioni) o
dall'allentamento dello sfintere (ad esempio dovuto a cattivo funziona-
mento dell'impianto di mungitura), che promuovono la rapida colonizza-
zione della cheratina del canale del capezzolo.
Il batterio, crescendo in questi siti, si trova in una posizione ideale per
infettare la mammella e viene trasmesso ai quarti sani durante le ope-
razioni di mungitura attraverso le mani del mungitore, l'acqua di lavag-
gio, gli strofinacci e/o spugne utilizzati per lavare e asciugare i capez-
zoli, le guaine dei gruppi prendicapezzoli o in seguito all'impatto delle
goccioline di latte contro l'orifizio del capezzolo dovutoalle fluttuazioni di
vuoto.
Lo può provocare diversi tipi di mastite.S. aureus
Forma cronica: è la forma più comune con presenza, nella mammella,
di aree fibrose di tessuto cicatriziale, indurite e rilevabili con la palpazio-
ne. Tali aree rendono estremamente difficile la cura delle infezioni cro-
niche in quanto impediscono l'uniforme distribuzione degli antibiotici
all'interno dei quarti affetti, proteggendo i batteri. Conseguentemente,
l'infezione è difficile da debellare per cui l'unica soluzione per prevenire
la diffusione della malattia agli animali sani è quella di eliminare le vac-
che infette. Spesso le infezioni causate da sono di natura sub-S. aureus
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clinica con comparsa periodica di sintomi clinici, come moderato gon-
fiore dei quarti infetti e grumi evidenti nei primi getti di latte.
Forma clinica acuta: i quarti sono generalmente caldi e gonfi, le vacche
presentano febbre, perdita di appetito, trascinamento degli arti poste-
riori dal lato della ghiandola colpita.
Forma gangrenosa: il tessuto secernente assume un aspetto necroti-
co; i quarti colpiti si presentano freddi e di colore blu-verdastro per la
ridotta circolazione sanguigna (condizione indicata dagli americani con
l'espressione#blue bag$); si ha una continua perdita di liquido siero-
sanguinolento dalla cute del capezzolo.

Per quanto riguarda la dinamica dell'infezione, lo inizialmenteS. aureus
danneggia i tessuti che rivestono la cisterna del capezzoloe quella
ghiandolare; poi si sposta nel sistema dei dotti fino a raggiungere gli al-
veoli, dove forma i focolai d'infezione.
Tale processo è seguito da formazione di ascesso e dall'isolamento dei
batteri da parte del tessuto cicatriziale che rappresenta un efficiente
meccanismo di difesa dell'ospite e che interferisce negativamente con
le cure antibiotiche.
Nel corso della mastite cronica possono essere colpite solopiccole
aree della ghiandola che, tuttavia, regrediscono verso unostato non
produttivo o comunque riducono enormemente la produzione di latte.
Le cellule alveolari che degenerano, insieme ai leucociti,formano dei co-
aguli che ostruiscono i dotti ed impediscono il drenaggio del latte dalle
aree ghiandolari.
Tale blocco porta all'involuzione anche dei rimanenti alveoli funzionali e
alla formazione del tessuto cicatriziale.

Se i dotti occlusi si riaprono, i batteri
vengono rilasciati nelle altre aree del-
la ghiandola e il processo si riattiva,
dando inizio ad un ciclo continuo di in-
fezione e reinfezione di diverse aree
del quarto affetto.
Nella prima fase di infezione il danno
è ancora basso e, se si interviene effi-
cacemente con antibiotici, il quarto,

nelle lattazioni successive, ritornerà quasi alla normaleproduzione di
latte.
Quando invece non si interviene tempestivamente, i focolaidi infezione
aumentano di dimensioni e di numero per cui ulteriori aree secernenti
verranno rimpiazzate da tessuto cicatriziale divenendo permanente-
mente non funzionali.
Gli ascessi e le aree cicatriziali quindi aumentano sempre di più, costitu-
endo nei quarti affetti quelle formazioni nodulari palpabili tipiche della
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mastite cronica da .S. aureus
La mastite iperacuta gangrenosa è causata da ceppi di i qualiS. aureus
producono una tossina che causa costrizione delle vene e coagulazio-
ne del sangue, interrompendo la circolazione sanguigna delquarto af-
fetto. Questo tipo di mastite porta alla perdita del quarto e, in alcuni ca-
si, alla morte della vacca.

La presenza di in azienda richiede un pronto intervento eS. aureus
l'adozione di scelte decise quali:

- Macellazione delle vacche infette cronicamente (cliniche o non clini-
che)

o Quali macellare?
· Vacche con mastiti cliniche croniche per più lattazioni e calo

delle produzioni.
· Vacche che hanno, dai controlli funzionali, valori di SCC aldi

sopra di 400.000 per più di due controlli consecutivi.
· Vacche che hanno ricevuto più di tre trattamenti inefficaci

nel corso della stessa lattazione.
· Presenza di in più di un quarto.S. aureus
· Vacche che hanno combinazione di più problemi: mastiti, ri-

produzione, produzione e quarti non funzionali.
- Segregazione vacche infette in lattazione

o Quali vacche devono essere incluse nel gruppo da separare?
· Vacche il cui esame batteriologico del latte è positivo adS. au-

reus.
· Vacche che hanno una conta cellulare al di sopra dei

200.000.
· Vacche che sono state trattate per mastite durante la latta-

zione.

Nell'ambito del progetto PSR misura 124, le aziende affettedaS. aure-
us sono state incoraggiate alla formazione dei gruppi, studiando solu-
zioni in funzione della possibilità strutturale e gestionale dell'azienda
stessa.
I gruppi proposti sono i seguenti:

- gruppo sane;
- gruppo in attesa di campionamento;
- gruppo infette;
- gruppo sanitario.

Al gruppo delle sane corrisponde tutta la mandria con SCC al di sotto
dei 200.000, non aventi mastiti o che hanno raggiunto una guarigione
clinica e batteriologica da eventuali casi trattati.
Il gruppo in attesa di campionamento comprende le vacche fresche
che verranno campionate a partire dal 14° giorno post-parto, le vac-
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che provenienti da rimonta esterna di cui si debba accertarel'assenza
di e le vacche che presentano un andamento anomalo dellaS. aureus
conta cellulare, e che quindi vengono allontanate dal gruppo delle sane
in attesa di accertamenti.
Nel gruppo delle infette sono collocate le vacche accertateaffette da
S. aureuse le vacche croniche per cui nessuna terapia è efficace.
Nel gruppo sanitario sono collocate le vacche in corso di trattamento
per mastite, che verranno così allontanate temporaneamente da quel-
le sane e monitorate sistematicamente per accertarsi dellariuscita
della terapia.
Ovviamente, non tutte le aziende hanno la possibilità di gestire 4 gruppi
di vacche per le mastiti, in considerazione del fatto che spesso le azien-
de effettuano già altri gruppi per l'alimentazione o la riproduzione, oppu-
re non hanno la possibilità strutturale.
In questo caso si cerca di adattare tale protocollo cercandola migliore
situazione possibile.
Il rigore nella gestione dei gruppi e la forte motivazione dell'allevatore
sono alla base di una buona riuscita del programma di risanamento da
S. aureus.

Uno dei più grossi limiti della terapia da è dato dalla capacitàS. aureus
del patogeno di sopravvivere all'interno dei neutrofili, formando piccole
colonie che evolvono in microascessi e che invadono l'epitelio cellulare
della mammella.
Molti farmaci antimicrobici sono stati utilizzati per i trattamenti, inclusi
composti che non sono prontamente assorbiti nella ghiandola mam-
maria, per esempio sulfonamidi, penicilline, ad eccezionedei peneta-
mati, aminoglicosidi e le cefalosporine di vecchie generazioni.
Resta comunque sconsigliato il trattamento nelle vacche affette daS.
aureuspoiché la percentuale di guarigione non supera il 25%, nono-
stante le condizioni che aumentano tale percentuale di riuscita del trat-
tamento sono: nuova infezione, 1 singolo quarto infetto, vacca in prima
lattazione.

3.6.1c Mycoplasma bovis

I micoplasmi sono procarioti di dimensioni intermedie fra quelle dei bat-
teri e dei virus: differiscono dai batteri perché privi di parete cellulare
(ma anche per altre caratteristiche fisiologiche); differiscono dai virus
perché coltivabili su substrati artificiali.
Essi sostengono la mastite abbastanza raramente, ma in queicasi
spesso distruggono la stalla (Gagliardi, 1985).
Sebbene esistano numerose specie di micoplasmi, il più comune è il
Mycoplasma bovis Mycoplasma agalactiae Mycoplasmaseguito da e
californicum.
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I metodi di coltura utilizzati per identificare il latte infetto da micoplasmi
richiedono speciali strumenti e terreni di coltura, nonchéparticolari
tempi di incubazione, per cui le mastiti causate da micoplasmi si do-
vrebbero sospettare quando i campioni di latte provenientida vacche
con sintomi clinici, spesso riguardanti più quarti, risultano negativi a ri-
petute colture effettuate usando i metodi microbiologici standard.
La mastite da micoplasma presenta le seguenti caratteristiche:

- improvvisa comparsa dell'infezione seguita da rapida diffusione in
tutto l'allevamento;

- il microrganismo si propaga in tutti i quarti;
- ingrossamento della mammella che diventa spugnosa e non eva-
cua il latte;

- formazione di una secrezione purulenta, scura e acquosa nei quarti
infetti;

- marcata riduzione del latte prodotto;
- resistenza ai trattamenti antibiotici (i micoplasmi possono addirit-
tura crescere in soluzione antibiotiche);

Nonostante la grave reazione locale della mammella, le vacche affette
generalmente non sviluppano sintomi sistemici.
I micoplasmi, oltre ad essere associati alle mastiti, in stalla causano
spesso anche sterilità, poliartrite e polmonite dei vitelli (Gagliardi,
1985; Jasper, 1981).
Questi microrganismi infettano la mammella attraverso le operazioni
di mungitura, con l'inserimento delle candelette nel canale del capezzo-
lo e tramite il capezzolo beante. Causa di nuove infezioni possono esse-
re l'uso multiplo di siringhe o l'errata disinfezione delleestremità dei ca-
pezzoli; generalmente la pulizia che viene effettuata dopola mungitura
non elimina i micoplasmi; le parti interne ed esterne dell'impianto di
mungitura dovrebbero essere disinfettate con appositi disinfettanti.
La malattia può essere introdotta nell'allevamento anche con
l'acquisto di animali infetti.
Per quanto riguarda il monitoraggio aziendale, bisogna svolgere perio-
dicamente l'analisi su un campione di latte di massa (è sufficiente la pre-
senza di una sola vacca infetta su mille affinché si possa ritrovare il mi-
coplasma nel campione) e vanno monitorate tutte le vacche inlattazio-
ne e quelle acquistate.
Le vacche riscontrate positive rimarranno sempre positive, per cui de-
vono essere immediatamente allontanate dall'azienda.
Se l'infezione colpisce più della metà della stalla conviene sostituire tut-
to il bestiame anche se non immediatamente.
In tal caso si cura, si sfrutta, si elimina e si rinnova il bestiame solo dopo
ripetute pulizie, disinfezioni e qualche settimana di vuoto biologico (Ga-
gliardi, 1985).
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3.6.1d Corynebacterium bovis

Le infezioni mammarie causate da questo batterio determinano un lie-
ve aumento della conta di cellule somatiche nel latte e generalmente
non sono molto gravi.
Mastiti causate da sono state riscontrate so-Corynebacterium bovis
prattutto negli allevamenti in cui non si pratica la disinfezione post-
mungitura dei capezzoli e la terapia delle vacche in asciutta.
I quarti infettati da questo batterio sono meno suscettibili alle infezioni
da , ma sono più suscettibili alloStaphylococcus aureus Streptococ-
cus agalactiaee agli streptococchi ambientali.

3.6.2 MICRORGANISMI AMBIENTALI

L'ambiente in cui vivono le vacche è un'importante fonte di batteri che
può determinare l'instaurarsi di infezioni intramammariee mastiti cli-
niche; pertanto deve essere oggetto di attenzione in modo dapoter au-
mentare il confort e l'igiene e ridurre l'esposizione alle malattie. Molto
spesso le stalle non soddisfano le esigenze delle vacche, e ciò si tradu-
ce in una riduzione del confort e nel conseguente abbassamento delle
produzioni.
Le mastiti ambientali sono causate da due diversi gruppi di batteri: i Coli-
formi e gli Streptococchi ambientali (o fecali).
Alcune considerazioni valgono per entrambi i gruppi. Ad esempio, si
possono trovare comunemente nell'ambiente di stalla su vari tipi di let-
tiera, letame, sudiciume, acqua, ecc.
Dal momento che questi microrganismi si sono adattati a diversi sub-
strati, non hanno alcuna dipendenza diretta dall'animale per la loro so-
pravvivenza e propagazione; in questo differiscono dai contagiosi, che
vivono di preferenza sopra o all'interno della bovina stessa.
Per quanto riguarda i coliformi, essi includono due gruppi predominan-
ti: e con alcune caratteristiche in comu-Escherichia coli Klebsiella spp.
ne, tra cui la gram-negatività.
I coliformi trovano un idoneo terreno di sviluppo sul letamedepositato
dagli animali in stalla. Vivono normalmente nel tratto gastro-intestinale
dei bovini e si rinnovano in continuazione.
Klebsiella spp.sono microrganismi legati al terreno e si trovano fre-
quentemente nei materiali da lettiera provenienti dal legno, quali sega-
tura, trucioli, ecc.
Condizioni ambientali caldo umide favoriscono un rapido sviluppo di que-
sti microrganismi nelle aree in cui vivono le bovine, soprattutto in condi-
zioni d'affollamento eccessivo.
Il metodo migliore per prevenire o controllare lo sviluppo di questi mi-
crorganismi è l'impiego di sabbia come materiale da lettiera, ma occor-
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re comunque una buona manutenzione per evitare che un suo eccessi-
vo imbrattamento con le deiezioni fornisca substrato utilealla crescita.
Ancora una volta, è necessario ribadire che una pulizia costante ed ac-
curata della stalla è il miglior sistema per tenere sotto controllo questo
tipo di batteri.
Tra i patogeni di tipo ambientale ricordiamo:
Streptococcus Uberis E. Coli Citrobacter Enterobacter Klebsiella, , , , ,
Pseudomonas Aeruginosa Bacillus Cereus Bacillus Licheniformis Pa-, , ,
steurella Streptococcus Faecalis, , Funghi, Lieviti.

3.6.2a Epidemiologia

Le mastiti ambientali si caratterizzano per essere solitamente di tipo
clinico acuto, anche se in alcuni casi possono manifestarsicome sub-
cliniche.
In modo abbastanza anomalo, anche in stalle ben gestite, chepresen-
tano bassi conteggi di cellule somatiche (minori di 200.000-300.000
cells/ml), si possono sviluppare mastiti da patogeni ambientali, piutto-
sto difficili da diagnosticare anche a causa della loro breve durata.
Nel caso di infezioni da patogeni ambientali, i quarti infetti si gonfiano ed
il latte prodotto diventa acquoso; la temperatura corporeapuò aumen-
tare e l'animale perde appetito e, di conseguenza, peso.
Le perdite economiche sono notevoli, dovute per la maggior parte ai co-
sti risultanti dalla ridotta produzione e dall'accantonamento del latte
infetto, nonché ai maggiori costi per accresciuto lavoro, cure e spese
veterinarie.
Per le lattazioni successive alla prima, le perdite si raddoppiano; inoltre,
le bovine che sviluppano mastite clinica presentano un immediato calo
produttivo e non ritornano ai precedenti livelli di produzione per almeno
i due mesi successivi alla comparsa della malattia.
L'ambiente è il serbatoio dell'infezione.
Molte nuove infezioni sopraggiungono durante il periodo diasciutta: di
enorme importanza è quindi l'utilizzo di candelette e tappisigillanti in
questa fase.
La disinfezione dei capezzoli con pre-dipping durante la mungitura è un
importante punto di controllo; il post-dipping, invece, riguarda perlopiù i
patogeni contagiosi.

3.6.2b Le fonti di infezione

I batteri ambientali, come detto in precedenza, sono opportunisti in gra-
do di vivere su diversi substrati.
I principali serbatoi sono feci, urina, scoli vaginali, derma del ventre e
della mammella per quanto attiene agli animali; lettiera, sala parto, sala
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di mungitura, ricoveri delle asciutte e delle manze, corridoi di passaggio
e spostamento per quanto riguarda invece le strutture di stalla.
Data la grande varietà di substrati, è praticamente impossibile elimina-
re completamente gli ambientali da una stalla, quindi il controllo ed il
contenimento a bassi livelli di tali microrganismi deve orientarsi su pro-
grammi di prevenzione che limitino il più possibile l'esposizione ed il con-
tatto della mammella a questi batteri.
Una corretta gestione aziendale è quindi il fattore chiave nel controllo
di tali mastiti, come evidenziato anche nella seguente tabella:

Problemi ambientali, gestione aziendale e struttura dellastalla sono re-
sponsabili al 75% delle mastiti ambientali, ed è perciò logico focalizzare
gli interventi su questi punti.

3.6.2c Streptococchi ambientali

I principali streptococchi ambientali sono eStreptococcus uberis
Streptococcus dysgalactiae.
Il primo proviene dal terreno, dalle lettiere e dalle mani degli operatori.
Il secondo, pur essendo generalmente classificato come microrgani-
smo ambientale, può anche comportarsi come i patogeni contagiosi.
Ad esempio, esso si moltiplica sulle escoriazioni dei capezzoli e, attra-
verso queste, si diffonde all'interno dei quarti; inoltre viene facilmente
controllato con il dipping dei capezzoli e la terapia delle vacche in asciut-
ta, indicando con ciò che a volte si trasmette da una vacca all'altra co-
me i microrganismi contagiosi.
Le infezioni da streptococchi ambientali sono più comuni durante il pe-
riodo dell'asciutta che durante la lattazione.
Infatti, dopo la messa in asciutta l'incidenza delle infezioni aumenta bru-
scamente, soprattutto se in questo periodo non viene attuata la tera-

Tabella 3.8.Fonte: Dr. Nelson Philpot, Presidente Philpot and Associates International, Homer,
La.

Fattori

Impianto di mungitura

Stalla ed ambiente

Genetica

Gestione aziendale

Casi di mastite in %

6 %

25 %

20 %
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pia delle vacche.
L'incidenza di nuove infezioni è elevata anche poco prima del parto e du-
rante la prima fase di lattazione, mentre decresce con l'avanzare della
lattazione stessa; inoltre aumenta progressivamente con l'età delle
vacche.
La diffusione delle infezioni da streptococchi ambientaliè favorita dalla
mungitura con capezzoli bagnati ma non asciugati, uso di spugne spor-
che, cattiva stabulazione e condizioni di ambiente caldo-umido che favo-
riscono l'aumento del numero di batteri nei materiali dellalettiera.
All'interno dell'allevamento la percentuale di quarti infetti con strepto-
cocchi ambientali è generalmente bassa e la maggior parte delle infe-
zioni dura meno di 30 giorni. Approssimativamente il 18% di queste in-
fezioni diventano croniche e persistono più di 100 giorni, mentre il 60-
70% di infezioni presenti durante la lattazione causano mastiti cliniche.
Circa il 40% di infezioni causate dagli streptococchi ambientali duran-
te la lattazione guariscono spontaneamente.
I casi clinici generalmente non sono gravi: il latte può presentare grumi
o fiocchi e il quarto affetto può mostrarsi leggermente gonfio.
Nei quarti infetti in forma subclinica la SCC varia da 300.000 a
2.000.000 di unità per ml.
Il miglior metodo per il monitoraggio delle mastiti causateda strepto-
cocchi ambientali è quello di sottoporre a coltura il latte di tutte le vac-
che che presentano sintomi clinici, di quelle che vengono messe in
asciutta e delle vacche fresche.

3.6.2d Coliformi

I principali batteri coliformi responsabili di mastite sono:Escherichia co-
li Klebsiella pneumoniae Enterobacter aerogenes, ed .
Questi batteri vivono e si moltiplicano nel letame, nelle lettiere umide,
nelle feci, nel suolo e nell'acqua sporca.
Mentre è di origine animale, si ritrova in naturaE. coli K. pneumoniae
nel suolo e nei materiali usati per la lettiera, come segatura e paglia.
Il numero di coliformi in questi materiali è generalmente più basso nei
freddi mesi invernali, più alto nei caldi mesi estivi.
Come nel caso degli streptococchi ambientali, l'incidenzadi nuove infe-
zioni da coliformi è maggiore durante gli stadi iniziali e finali del periodo
di asciutta, nel periodo del parto e durante la prima fase di lattazione.
Le infezioni da coliformi possono derivare da:

- errate procedure di messa in asciutta;
- stabulazione delle vacche in ambiente scarsamente igienico duran-
te il periodo dell'asciutta;

- parto in aree contaminate;
- ritardata mungitura dopo il parto.
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Alcuni studi hanno dimostrato che circa il 50% delle infezioni da colifor-
mi dura meno di 10 giorni e sembra guarire spontaneamente.
Altri studi hanno indicato che circa il 70% delle infezioni persiste per
meno di 30 giorni, ma alcune infezioni possono persistere più di 100
giorni e possono causare mastiti cliniche acute.
La diffusione delle mastiti causate da coliformi raramentesupera l'1%,
ma circa l'80% delle infezioni da coliformi che si hanno durante la latta-
zione causa mastiti cliniche.
Circa il 10% dei casi clinici si manifesta in forma iperacutacaratterizza-
ta da:

- improvvisa comparsa della malattia;
- calore e gonfiore del quarto infetto;
- latte di color paglierino e acquoso, contenente grumi e fiocchi.

Queste reazioni locali possono essere accompagnate da segni siste-
mici includenti febbre, tremori, mancanza di appetito e paralisi.
Tali complicazioni, dovute al rilascio di una endotossina batterica che
causa tossiemia, richiedono immediate cure veterinarie e,nonostante
ciò, in molti casi si ha una drastica riduzione della produzione di latte o,
addirittura, la morte dell'animale.
La maggior parte delle mastiti cliniche iperacute si ha in prossimità del
parto, o entro le prime 6-8 settimane di lattazione.
Si ritiene che il più importante fattore che determina la durata e la gra-
vità clinica, soprattutto delle infezioni causate da , sia la rapiditàE.coli
con cui i leucociti entrano nel quarto affetto durante gli stadi iniziali di
moltiplicazione batterica. Infatti, un motivo per cui aumenta l'incidenza
di gravi infezioni da coliformi nella prima fase di lattazione, potrebbe es-
sere la lentezza con cui i neutrofili entrano nella mammellain questo
stadio, quando la ghiandola mammaria in seguito allo stressassociato
al parto, si presenta immunodepressa.
Le mastiti cliniche acute da coliformi compaiono soprattutto durante
l'estate quando le vacche, sotto stress da caldo, cercano ombra e umi-
dità in aree fangose.
In assenza di cure immediate anche tali casi diventano fatali.
Le vacche ad alta produzione sono più suscettibili alle infezioni.
Infine, le mastiti croniche da coliformi si sviluppano quando l'iniziale ri-
sposta infiammatoria e l'afflusso di leucociti non riescono a eliminare
tutti i batteri.
Questa forma di mastite è caratterizzata da periodiche fasidi recrude-
scenza, che possono essere tali da distruggere tutti i batteri.
In quest'ultimo caso la mastite cronica dura alcuni mesi, main altri casi
può durare per un'intera lattazione.
La terapia delle vacche in asciutta contro i coliformi non è efficace e le
vacche possono mantenere i quarti infetti in forma cronica da una lat-
tazione alla successiva.
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3.6.3 MICRORGANISMI OPPORTUNISTI

Questo gruppo di batteri include oltre 20 specie di stafilococchi comu-
nemente indicati come . o stafilococchi coagulasi-Staphylococcus spp
negativi (CNS).
L'interesse per questi batteri deriva dal fatto che, pur essendo i micror-
ganismi più frequentemente isolati in qualsiasi allevamento, le infezioni
da essi causate generalmente non sono gravi.
I sintomi clinici sono rari e quando si presentano sono lievi, in quanto le
alterazioni locali della mammella sono limitate alla presenza di grumi e
fiocchi nel latte.
Staphylococcus spp. sono abitualmente presenti sulla pelle sana dei ca-
pezzoli e sulle mani dei mungitori; quindi questi batteri sitrovano in una
posizione opportunistica per colonizzare il canale del capezzolo e pene-
trare nella mammella non appena si presentano le condizioniideali, co-
me quando viene alterato il naturale equilibrio tra microrganismi e dife-
se della mammella, ad esempio per anomalie della mungitura meccani-
ca.
L'incidenza delle infezioni da è alta durante il perio-Staphylococcus spp.
do dell'asciutta, al parto e nel primo stadio di lattazione.
Molte di queste infezioni guariscono spontaneamente man mano che
la lattazione avanza e non richiedono la terapia delle vacche in asciutta.
Le più comuni specie di CNS sono eStaphylococcus chromogenes
Staphylococcus hyicus.
Staphylococcus epidermidis Staphylococcus simulans Staphylococ-, e
cus warneriappartengono alla normale flora microbica della cute della
mammella, mentre e de-Staphylococcus xylosus Staphylococcus sciuri
rivano dall'ambiente.

3.6.4 PATOGENI EMERGENTI

3.6.4a Mycoplasma

Il genere (dal greco : fungo e : forma) è rap-mycoplasma muces plasma
presentato da forme pleomorfe (da sferiche a lunghi filamenti ramifi-
cati) prive di parete cellulare.
Nella bovina, la mastite causata dal genere mycoplasma è caratteriz-
zata da insorgenza improvvisa, con il coinvolgimento, nella maggior par-
te dei casi, di tutti i quarti.
La mastite da mycoplasma è una malattia altamente contagiosa che si
traduce in perdita di latte e abbattimento degli animali infetti.
Spesso, questo tipo di mastite viene diagnosticata in allevamenti di vac-
che da latte, e in parte si sviluppa a causa della vendita di vacche infette
agli acquirenti ignari.
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La malattia è stata riconosciuta per la prima volta negli Stati Uniti nel
1961 nello Stato del Connecticut (Hale et al., 1962).
Diverse specie di micoplasma ( , ,M. bovis M. californicum M. canaden-
se M. bovigenitalium M. alkalescens M. arginini M. bovihirnis M. di-, , , , ,
spar) possono causare mastiti in vacche da latte (Alexander et al.,
1985; Jasper, 1981; Kumar and Garg, 1991).
Il rilevamento della malattia in allevamento è di solito eseguito con
l'isolamento dei micoplasmi sia dal latte di massa sia dai campioni di lat-
te di quarti con mastite clinica.
Mycoplasma bovisè il micoplasma patogeno che più frequentemente
si isola negli Stati Uniti (Gourlay and Howard, 1979).
Esso è stato associato ad una varietà di malattie bovine, quali bassa fer-
tilità, aborto, artrite, cheratocongiuntivite, mastite,polmonite e sinovi-
te (Bushnell, 1984; Hjerpe and Knight, 1972; Langsford, 1977; O'Berry
et al., 1966; Pfutzner and Schimmel, 1985; Rosendal and Martin,
1986).
Le malattie causate da micoplasmi sono resistenti alla terapia antibio-
tica, anche se sono sensibili a diversi antibiotici (Boughton,in vitro
1979; Bushnell, 1984).
La mastite causata da micoplasma può essere subclinica, clinica o cro-
nica. La vacca colpita generalmente manca di segni sistemici di malat-
tia e continua a mangiare e bere normalmente.

Segni clinici

Bovini di tutte le età e in qualsiasi fase della lattazione sono sensibili al
micoplasma; tuttavia, le vacche in lattazione sembrano soffrire più se-
veramente a causa del forte edema della ghiandola mammaria (Bu-
shnell, 1984).
I sottoprodotti di crescita e il metabolismo dei micoplasmiirritano il tes-
suto della ghiandola mammaria con conseguente marcata risposta in-
fiammatoria acuta caratterizzata da gonfiore e agalassia.
Nelle vacche in lattazione i segni caratteristici di mastite da micopla-
sma sono (Bushnell 1984; Jasper, 1981):

1. un aumento di casi gravi di mastiti cliniche che resistonoai tratta-
menti antibiotici, ma con pochi altri effetti sulla vacca:

2. il coinvolgimento di più di un quarto mammario;
3. un calo netto della produzione di latte nelle vacche infette;
4. secrezioni anormali della mammella che possono variare da latte

acquoso con coaguli a latte simile al colostro.
La secrezione della mammella può diventare purulenta e durare per
diverse settimane.
Quindi la mammella si presenta tumefatta e indurita, con rapida dimi-
nuzione della produzione lattea e modificazioni molto evidenti del latte
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(aspetto acquoso, flocculi giallastri o bruni). Nonostante la gravità della
mastite, non si hanno sintomi generali, oppure accade che levacche in-
fette producono meno latte, che di solito presenta un aspetto normale
ma con alta conta di cellule somatiche.
Le vacche possono eliminare micoplasmi ad intermittenza per periodi
variabili (Bushnell, 1984; Jasper, 1981).
Le vacche infette possono tornare alla loro normale produzione di lat-
te, ma rimangono infette nel periodo di asciutta (González et al., 1993;
González and Sears, 1994).
Visto questo particolare andamento dell'infezione in azienda, qual è il
metodo migliore per controllare le mastiti da micoplasma? Alcuni cep-
pi di micoplasma sono più virulenti di altri. Dato che i ceppidi micopla-
sma sono difficili da coltivare in laboratorio e la trasmissione può avve-
nire molto rapidamente, molti allevatori potrebbero essere tentati ad
eliminare immediatamente gli animali e successivamente a verificarne
la reale infezione.
Questo potrebbe non essere un approccio negativo ma lo è indubbia-
mente dal punto di vista economico.
Il migliore approccio in caso di micoplasmosi in azienda sarebbe quello
di consultare il veterinario e stabilire un piano d'azione.
La durata variabile dei segni clinici contribuisce alla difficoltà di preve-
dere l'esito dei quarti infetti e la determinazione di una completa guari-
gione batteriologica. Per questo motivo, vacche diagnosticate positive
per micoplasma dovrebbero probabilmente essere considerate positi-
ve a vita (Jasper, 1979).
La gravità e la guarigione dall'infezione possono variare da allevamento
ad allevamento, a seconda della specie di micoplasma, nonché della su-
scettibilità relativa delle vacche.
La zoppia dovuta ad un'artrite causata dalla presenza di micoplasma
nei garretti e nei nodelli si osserva frequentemente in allevamenti infet-
ti (Bushnell, 1984; González et al., 1993).
I micoplasmi in causa principalmente sono: eM. bovis M. bovi genita-
lium.
È possibile sia l'infezione ascendente che l'infezione ematogena.
La gravità e l'estensione delle lesioni che determinano irreversibili feno-
meni sclero-atrofici sono spesso tali da costringere la riforma della bo-
vina.

Sensibilità agli antibiotici

Tutte le specie di micoplasmi sono resistenti alle penicilline, mentre sono
sensibili alla tilosina, alle tetracicline, alla tiamulina e ai fluorochinoloni.
La diagnosi microbiologica, nonostante sia lunga e complessa, è ancora
la più utilizzata.
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In caso di patologia conclamata, il latte delle bovine sospette viene ino-
culato, previa centrifugazione, su agar PPLO; le piastre vengono incu-
bate a 37 °C in atmosfera modificata (5-10% di CO ) e quindi sottopo-2

ste ad osservazione mediante stereomicroscopio a partire da 48-72
ore fino a 7 giorni dalla semina, per evidenziare le classiche colonie#ad
uovo fritto$.
In caso di indagini a tappeto in allevamento infetto, o più ingenerale in
assenza di sintomi clinici, è necessario ricorrere, oltre alla semina diret-
ta, ad una fase di arricchimento in brodo PPLO per 7 giorni, seguito dal-
la semina su agar PPLO per ulteriori 7 giorni, per un totale di14 giorni.
Questo passaggio in brodo aumenta notevolmente le possibilità di rile-
vare i portatori asintomatici, che eliminano un numero ridotto di Mico-
plasmi, ma aumenta anche la possibilità di inquinamento delcampione,
per cui particolare attenzione va posta alla asepsi duranteil prelievo.
L'assenza di parete cellulare rende i micoplasmi meno sensibili
all'effetto del congelamento rispetto ai batteri; qualorail tempo tra pre-
lievo ed analisi sia superiore a 48 ore, è quindi consigliatocongelare i
campioni a temperatura inferiore a -30 °C.
I tempi di risposta per il test colturale ne rappresentano ilprincipale li-
mite, in particolare se si considera la natura di estrema contagiosità
dell'agente eziologico.
Un'alternativa è rappresentata dalla PCR che, a fronte di uncosto an-
cora molto elevato rispetto all'esame colturale, ha il vantaggio di esse-
re molto sensibile e di abbreviare notevolmente i tempi di risposta.
Dato che frequentemente gli animali in compra-vendita non sono in pro-
duzione, è possibile effettuare una indagine sierologica mediante test
ELISA nei confronti di , evitando l'introduzione di animalipositiviM. bovis
in allevamenti sani.

Foto 3.1. Latte alterato in modo caratteristico: colore brunastro simile a cioccolato. Tratto da
Arrigoni et al. (2010).

Foto 3.2. Latte alterato in modo caratteristico: aspetto sieroso con sedimento formato da
flocculi fini. Tratto da Arrigoni et al. (2010).
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Un gran numero di micoplasmi sono solitamente presenti nei campioni
di casi clinici di mastite, ma solo pochi organismi possono esistere in
campioni provenienti da vacche croniche o portatrici (Bushnell, 1984;
Jasper, 1979; Jasper, 1982).
L'esame microbiologico nel latte di massa è una procedura utile per de-
terminare l'esistenza di micoplasma nelle vacche infette in un alleva-
mento (González et al., 1992; Jasper, 1979).
Tutti i micoplasmi sono molto sensibili alle variazioni di pH del latte. I mi-
gliori tassi di ritrovamento si ottengono quando i campionidi latte fre-
sco sono esaminati subito dopo la raccolta e la consegna al laborato-
rio. I campioni possono essere conservati in frigorifero per 3 giorni o
congelati.

Epidemiologia

La maggior parte delle mastiti da micoplasma si propaga all'interno de-
gli allevamenti durante la mungitura per mezzo delle mungitrici, delle
tettarelle e delle mani del mungitore (Bushnell, 1984; Jasper, 1979; Ja-
sper, 1982).
È stato ipotizzato che il si diffonde dai polmoni alla ghiandolaM. bovis
mammaria per via ematogena (Jasper, 1982).
Una volta che la mammella è infetta, la rapida diffusione all'interno di un
allevamento può avvenire a causa dei metodi di routine di mungitura, o
per la diffusione di mastite.
La diffusione ematogena di è stata dimostrata quandoM. bovis
l'organismo è stato isolato in vitelli nati da vacche con mastite (Pfut-
zner and D. Schimmel, 1985).
In seguito, i ricercatori hanno isolato il micoplasma dal sangue di vitelli
una settimana dopo l'inoculazione intratracheale (Thomaset al.,
1986).
Il prepuzio e l'uretra distale sono risultati essere siti dicolonizzazione
da vari micoplasma e ureaplasma nel tratto genitale dei toriapparen-
temente normali (Jasper et al., 1974a,b) . Ciò si traduce in sperma in-
fetto e può essere un modo di diffusione di questi organismi.E' stato di-
mostrato che l'uso di sperma infetto provoca un riduzione dei tassi di
concepimento, un aumento dei servizi e un prolungamento
dell'intervallo di parto (Kissi et al., 1985) .
Bennett and Jasper (1977) rilevarono infezioni respiratorie in un'alta
percentuale di giovani vitelli (19,8-47,4%) alimentati conlatte infetto da
M. bovis. Molte di queste infezioni duravano almeno 9 mesi. I vitellipro-
venienti da allevamenti senza mastiti da micoplasma hanno presenta-
to bassi tassi di infezione da (3,9-8,7%) fino a 5 mesi. In diver-M. bovis
se aziende in cui vitelli, giovenche e vacche hanno condiviso la stessa
stalla , le mastiti cliniche nelle vacche in lattazione sonostate associate
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all'esposizione a vitelli, giovenche e vacche con segni di malattie respi-
ratorie (González et al., 1993). In altre aziende, casi di mastite clinica so-
no stati rilevati dopo aver diagnosticato polmonite e artrite nei vitelli
(González et al., 1995) .

Controllo

Non esiste un trattamento per la mastite da micoplasma.
Il controllo della malattia si basa sull'identificazione di vacche infette
con la cultura di campioni di latte di quarto di tutte le vacche (Bushnell,
1984; Jasper, 1979).
Le vacche infette devono essere separate e munte per ultime ocon un
gruppo di mungitura separato da quello utilizzato per le vacche sane
per ridurre al minimo il rischio di infezione (González and Sears, 1994;
Jasper, 1979).
La macellazione di tutte le vacche infette è indicata quandoad esempio
sono solo alcuni capi della mandria ad essere infetti.
Le esatte modalità di trattamento variano da azienda ad azienda in ba-
se all'atteggiamento del proprietario, al numero di animali infetti, al li-
vello di produzione di latte degli animali, allo stato riproduttivo degli ani-
mali portatori, alla disponibilità di rimonta (Bushnell, 1984; Jasper,
1979).
L'uso di guanti in gomma o in plastica e la disinfezione dellemani tra una
vacca e l'altra è molto importante prima di mungere le vacchein un alle-
vamento infetto micoplasma (Bushnell, 1984; Jasper, 1979;Jasper,
1982).
In grandi mandrie, la cultura di campioni di massa, dopo la mungitura di
ciascun gruppo di produzione, può essere utilizzata come metodo per
individuare gruppi in cui esistono vacche infette da micoplasma.
Successivamente, i singoli campioni di latte dei singoli capi, possono es-
sere utilizzati per identificare le vacche infette in quei gruppi di produ-
zione.
Il monitoraggio settimanale del latte di massa per rilevarela presenza
di micoplasmi dovrebbe essere incoraggiato per monitorareil succes-
so delle procedure di controllo.
Tale monitoraggio dovrebbe essere esteso alle manze gravide e a tutte
le vacche in asciutta.
La diffusione di micoplasma può essere notevolmente ridotta da una
buona procedura di mungitura.
Il pre-dipping del capezzolo prima di applicare tettarellee successiva-
mente il post- mungitura unito all'immersione del gruppo insostanze
disinfettanti dovrebbe essere sempre attuato.
Negli Stati Uniti i servizi di promozione della qualità del latte (Quality Milk
Promotion Services), si privilegiano l'utilizzo di prodotti a base di iodio
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(da 0,5 a 1%) durante un'epidemia di mastite da micoplasma.
E' stata evidenziata, inoltre, l'importanza dell'uso di risciacquo per la di-
sinfezione dei gruppi di mungitura tra una vacca e l'altra (Bushnell,
1984; Thomas et al., 1981; Thomas, 1993).
Grande attenzione deve essere prestata nell'acquisto di vacche e gio-
venche.
Il latte di questi animali dovrebbe essere analizzato per eMycoplasma
per e prima di con-Streptococcus agalactiae Staphylococcus aureus
sentirne l'ingresso nella mandria (González et al., 1995a,b; Jasper,
1979).
Tutte le azioni volte al controllo delle mastiti da micoplasma devono es-
sere basate sulla comprensione della natura altamente contagiosa di
questo patogeno, sui tassi di recupero lento, e sull'inefficacia del tratta-
mento delle infezioni (Jasper, 1979).

3.6.4b Nocardiosi

Il genere comprende elementi filamentosi che producononocardia
quasi sempre un micelio aereo (ife vegetative), con tendenza alla fram-
mentazione in cellule coccoidi, GRAM positivi.
N. Asteroidesè la specie più diffusa del genere nocardia.
Nel bovino può causare mastite cronica a carattere granulomatoso.
N. Asteroidessi insidia nella mammella per via ascendente, attraverso
il dotto papillare; può inoltre trasmettersi da bovino a bovino.
I quarti affetti sono induriti, fibrosi in modo diffuso, oppure a nodosità
distinte; talvolta si formano fistole che scaricano all'esterno pus conte-
nente grumi biancastri (colonie di microrganismi).
N. Asteroides N. Caviaee sono talvolta responsabili di episodi enzootici
di mastite acuta grave, anche mortale.
Predispongono all'insorgenza di questa grave mastite, l'impiego di po-
mate intramammarie contaminate e condizioni di immunodepressio-
ne (BVD-MD, etc.) favorite da regimi alimentari squilibrati.

3.6.4c Micosi

Nei funghi unicellulari a struttura più semplice le singolecellule danno
origine a gemmazione: le cosiddette , che, a maturazioneblastospore
avvenuta, si separano dalla cellula madre ricostituendo così lo stato uni-
cellulare tipico dei lieviti.
I lieviti sono microrganismi che possono essere presenti suuna vasta
gamma di superfici come il suolo, le piante, l'acqua, frutta, essudati di
piante e animali.
Diverse specie di lieviti, o organismi simili, sono stati segnalati come
agenti causali di mastite bovina.
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Cryptococcus neoformans Candida albicans(Schalm et al., 1971) e so-
no di gran lunga i miceti più comuni, ma altre specie di sono sta-Candida
ti associati alla mastite bovina (Yeh et al., 1988), e più raramente pos-
sono essere causa di aborto micotico in vacche (Blood et al.,1983).
L'incidenza di mastite causata da lieviti è di solito molto bassa negli alle-
vamenti di vacche da latte. Lesioni alle tettarelle possonopredisporre
ad una infezione (Schalm et al., 1971).
Talvolta l'affezione micotica rimane nascosta dalla contemporanea esi-
stenza di una comune mastite ad eziologia batterica.
Un aumento dei casi di mastite micotica si può avere con l'impiego di an-
tibiotici per infusione endomammaria, che possono essere contamina-
ti da miceti (Kirk, 1992; Schalm et al., 1971; Tucker, 1954).
La patogenicità degli agenti fungini viene favorita sia dalla nota proprie-
tà degli antibiotici di esaltare la loro crescita sia dalla loro immissione
nel sistema canalicolare mammario con iniettori contaminati.
In ordine d'importanza, i miceti causa di mastite sono: ,Candida Crypto-
coccus Torulopsis Tricosporon Aspergillus, , , .
Candida Tricosporone sono responsabili di mastiti subcliniche o acute
di una certa gravità.
Invece induce infiammazioni mammarie da lievi a molto gra-Aspergillus
vi, con lesioni del tessuto ghiandolare, talvolta mortali.
Le infezioni da lieviti devono essere sospettate quando vi èuna storia di
trattamento senza successo o l'intensificazione dei segniclinici di ma-
stite dopo infusione intramammaria di antibiotici (Schalmet al., 1971).
Sebbene antimicotici siano stati utilizzati per il trattamento della masti-
te da lievito (VanDamme, 1983; van Veen, 1992), non vi è alcuna chiara
evidenza sull'efficacia di questa terapia.

3.6.4d Prototecosi

Alghe unicellulari e incolori del genere sono talvolta re-Prototheca
sponsabili di lesioni granulomatose sottocutanee e di mastiti nella vac-
ca (Anderson and Walker, 1988; Cheville et al., 1984; Frank et al.,
1969; Higgins and Larouche, 1989), lesioni cutanee, oculari, intestinali
e di infezioni sistemiche nei cani (Buyukmihci et al., 1975), di infezioni cu-
tanee e sistemiche negli esseri umani (Venezio et al., 1982).
Originariamente recuperato dal fango, è stato poi iso-Prototheca spp
lato da una varietà di fonti ambientali, incluse le piante, la terra, il fango,
laghetti stagnanti, acque marine, acqua potabile per il bestiame, feci
bovine e suine, e nel pavimento di un fienile (Anderson and Walker,
1988).
Nel 1952, Lerche segnalò il primo caso su una vacca con calo diprodu-
zione di latte e secrezione acquosa con fiocchi bianchi (Lerche, 1952).
La mastite da non ha risposto al trattamento con conse-Prototheca
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guente grave perdita economica (Bodenhoff and Schmidt Madsen,
1978; Frank et al., 1969).
Due specie, e , sono state segnalate come agentiP. zopfii P. wickehamii
eziologici di infezioni intramammarie nelle vacche (Cheville et al., 1984;
Frank et al., 1969).
Anche se spesso citata come causa di mastite acuta con quartigonfi,
duri, secernenti latte acquoso con coaguli (Kirk, 1992; Linquist, 1981), di
solito la si isola da vacche con mastite subclinica e cronica.Prototheca
Il quadro istologico mammario corrisponde ad una mastite granulo-
matosa progressiva con perdite irreversibili della funzione secretiva.
L'ingresso nella ghiandola mammaria di avviene probabilmenteP. zopfii
attraverso l'orifizio del capezzolo. La mastite da potrebbePrototheca
essere trasmessa da vacca a vacca durante il tempo di mungitura
(Anderson and Walker, 1988; Dion, 1979).
Poiché attualmente non esistono trattamenti, tutte le vacche con ma-
stite da dovrebbero essere eliminate dalla mandria.Prototheca
L'abbattimento delle vacche infette ridurrebbe il rischiodi nuove infe-
zioni e la contaminazione dell'ambiente.
Inoltre, si dovrebbe tentare di eliminare l'acqua stagnante e di non ac-
cumulare grandi quantità di letame nell'ambiente.
Un buon drenaggio delle aree in cui sono allevate le vacche deve essere
raccomandato per ridurre il numero di organismi presenti
nell'ambiente.

3.6.4e Klebsiella

Il genere comprende batteri disposti singolarmente, a coppiaklebsiella
o in brevi catenelle, privi di flagelli e quindi immobili, circondati da una
spessa capsula polisaccaridica che, dopo coltivazione, conferisce alle
colonie un tipico aspetto mucoso.
L'agente infettivo è un enterobatterio largamente diffusoklebsiella
nell'ambiente esterno (terreno, acqua, ecc.).
Le mastiti bovine da vengono generalmente descritte conklebsiella
quadri clinici assai gravi con compromissione dei quarti mammari inte-
ressati.
La mastite da in un primo momento è indistinguibile dalle al-klebsiella
tre mastiti acute parenchimatose, in modo particolare dalla classica
mastite da .E. coli
Tuttavia l'assenza di complicanze paraplegiche, una minore risposta al-
la terapia infettiva e la persistente ipetermia sono caratteristiche pro-
prie della mastite daklebsiella.
Solo gli esami di laboratorio possono stabilire la diagnosieziologica.
La mastite clinica dovuta all'infezione di esita in elevataperdi-klebsiella
ta di produzione lattea e mortalità delle bovine colpite.
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La terapia antibiotica ha un limitato effetto contro questamalattia, di
conseguenza il caposaldo del controllo della mastite causata da kleb-
siellaè la prevenzione dell'infezione.
Una possibile fonte di infezione è il materiale della lettiera come sotto-
prodotti del legno (segatura, trucioli); il contatto diretto dell'estremità
del capezzolo con materiali che contengono , può consentireklebsiella
al batterio di accedere alla mammella.
La valutazione della pulizia delle bovine offre una stima del grado di sol-
lecitazione a cui sono esposti questi animali.

Sensibilità agli antibiotici

I batteri del genere sono generalmente sensibili alle nuovebe-klebsiella
talattamine, agli amminoglicosivi e ai fluorochinoloni, ma tutti resistono
all'ampicillina.

3.6.4f Serratia

Il genere comprende batteri generalmente mobili per la pre-serratia
senza dei flagelli.

Sensibilità agli antibiotici

I batteri del genere tendono sempre di più ad essere resisten-serratia
ti agli antibiotici.
Tra i più efficaci restano quelli del gruppo degli amminoglicosivi e molte
cefalosporine di terza generazione.
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93La mammella è dotata di meccanismi naturali di difesa a carattere lo-
cale e generale.
Tra i primi riveste particolare importanza lo sfintere, che, come detto,
possiede oltre ad un'azione meccanica anche un'azione di tipo chimico.
Tuttavia, nonostante l'esistenza di questa barriera antibatterica, non
mancano occasioni perché i germi risalgano alla mammella soprattut-
to a causa di lesioni indotte, a livello dello sfintere stesso, dal cattivo fun-
zionamento dell'impianto di mungitura (pulsatori mal funzionanti, livelli
di vuoto anomali tra camera di pulsazione e interno della guaina, flut-
tuazioni di vuoto, sovramungitura).
Non è poi da escludere, sia pure sporadicamente, che i germi raggiun-
gano la mammella per via ematica.
In presenza di germi all'interno dell'organo, entra in funzione l'apparato
di difesa della mammella, ossia il sistema reticolo endoteliale (SRE) le
cui cellule sono disseminate tra le cellule epiteliali secernenti (Gagliar-
di, 1985).
Il SRE è in grado di produrre cellule capaci di captare e distruggere i
germi penetrati nei canalicoli, sempre che esso sia efficiente ed i ger-
mi né troppo patogeni né troppo numerosi.
Conseguentemente, nel latte si ritrova sempre un certo numero di cel-
lule somatiche che sono in parte cellule di sfaldamento dell'epitelio
ghiandolare della mammella derivanti dal fisiologico logorio determina-
to dalla secrezione del latte, ed in parte il prodotto dell'attività del SRE,
cioè leucociti polimorfonucleati neutrofili, linfociti, monociti, e macrofa-
gi.
Quando il SRE è a riposo (animale sano), il numero delle cellule nel latte
non supera 100-300 mila unità/ml (per il semplice sfaldamento
dell'epitelio).
Quando il SRE è posto in allarme per la presenza di processi infiamma-
tori e/o infettivi a livello dell'apparato mammario, le cellule superano la
soglia fisiologica di 300-500 mila unità/ml.
Quando i germi stanno per sopraffare, od hanno sopraffatto le difese
mammarie, le cellule superano i valori di 500 mila%un milione di uni-
tà/ml, e a questo punto si può parlare di mastite.
Il contenuto di cellule somatiche nel latte è perciò un buon indicatore
dello stato di salute della mammella e può essere adottato per diagno-
sticare la mastite a livello del singolo animale o dell'allevamento.

3.7 LE DIFESE NATURALI DELLE
VACCHE

Le
 in

fe
zi

on
i d

el
la

 m
am

m
el

la



94

Tra gli altri mezzi di difesa a carattere generale vanno ricordate le dife-
se immunitarie basate sulla produzione di anticorpi e i fattori solubili
non specifici.
Per quanto riguarda le difese immunitarie, pur essendo la mammella
ricca di anticorpi prodotti dal sistema generale immunocompetente,
questi non sembrano in grado di fornire una valida azione protettiva,
probabilmente a causa della scarsa tendenza dei principali microrga-
nismi responsabili di mastite a stimolare in sede locale la produzione di
una sufficiente quantità di anticorpi.
Tuttavia, la concentrazione nel sangue e nel latte di anticorpi specifici
contro i batteri responsabili di mastite può essere aumentata con la
vaccinazione e può effettivamente ridurre la gravità della mastite e au-
mentare la capacità della vacca di liberarsi di una infezione, ma è ineffi-
cace nella prevenzione di nuove infezioni.
La più importante funzione degli anticorpi nel latte è quella di#contras-
segnare$o identificare i batteri in modo tale da poter essere ricono-
sciuti e fagocitati dai neutrofili. Essi sono anche capaci di inattivare le
tossine prodotte dai batteri nella mammella.
Nel latte oltre agli anticorpi, che rappresentano i componenti specifici
solubili, ci sono proteine solubili non specifiche con funzione di resisten-
za alle malattie, e cioè il sistema lattoperossidasico, il lisozima e la latto-
ferrina.
Il sistema lattoperossidasico (formato da lattoperossidasi, ione tiocia-
nato e perossido di idrogeno) nel latte inibisce la crescita dei batteri co-
me , molti streptococchi e coliformi, interrompendo il tra-S. aureus
sporto di glucosio.
Il lisozima distrugge certi batteri mediante rottura della parete cellula-
re.
Le vacche con basso titolo di lisozima nel latte possono essere più su-
scettibili alla mastite e ciò indica che una deficienza di questa proteina
predispone la mammella all'infezione.
La lattoferrina è una proteina che riduce lo sviluppo dei batteri renden-
do il ferro non disponibile per la loro crescita. Essa nella mammella au-
menta all'inizio del periodo dell'asciutta e può prevenire nuove infezioni
di coliformi.
Infine, va ricordato il ruolo della dieta nella resistenza della mammella
alle infezioni, visto che certi nutrienti partecipano ai meccanismi di dife-
sa (funzione delle cellule somatiche, trasporto degli anticorpi nel latte,
cura del tessuto mammario, ecc.).
Un'integrazione dietetica con selenio e vitamina E 60 giorni prima del
parto e durante tutta la lattazione riduce le nuove infezioni al parto e la
loro durata, e quindi anche l'incidenza di mastiti cliniche e la SCC (Con-
rad and Smith, 1986).
Analogamente, deficienze in vitamina A e beta-carotene sono associa-
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te ad un incremento dell'incidenza di mastiti.
Entrambi sono importanti perché influenzano la resistenza delle vac-
che alla malattia aumentando, per esempio, l'attività dei leucociti che
comporta la distruzione dei batteri. Le vacche, nella cui dieta sono stati
integrati questi due componenti, hanno presentato un minor numero
di nuove infezioni nel primo periodo di asciutta e un'inferiore SCC du-
rante la prima fase di lattazione rispetto alle vacche con dieta normale.

3.7.1 CONTA DELLE CELLULE SOMATICHE (SCC)

Come già introdotto parlando dei meccanismi di autodifesa, le cellule
somatiche presenti nel latte sono rappresentate da un certo numero
di cellule di sfaldamento del parenchima mammario e, in maggior misu-
ra, da leucociti (globuli bianchi) provenienti dal sangue.
Nel latte proveniente da ghiandole sane i diversi tipi di leucociti sono
presenti nelle seguenti proporzioni: macrofagi (60%); linfociti (25%);
leucociti polimorfonucleati neutrofili (15%).
Nel latte proveniente da un quarto infetto, approssimativamente le cel-
lule somatiche sono rappresentate per il 99% da leucociti (di origine
ematica) e per il rimanente 1% da cellule provenienti dal tessuto ghian-
dolare non funzionante (di origine epiteliale). Insieme, questi due tipi di
cellule costituiscono la SCC del latte, generalmente espressa in nume-
ro di cellule per ml.
La SCC è quindi proporzionale alla concentrazione di leucociti nel san-
gue che, a sua volta, dipende dall'entità dei processi infiammatori e/o
infettivi a livello dell'apparato mammario; pertanto, essa rappresenta
uno dei metodi più utilizzati per il monitoraggio delle mastiti.
Infatti, quando la mammella viene infettata, numerosi leucociti abban-
donano i vasi per raggiungere la zona di infezione dove agiscono contro
i batteri e, nelle prime 12-24h, la SCC nel quarto infetto può raggiunge-
re i 2 milioni di cellule/ml (Lévesque, 1998).

Le cellule somatiche hanno due funzioni nella mammella: 1) combatte-
re i microrganismi infettanti attraverso la fagocitosi, processo con il
quale i microrganismi stessi vengono inglobati e distrutti; 2) favorire la
guarigione dei tessuti secretori danneggiati dall'infezione o lesionati.

La SCC può essere effettuata sul latte di singoli quarti, di singoli anima-
li, di un intero allevamento o di un gruppo di allevamenti.
Per il monitoraggio delle mastiti generalmente si adottano la SCC del
latte di massa (cioè la SCC del latte ottenuto dalla mungitura di tutti gli
animali dell'allevamento) e la SCC individuale (cioè la SCC del latte otte-
nuto dalla completa mungitura di una bovina).
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3.7.2 LE CELLULE SOMATICHE NEL LATTE DI MASSA

La SCC del latte di massa rappresenta un buon indicatore della qualità
del latte prodotto e dà un'idea della gravità delle infezioni
nell'allevamento. Tuttavia, rispetto alla SCC individuale, è meno adatta
nella valutazione dello stato sanitario della mammella.

Essa può essere utilizzata per diversi scopi, quali:
- monitorare la prevalenza delle mastiti subcliniche in un allevamen-
to, specialmente quelle causate da microrganismi contagiosi;

- comprendere se la situazione delle mastiti nell'allevamento sta mi-
gliorando o peggiorando;

- classificare le mastiti presenti nell'allevamento in principalmente
contagiose o ambientali o entrambe;

- valutare il management delle mastiti pre-parto e post-parto.

La SCC del latte di massa permette di individuare soprattutto le infezio-
ni causate da microrganismi contagiosi, come eS. agalactiae S. aure-
us S., piuttosto che quelle causate da microrganismi ambientali, come
uberis E. colied .
Ciò deriva dal fatto che i microrganismi contagiosi generalmente cau-
sano mastiti subcliniche di lunga durata in cui il latte, anche se ha
un'alta SCC, ad occhio nudo appare normale e viene mescolato con
quello delle vacche sane.
I microrganismi ambientali invece causano mastiti generalmente clini-
che e di breve durata, con latte visibilmente alterato e che conseguen-
temente non viene mescolato con quello delle vacche sane.

3.7.3 LE CELLULE SOMATICHE NEI CAMPIONI INDIVIDUALI

La SCC individuale dà informazioni più utili della SCC del latte di massa;
essa può essere principalmente utilizzata per:

- Individuare le vacche colpite da mastite subclinica. Da queste vac-
che potranno poi essere raccolti i campioni di latte per effettuare
la coltura e determinare quali microrganismi sono responsabili del-
le mastiti nell'allevamento. In questo modo sarà possibile individua-
re le specifiche misure di controllo da adottare contro gli organi-
smi designati, mentre è sconsigliato il trattamento delle vacche in
lattazione con antibiotici, poiché la relativa SCC individuale è eleva-
ta; non è quindi necessario effettuare la coltura del latte. Infatti, il
contenuto in cellule somatiche del latte può essere influenzato non
solo da infezioni microbiche, ma anche da diversi altri fattori (Ha-
mann, 1996), i più importanti dei quali sono:

o numero di lattazione;
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o stadio di lattazione;
o livello produttivo;
o stagione;
o impianto di mungitura;
o tecnica di mungitura;
o tipo di lettiera;
o alimentazione;
o fattori genetici;
o stress.

Gli effetti di tali fattori sul numero di cellule somatiche si potrebbe-
ro confondere, inducendo a dare una errata valutazione alla SCC.

- Identificare le vacche affette da infezioni croniche, spesso incurabi-
li, che necessitano di essere munte per ultime o, addirittura, elimi-
nate.

- Stabilire l'ordine di mungitura. Per ridurre la possibilità di trasmis-
sione dei microrganismi contagiosi alle vacche sane durante la
mungitura, tutte le vacche con un'alta SCC dovrebbero essere
munte per ultime.

- Individuare le vacche da mettere anticipatamente in asciutta. Que-
sta pratica può essere attuata se le vacche infette sono gravide e
rimuove immediatamente il latte con un elevato numero di cellule
somatiche dal latte di massa. Inoltre, il trattamento delle vacche du-
rante il periodo dell'asciutta, con speciali formulati e con prodotti
terapeutici ad alta persistenza, determina un più alto tasso di gua-
rigione rispetto a quello registrato con il trattamento delle vacche
durante la lattazione.

- Individuare le vacche il cui latte non deve essere aggiunto al latte di
massa. In alcuni casi, soprattutto in piccoli allevamenti, la SCC di sin-
gole vacche può incidere per il 10% o più sulla SCC del latte di mas-
sa; quest'ultima può essere abbassata anche del 30-40% median-
te l'eliminazione del latte anche solo di qualcuna delle vacche colpi-
te. Con questa procedura sarà possibile cercare di risolvere il pro-
blema delle mastiti nell'allevamento, commercializzando, nel frat-
tempo, il resto del latte senza superare i limiti del contenuto in cel-
lule somatiche stabiliti dalla legge.

- Evitare di introdurre animali infetti nell'allevamento. Prima di acqui-
stare una vacca in lattazione è consigliabile esaminare i dati esi-
stenti sulla sua conta cellulare, come quelli forniti agli allevatori da
determinati servizi di assistenza.

- Valutare l'efficacia di un trattamento antibiotico.
- Valutare la tecnica di mungitura, le attrezzature utilizzate e la gene-
rale gestione dell'allevamento.
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3.7.4 LA CONTA ELETTRONICA DELLE CELLULE SOMATICHE E
INTERPRETAZIONE DEI DATI OTTENUTI

Attraverso l'impiego di strumentazioni automatiche la conta delle cel-
lule somatiche nel latte è diventata economica ed affidabile e viene oggi
largamente praticata da diversi servizi di assistenza alla mungitura e
controllo igienico del latte, tra cui in Italia ricordiamo l'Associazione Ita-
liana Allevatori (AIA), in America il Dairy Herd Improvement (DHI), ecc.
Tali associazioni, attraverso la conta elettronica automatizzata delle
cellule somatiche e la elaborazione e registrazione computerizzata dei
risultati, forniscono ai produttori associati la SCC periodica (general-
mente mensile) delle singole vacche in mungitura nell'allevamento (ol-
tre naturalmente ad altri dati come la quantità di latte prodotto, conte-
nuto in grassi e proteine, ecc.), al fine di aiutare gli stessi a prendere le
decisioni gestionali più opportune.

La conta elettronica (o metodo luminoso) è basata sull'effetto
dell'incontro di un raggio luminoso con la cellula ed il conteggio delle ri-
flessioni luminose viene computerizzato; è un metodo pratico e preci-
so ma richiede un'organizzazione di prelievo e consegna del campione
di latte.
La conta elettronica è generalmente effettuata sul latte ottenuto dalla
mungitura completa di ciascuna bovina (SCC individuale) ed essa può
essere utilizzata dall'allevatore per gli scopi sopraindicati.

I servizi di assistenza nelle liste di monitoraggio spesso indicano per cia-
scuna bovina altre utili informazioni, come il linear score, la percentua-
le di incidenza di ogni singola vacca sulla SCC del latte di massa e le per-
dite di latte dovute ai rialzi cellulari.

Il linear score (LS) è un'altra modalità per esprimere la conta di cellule
somatiche, introdotta negli USA dalle associazioni DHI e che, rispetto
al numero medio di cellule somatiche per ml, dà una più chiara idea del-
lo stato sanitario delle singole vacche e dell'allevamento in genere.
Il linear score, infatti, esprime la conta di cellule somatiche sotto forma
di numerazione complessiva da 0 a 9 secondo la seguente formula:

LS = log (SCC/12.500)2

dove SCC indica il numero di cellule somatiche per ml; inoltre il LS sem-
plifica la valutazione delle perdite di produzione di latte per animale (Ta-
bella 3.9).
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Dalla tabella si nota che la SCC è pari a 12.500/ml in corrispondenza
di un LS pari a 0 e raddoppia ad ogni incremento di un punto del LS, fino
ad un valore di 6.400.000/ml in corrispondenza di un LS pari a 9.
Inoltre si può notare che la perdita di produzione di latte non è propor-
zionale alla SCC; così, ad esempio, una vacca con una SCC di
1.600.000/ml non è quattro volte più grave di una vacca con una SCC
di 400.000/ml (ODHIC, 1992).
Una manza con i quattro quarti sani generalmente ha una SCC intorno
a 20.000/ml. Una pluripara, con la mammella sana, di solito ha una
SCC inferiore a 100.000/ml.
Tuttavia, per quanto riguarda la SCC, è impossibile fare unanetta distin-
zione fra vacche sane e vacche infette, per cui si può solo affermare
che, più alta è la SCC, maggiore è la probabilità che la vacca sia infetta.
Le associazioni del DHI spesso usano una soglia di 200.000 c.s./ml:
una vacca con una SCC inferiore a 200.000 è probabilmente sana,
mentre una vacca con oltre 200.000 c.s./ml è probabilmente infetta.
Alcuni studi però hanno mostrato che il 17% delle vacche con meno di
200.000 c.s./ml sono false negative, cioè sono infette, mentre il 12%
delle primipare e il 24% delle pluripare con oltre 200.000 c.s./ml so-
no false positive (non infette), per cui una vacca con una SCC di
300.000 può anche non essere infetta (Lévesque, 1998).
Ad esempio, nel caso di infezione latente, la vacca pur essendo infetta
non manifesta alcuna reazione, per cui la sua SCC può rimanere bassa
anche se i microrganismi sono presenti nella mammella; in questo ca-
so la diagnosi dell'infezione può essere effettuata soltanto in laborato-
rio mediante la coltura microbica del latte.

Tabella 3.9.Relazione tra linear score (LS), conta delle cellule somatiche (SCC) e perdite di
produzione di latte. Adattato da: Raubertas and Shook (1982).

Perdita di latte nella
2 lattazione (kg)

0

0

0

180

360

540

720

900

1.080

1.260

LS
SCC

(n cellule/ml) Intervallo di SCC
Perdita di latte nella

1 lattazione (kg)

0 12.500 0-17.000 0

1 25.000 18.000-34.000 0

2 50.000 35.000-68.000 0

3 100.000 69.000-136.000 90

4 200.000 137.000-273.000 180

5 400.000 274.000-546.000 270

6 800.000 547.000-1.092 360

7 1.600.000 1.093.000-2.185.000 450

8 3.200.000 2.186.000-4.371.000 540

9 6.400.000 OLTRE 4.372.000 630
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Il motivo per cui le associazioni del DHI hanno scelto come punto di so-
glia una conta cellulare pari a 200.000 c.s/ml, equivalente ad un valo-
re di linear score di 4, è perché diversi studi hanno dimostrato come il
valore di linear score 4 garantisca una elevata sensitività, ed una speci-
ficità accettabile.
Infatti, con questo livello di linear score, nella maggior parte delle man-
drie, una elevata percentuale di animali viene classificata in maniera
corretta, infetta o sana (Dohoo and Meek, 1982; Eberhart et al., 1982;
Reneau, 1985).
Anche il CoRFiLaC, per quanto riguarda l'elaborazione delle liste di mo-
nitoraggio, in riferimento alla conta cellulare ed al linear score, ha fatto
proprie le valutazioni dei DHI americani e dei modelli epidemiologici de-
gli autori citati sopra, e predispone, mensilmente, un report aziendale
riferito alla valutazione delle mastiti nelle varie aziende sottoposte ai
controlli funzionali dell'associazione allevatori.
Uno dei report che viene plottato sottoforma di grafico, è la comparazio-
ne dell'ultimo LS rilevato, con il penultimo, riferito ad ogni singola vacca.
Il grafico che si ottiene è riferito ad un sistema di assi cartesiani, dove,
sull'asse delle Y vengono riportati i LS rilevati all'ultimo controllo funzio-
nale, mentre sull'asse delle X vengono riportati i valori di LS del penulti-
mo controllo funzionale.
Avendo scelto come punto di soglia il valore di LS 4, questo dividerà
l'interno del grafico in quattro quadranti: 1° - Vacche sane; 2° - Nuove
infezioni; 3° - Croniche; 4° - Guarite).

Grafico 3.1. Modello epidemiologico applicato ai dati LS degli ultimi 2 controlli funzionali. Fonte
CoRFiLaC.

Le
 in

fe
zi

on
i d

el
la

 m
am

m
el

la



101

Questo grafico dà la possibilità, a quanti operano nel settore della quali-
tà latte e delle mastiti, di avere a disposizione uno strumento dalla buo-
na sensitività e specificità in grado di individuare le nuove infezioni e le
vacche guarite.
Un improvviso incremento della SCC di una vacca è spesso segno di nu-
ova infezione ed esso può essere osservato solo esaminando anche i
dati precedenti di SCC della vacca.
Il linear score (e quindi anche la SCC) è spesso elevato nelle prime 2 set-
timane dopo il parto in seguito alla presenza di colostro e allo stress le-
gato all'inizio della lattazione.
Per questa ragione è buona pratica attendere da 5 a 14 giorni prima di
effettuare la SCC.
La SCC è poco attendibile anche negli ultimi 20 giorni di lattazione, in
cui si presenta elevata principalmente a causa della concentrazione
del normale numero di cellule somatiche in un minor volume di latte
prodotto.
Infine, è necessario evidenziare che i dati di SCC forniti dai servizi di assi-
stenza in alcuni casi possono sottostimare il livello di infezione
nell'allevamento, in quanto tali dati derivano da campioni prelevati dal
latte mescolato di tutti i quarti della bovina.
Infatti, alcune ricerche hanno dimostrato che il 70-80% delle vacche
infette sono colpite in un solo quarto ed è possibile che un quarto con
una elevata SCC possa sfuggire al monitoraggio in seguito alla diluizio-
ne con il latte dei tre quarti sani.
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102 3.8.1 REGISTRAZIONE DEI DATI AZIENDALI

Un aspetto importante da non sottovalutare in un programma di mi-
glioramento della qualità del latte riguarda la registrazione di tutti i dati
necessari a valutare lo status aziendale e di ogni singola bovina.
Il primo passo è la registrazione dei Severity Score.
Ogni caso di mastite clinica va annotato dall'allevatore, prendendo in
considerazione la data della manifestazione dei sintomi, la durata, il
grado (1, 2, 3), i trattamenti, i giorni di sospensione, ecc.
L'obiettivo, ammesso che tutti i casi siano realmente registrati, deve
essere <20% dei casi per anno.
Le problematiche considerate sono relative all'incidenza delle mastiti
cliniche e al tasso di recidive.
Bisogna inoltre considerare:

1. per animali con primo caso di mastite: il momento di apparizione
(inizio/metà/fine lattazione), per poter più efficacemente ricer-
care le cause nella gestione delle vacche in asciutta o in lattazione;

2. vacche primipare o multipare;
3. analisi delle recidive: vacche con più di un severity score registrato;
4. analisi della riforma degli animali: prendere in considerazione il

vantaggio o meno di tale scelta, anche in funzione di altre patolo-
gie concomitanti.

A partire dai dati di SCC, è possibile stimare degli indici importanti per
la valutazione della qualità del latte a livello aziendale:

3.8 CONTROLLO DELLE
INFEZIONI

Numero di animali con SCC >200.000/numero totale di animali
all!ultimo controllo funzionale (obiettivo: <30%)

Numero di animali con SCC >200.000 nell!ultimo contollo funzionale,
rispetto al penultimo/numero di animali con SCC<200.000
nel penultimo controllo (obiettivo: <10% per le pluripare)

Numero di animali con SCC >200.000 ad almeno 2 controlli
consecutivi/numero di animali con SCC>200.000 all!ultimo controllo funzionale

(5-30 giorni post-parto): numero di animali con SCC >200.000
al primo controllo/numero totale di animali controllati

(7-65 giorni post parto): numero di animali con SCC >200.000
tra 7-65 giorni/numero di animali controllati tra 7-65gg (obiettivo: <10-15%)

numero di animali con SCC >200.000 all!ultimo
controllo/numero totale di animali all!ultimo controllo (obiettivo: <25%)

Prevalenza

Incidenza

Croniche

Prevalenza al primo
controllo funzionale

Prevalenza
per le fresche

Prevalenza all!ultimo
controllo funzionale
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La rappresenta la % di vacche con SCC superiore aprevalenza
200.000 cells/ml in un dato momento. Dipende dal tasso di nuove in-
fezioni e dalla durata dell'infezione.

L' rappresenta il tasso di nuove infezioni.incidenza
Esistono almeno 5 punti per intervenire sulle nuove infezioni:

- segregare le vacche infette (con >200.000 cells/ml);
- prestare attenzione all'hygiene score;
- formare gruppi di mungitura (mungere per prima le vacche sane);
- migliorare la routine di mungitura;
- adottare il post-dipping: può ridurre il tasso di nuove infezioni del 50%.

Le presentano scc >200.000 cells/ml per due con-vacche croniche
trolli consecutivi.
Si possono però ipotizzare due scenari:

- se c'è interessamento di un solo quarto, allora si può tentare di
asciugarlo, riducendo così la conta cellulare della vacca;

- se i quarti interessati sono più di uno, nessun trattamento è possi-
bile: è necessario quindi scegliere di riformare la vacca.

Il NMC (National Mastitis Council) ha sviluppato un programma di con-
trollo delle mastiti in 10 punti (National Mastitis Council, 2001):

- definire gli obiettivi per la sanità della mammella;
- mantenere un ambiente pulito e confortevole;
- adottare una corretta routine di mungitura;
- fare un uso e una manutenzione regolare dell'impianto di mungitura;
- tenere una buona registrazione dei dati;
- gestire in modo appropriato le mastiti cliniche in lattazione;
- gestire in modo appropriato l'asciutta;
- mantenere la biosicurezza per i patogeni contagiosi ed eliminare le
vacche cronicamente infette;

- monitorare regolarmente lo stato sanitario della mammella;
- rivedere periodicamente i programmi di controllo delle mastiti.

3.8.2 ATTIVITA' DI MONITORAGGIO DEI DATI

Al fine di poter valutare l'andamento delle mastiti in azienda, è impor-
tante monitorare i dati relativi all'ultimo anno.

Tramite la conta delle cellule somatiche delle vacche in lattazione, si ha
la possibilità di monitorare lo status aziendale delle mastiti, e di svilup-
pare piani di intervento mirati.
Nell'analisi dei dati relativi alle cellule, è importante quantificare il con-
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tributo di ogni singola vacca al latte di massa. Bisogna dunque indivi-
duare la percentuale con cui la bovina contribuisce ad incrementare le
cellule nel latte di massa, e quale sarebbe il valore delle cellule se inve-
ce tale bovina fosse esclusa dalla produzione totale.
Per tali vacche, si possono intraprendere le seguenti decisioni:

- segregazione;
- esame batteriologico per identificare l'agente eziologico responsa-
bile;

- trattare i quarti interessati;
- asciugare i quarti interessati o asciugare la vacca se vicina alla da-
ta di messa in asciutta;

- macellare i soggetti che, anche per altre cause concomitanti, non
possono essere recuperati.

3.8.3 COME CONTROLLARE LE NUOVE INFEZIONI

E' importante controllare:
- le procedure di mungitura;
- teat end score e hygiene score;
- igiene della lettiera e degli ambienti di stabulazione;
- corretta segregazione dei capi in caso di patogeni contagiosi;
- condizioni ambientali favorevoli alla moltiplicazione batterica;
- acquisto di capi introdotti senza specifici controlli.

Sarà utile individuare il periodo in cui aumenta l'insorgere di nuove infe-
zioni: se per esempio insorgono intorno al 150 giorno, si può supporre
la presenza di microrganismi contagiosi, mentre nei giorni che seguo-
no il parto, fino a 90 giorni di lattazione, si ha una maggiore intensità di
infezioni da microrganismi ambientali.

3.8.4 COME CONTROLLARE LE INFEZIONI CRONICHE

Stabilita la cronicità dell'infezione e valutato l'agente eziologico respon-
sabile, si deciderà se trattare il quarto per provare ad ottenerne una
guarigione, se asciugarlo o se segregare o macellare il soggetto. E' ne-
cessario comunque valutare caso per caso le aziende, in particolar mo-
do laddove le cronicità sono troppo elevate.

3.8.5 COME CONTROLLARE LE INFEZIONI A INIZIO LATTAZIONE

Bisogna prendere in considerazione:
1. le procedure di messa in asciutta ed efficacia del trattamento;
2. la gestione delle lettiere del box delle vacche in asciutta e delle

manze;
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3. la gestione del periodo di transizione.

L'obiettivo è avere l'80% delle vacche asciugate con LS 4, con un&
LS 4 al primo controllo, che sta a significare che la terapia di asciutta'
e il controllo dei punti critici sono stati efficaci.
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114 Perché il controllo delle mastiti possa avere successo, è innanzitutto
essenziale adottare modalità di monitoraggio della mandria e dei sin-
goli animali tali da consentire all'allevatore e al veterinario di essere co-
stantemente ben informati sullo stato di salute della mammella.
Essendo la mastite un'infiammazione della ghiandola mammaria, la dia-
gnosi della malattia può essere effettuata monitorando lo stato infiam-
matorio della mammella. A tal fine si possono adottare diversi metodi:
dai più semplici e diretti (come l'osservazione visiva delle anormalità del
latte e dei quarti in seguito alla risposta infiammatoria), messi in atto
dallo stesso allevatore in stalla e adatti soprattutto per il rilevamento
delle mastiti cliniche, ai più complicati test di laboratorio che usano
mezzi chimici e colturali, e sono adatti soprattutto per il rilevamento
delle mastiti subcliniche, per le quali lo stato infiammatorio, non essen-
do in genere accompagnato da sintomi osservabili ad occhio nudo, de-
ve essere rilevato in modo indiretto.
I principali metodi di monitoraggio delle mastiti sono i seguenti (Léve-
sque, 1998):

a) esame fisico della mammella;
b) esame dei primi getti di latte;
c) conta su piastra (coulter counter®);
d) sistema Fossomatic;
e) conta delle cellule somatiche (Somatic Cell Count, SCC) e test rapi-

do CMT (California Mastitis Test);
f) conducibilità elettrica;
g) test della catalasi;
h) coltura dei campioni di latte.

a) Esame fisico della mammella

Questo metodo, meglio eseguito sulla mammella vuota immediata-
mente dopo la mungitura, consiste nell'esaminare visivamente e me-
diante palpazione i singoli quarti, al fine di rilevare i sintomi di mastite
(gonfiore, calore, arrossamento, durezza, ecc.).
In questo modo è possibile rilevare anche i quarti deformi o atrofici con
aree indurite di tessuto cicatriziale, che indicano danno permanente
dei tessuti secretori, come conseguenza di infiammazioni croniche ca-
usate, ad esempio, da .S. aureus

4. RILEVAZIONE DELLE MASTITI
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Si dovrebbero osservare anche le condizioni del capezzolo e soprattut-
to dello sfintere immediatamente dopo la mungitura.
L'esame fisico della mammella è più agevole da effettuare durante la
seconda metà della lattazione.

b) Esame dei primi getti di latte

Questo metodo è ottimo per la scoperta precoce delle mastiti cliniche.
Usato ad ogni mungitura, e su tutte le vacche, spesso consente di rile-
vare le mastiti cliniche prima che l'infiammazione determini sintomi visi-
bili sulla mammella. L'esame dei primi getti di latte viene effettuato du-
rante la preparazione della mammella alla mungitura e permette di rile-
vare l'eventuale presenza di fiocchi, grumi, pus o altre alterazioni visibili
del latte, che rappresentano i segni più precoci di mastiti cliniche; in più
questa procedura stimola l'eiezione del latte.
Tradizionalmente, i primi getti di latte vengono osservati dirigendoli in
un recipiente a fondo nero che permette di evidenziare meglio
l'eventuale presenza di grumi; tale recipiente dovrebbe essere lavato e
disinfettato alla fine di ogni mungitura.
Nelle sale di mungitura, dove i pavimenti vengono rapidamente puliti
con acqua in pressione, i primi getti di latte possono essere munti e os-
servati direttamente sulle mattonelle del pavimento o del canale di sco-
lo che si trova sotto la vacca.
Questa procedura evita gli schizzi di latte infetto sui capezzoli e sulla
mammella e la manipolazione del recipiente contaminato da parte del
mungitore; tuttavia il pavimento sottostante l'animale dovrebbe essere
immediatamente lavato per allontanare i potenziali batteri mastidogeni.
Inoltre, il latte da esaminare non dovrebbe mai essere muntonel palmo
della mano in quanto questa pratica favorisce la diffusione di microrga-
nismi da capezzolo a capezzolo e da vacca a vacca.
I fiocchi e grumi osservati nel latte anomalo sono formati dacellule so-
matiche, fibrina e altri componenti del sangue.

c) Conta su piastra (coulter counter®)

Si basa sulla conta della variazione di conducibilità elettrica legata al
passaggio delle cellule somatiche tra 2 elettrodi: si utilizza una soluzio-
ne di formaldeide nel latte per permettere alle cellule di resistere
all'azione di un agente tensioattivo utilizzato per dissolvere i grassi.

d) Sistema Fossomatic

Utilizza la citometria a flusso per riconoscere il DNA dellacellula. Una mi-
scela di latte e colorante viene preparata, fatta passare nella cella a flus-
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so, e in seguito esposta ad una luce con specifica lunghezza d'onda: la cel-
lula emette un impulso di luce fluorescente che viene rilevato e contato.

e) Conta delle cellule somatiche (Somatic Cell Count, SCC) e test ra-
pido CMT (California Mastitis Test)

La SCC del latte di massa, come espo-
sto precedentemente (Capitolo
3.7.2) rappresenta un buon indicato-
re della qualità del latte prodotto e dà
un'idea della gravità delle infezioni
nell'allevamento. Tuttavia esitono dei
test rapidi, come il CMT, che fornisce
un'indicazione sommaria delle masti-
te basandosi sul conteggio indiretto
delle cellule somatiche.
La SCC viene stimata mediante
l'utilizzo di un reagente che, aggiunto
al latte, pone in evidenza l'acido deos-
siribonucleico delle cellule.

È necessario precisare che si tratta di un metodo meno sensibile e
quantificabile della conta elettronica di cellule somatiche, ma ha il van-
taggio di poter essere eseguito in stalla rapidamente. Dato che il nume-
ro di cellule somatiche nel latte tende ad aumentare nel corso della
mungitura e rimane alto per diverse ore dopo, per ottenere risultati at-
tendibili il CMT dovrebbe essere eseguito prima della mungitura, dopo
aver estratto i primi getti di latte.
Si utilizza un portacoppette con 4 posizioni (in riferimento ai 4 capezzo-
li), dotato di manico, che si pone sotto la mammella e su cui si fanno ca-
dere dai singoli quarti alcuni getti di latte nelle corrispondenti coppet-
te, facendo attenzione a non mescolare il latte di due differenti quarti.
Si inclina la spatola per far uscire l'eccesso di latte e lasciarne in ogni
coppetta la quantità richiesta (3-4 c.c.).
A questo punto bisogna aggiungere, senza creare bolle, una uguale
quantità di reagente e, rimettendo lentamente la spatola in posizione
orizzontale, si mescola imprimendo un movimento circolare.
In presenza di un alto numero di cellule somatiche, il reagente del CMT
reagisce con il loro materiale nucleare e il latte diviene coagulato e li-
maccioso.
Il momento migliore per esaminare i risultati si ha dopo 10 secondi di
agitazione; bisogna inclinare leggermente la spatola e osservare se av-
viene o meno la formazione di coaguli.
In funzione della quantità di coaguli formati, le reazioni del CMT posso-
no essere indicate con un punteggio e, secondo alcune ricerche, sono
correlate alla conta cellulare, come riportato nella tabella 4.1.
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Tabella 4.1.Interpretazione e punteggio del CMT. Fonte: parte della tabella è  stata presa da:
#Screening Tests for the Detection of Abnormal Milk$, pubblicato dal Dipartimento di Medicina
Veterinaria della Ohio State University.
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Molti allevatori preferiscono adottare un sistema di punteggio più sem-
plice considerando la reazione:

- negativa, se i coaguli sono assenti o presenti in tracce;
- dubbia, se sono presenti pochi coaguli;
- positiva, nel caso di spiccata coagulazione.

All'inizio dell'infezione e ancora prima che la SCC aumenti, il latte diven-
ta più acido. Il colore porpora scuro della mistura del CMT, piuttosto
che malva-lilla, è un'indicazione dell'acidità del latte e quindi dell'inizio di
un'infezione, anche se la mistura non si presenta coagulata.
Si consiglia l'uso del CMT:

- quando viene introdotto un animale di cui non si conosce lo stato sa-
nitario;

- per rilevare le infezioni subcliniche che potrebbero rimanere non
scoperte fino al raggiungimento di uno stadio più avanzato;

- per individuare i singoli quarti infetti da cui raccogliere i campioni di
latte da sottoporre a coltura in laboratorio;

- per confermare lo stato della vacca quando c'è un incremento del-
la SCC;

- come pratica di routine durante la lattazione, a partire da 1-2 setti-
mane dopo il parto;

- prima di effettuare un trattamento antibiotico durante la lattazio-
ne; in questo modo potranno essere trattati tutti i quarti affetti.

Infine, bisogna precisare che il CMT è un metodo molto pratico e poco
costoso, ma non fornisce alcuna indicazione sulle azioni da adottare
per affrontare congruamente la malattia.

f) Conducibilità elettrica

La misura della conducibilità elettrica del latte è un metodo di monito-
raggio delle mastiti che fa affidamento sulle differenze di concentrazio-
ne di sali fra quarti infetti e quarti non infetti della medesima vacca.
Infatti, l'infezione batterica nel latte del quarto colpito determina un au-
mento del contenuto degli ioni sodio e cloro, che durante il processo di
infiammazione passano dal sangue nel latte, una diminuzione del po-
tassio e del lattosio, nonché un aumento del pH. L'aumento del conte-
nuto di ioni nel latte mastitico fa si che aumenti la sua conducibilità elet-
trica, cioè viene attraversato da una corrente elettrica più rapidamen-
te rispetto al latte normale.
Tuttavia bisogna dire che non esiste una relazione diretta fra la condu-
cibilità elettrica del latte e la SCC, per cui due vacche possono produrre
latte con letture di conducibilità elettrica simili ma conte di cellule so-
matiche molto differenti.
La conducibilità elettrica non consente una chiara identificazione di in-
fezioni croniche e quindi non dovrebbe mai rimpiazzare la SCC indivi-
duale.

M
on

ito
ra

gg
io

 d
el

le
 m

as
tit

i



119

Gli strumenti utilizzati per misurare la conducibilità elettrica possono
essere portatili o applicati all'impianto di mungitura.
Quelli portatili giocano un ruolo simile al CMT.
Essi non dovrebbero mai essere utilizzati per confrontare una vacca
con un'altra, ma piuttosto per confrontare i 4 quarti della medesima
vacca; una più alta conducibilità elettrica in un quarto indica la probabi-
le presenza di infezione in tale quarto.
Nel caso dei sensori di conducibilità elettrica installati nei collettori o,
più frequentemente, nei misuratori del latte nelle sale di mungitura, il
computer avvisa il mungitore di un possibile caso di mastite non appe-
na rileva variazioni di conducibilità elettrica in relazione alle precedenti
misure.
Questo test diventa più attendibile se le variazioni di conducibilità elet-
trica vengono correlate alle variazioni di produzione ed eventualmente
di temperatura del latte (tutti parametri che, con appositi biosensori,
possono essere misurati in continuo durante la mungitura).

g) Test della catalasi

l'azione della catalasi di leucociti e dei batteri del latte sul perossido
d'idrogeno induce la formazione di ossigeno. La formazione di 20, 30,
40% di gas corrisponde rispettivamente alla presenza di 500.000,
1.000.000, 2.000.000, 3.000.000 cells/ml. Questo metodo richie-
de molto tempo (circa 3 ore) e un costo assai elevato; inoltre, dopo 24
ore di conservazione, la formazione di gas aumenta.

h) Coltura dei campioni di latte

Fra le modalità di monitoraggio indicate sopra, la coltura microbica del
latte rappresenta l'unico metodo che consente di identificare i micror-
ganismi specifici che causano le infezioni in un determinato allevamen-
to.
Questo dato è essenziale nella scelta della strategia più opportuna da
adottare per risolvere il problema delle mastiti nell'allevamento.
Negli allevamenti con un'alta SCC nel latte di massa il problema è gene-
ralmente un alto livello di infezioni subcliniche.
In questo caso, i microrganismi responsabili possono essere diagno-
sticati in modo abbastanza affidabile con la coltura del latte di un grup-
po rappresentativo di vacche dell'allevamento, selezionato sulla base
di un alto punteggio del CMT o di un'alta conta elettronica di cellule so-
matiche.
Negli allevamenti con una bassa SCC del latte di massa, ma con un'alta
incidenza di mastiti cliniche, i campioni più utili da sottoporre a coltura
per identificare i microrganismi responsabili sono quelli raccolti da tut-
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ti i casi clinici prima del trattamento.
Nel monitoraggio delle mastiti mediante coltura microbica del latte, i
campioni utilizzati per tale scopo vengono generalmente prelevati dal
latte di massa o dal latte dei singoli animali.

M
on

ito
ra

gg
io

 d
el

le
 m

as
tit

i



121Questo tipo di analisi può essere effettuata su un campione di latte
prelevato dalla vasca di refrigerazione e quindi proveniente da tutte le
vacche in lattazione dell'allevamento.
Essa si può rivelare molto utile per i seguenti motivi:

1. Fa luce sui tipi di microrganismi presenti nell'allevamento.
2. Periodiche colture del latte di massa sono particolarmente utili

per fornire la prima indicazione di nuove infezioni causateda mi-
crorganismi contagiosi come , oS. agalactiae S. aureus M. bovis
in allevamenti prima esenti da questi patogeni; allo stessomodo,
le colture possono dare una certa tranquillità sull'assenza di seri
problemi nell'allevamento.

3. Lo nel latte di massa è facilmente rilevabile, tuttavia,S. agalactiae
nel caso in cui in un allevamento le vacche infette siano poche, il
risultato della coltura batterica può essere negativo (falso nega-
tivo).

4. Per assicurarsi che l'allevamento sia indenne daS. agalactiae
non è sufficiente una sola coltura, ma è consigliabile effettuare
almeno 2-3 colture successive del latte di massa.

5. Se nel latte di massa viene identificato il micoplasma, sarà neces-
sario campionare tutte le vacche e quelle riscontrate positive do-
vranno essere immediatamente allontanate dall'azienda.

6. Colture mensili del latte di massa possono fornire un primo se-
gno di problemi relativi all'igiene della mungitura o dellastalla.

7. La coltura del latte di massa può fornire non solo la conta diffe-
renziata dei batteri, ma anche la carica batterica totale;
quest'ultima non dovrebbe superare i limiti stabiliti dalla legge e,
nel caso in cui si presenta elevata, utili indicazioni circala sua ori-
gine possono essere ottenute mediante la coltura microbicache
va ad identificare i batteri presenti nel latte.

8. Una elevata conta batterica potrebbe essere determinatasola-
mente dalla presenza di delle vacche infette o, comeS. agalactiae
più spesso accade, anche da altri tipi di batteri che derivano
dall'ambiente o da un sistema di mungitura igienicamente inade-
guato.

4.1 COLTURA MICROBICA DEL
LATTE DI MASSA
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122 Questo tipo di analisi può essere svolta su campioni composti preleva-
ti da tutti e quattro i quarti di singole bovine o su campioni prelevati da
un singolo quarto.
La coltura del latte di ogni vacca dell'allevamento è talvolta indicata
per individuare le vacche da curare (se infette da ), o quel-S. agalactiae
le da isolare o eliminare (se infette da o ).S. aureus M. bovis
La coltura del latte dei singoli animali fornisce inoltre utili indicazioni
per la terapia, soprattutto se il risultato della coltura che indica il mi-
crorganismo responsabile della mastite è accompagnato da unanti-
biogramma (test di sensibilità agli antibiotici).
Questo test è molto utile al veterinario per la prescrizione
dell'antibiotico adatto contro il microrganismo implicato, pur tuttavia
ricordando che l'efficacia di un antibiotico in laboratorio non garanti-
sce la sua efficacia nella ghiandola mammaria.
Infine, la coltura batterica del latte di singole bovine viene adottata an-
che per monitorare il successo del programma di cura intrapreso; ad
esempio, per monitorare il successo della terapia di una vacca in
asciutta, si può effettuare la coltura del latte prima dellamessa in
asciutta e di nuovo al momento del parto.
Le colture dei singoli quarti sono indicate nel caso di mastiti gravi o che
non rispondono alle cure, per determinarne la causa e dare indicazio-
ni su una migliore terapia e sulle vacche da eliminare.
I quarti da cui prelevare i campioni di latte per la coltura batterica sono
ben evidenti nel caso di mastiti cliniche, mentre nel caso dimastiti sub-
cliniche possono essere individuati con il CMT.
L'affidabilità delle colture di laboratorio dipende dal modo in cui i cam-
pioni di latte vengono raccolti, conservati e manipolati.
Affinché i risultati delle analisi siano attendibili, è infatti necessario che
il prelievo dei suddetti campioni avvenga in maniera asettica, utilizzan-
do i seguenti materiali e metodiche:

Materiali
- guanti in lattice monouso;
- pennarelli indelebili;
- provette sterili in polipropilene (con tappo a pressione incorporato
al contenitore e chiusura a scatto);

4.2 COLTURA MICROBICA DEL
LATTE DEI SINGOLI ANIMALI
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- tamponi di garza;
- alcool;
- carta assorbente monouso;
- disinfettante per capezzoli, uso zootecnico, in contenitori spray;
- valigia frigorifera.

Metodo
Il protocollo che è stato adottato per
il prelievo dei campioni individuali di
latte prevede le seguenti operazioni:

1. Indossare i guanti in lattice mo-
nouso.

2. Prelevare una provetta sterile e
scrivere su di essa il numero del
collare e/o il nome della vacca
che si va a campionare.

3. Pulire ed asciugare i capezzoli
de l la vacca , sopra t tu t t o
l'estremità distale, con carta as-
sorbente monouso; nebulizzare
su di essi il prodotto disinfettan-
te, attendere 20-30 secondi e
di nuovo asciugarli con carta
monouso.

4. Disinfettare lo sfintere di cia-
scun capezzolo strofinandolo in
modo energico con un tampone
di garza imbevuto di alcool.
Nell'esecuzione di questa ope-
razione, cominciare dal capez-
zolo più lontano e successiva-
mente, procedendo in senso
orario, disinfettare quelli più vici-
ni, per evitare di toccare e ricon-
taminare i capezzoli già disinfet-
tati.

5. Evacuare i primi getti di latte per
pulire il canale del capezzolo da
eventuali microbi contaminanti,
che potrebbero dare origine a
dei falsi positivi.
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6. Prelevare il campione dirigendo
i getti di latte, munti manual-
mente dal capezzolo, all'interno
della provetta sterile, che prefe-
ribilmente non dovrebbe esse-
re posta sotto il capezzolo da
campionare per evitare che
sporcizia o letame vi cadano
all'interno. Nell'esecuzione di ta-
le operazione cominciare dal capezzolo più vicino e poi passare,
procedendo in senso orario, al prelievo dai capezzoli più lontani.
Inoltre, nel caso del prelievo di un campione totale dei 4 quarti cer-
care di mungere in un'unica provetta sterile un'uguale quantità di
latte da ciascun capezzolo (per evitare diluizioni eccessive del lat-
te che potrebbero compromettere il risultato delle analisi), evi-
tando di riempire la provetta per più di ¾. Nel caso di prelievo di
campioni singoli, quarto per quarto, raccogliere il latte da ogni sin-
golo quarto in provette sterili differenziate per quarto.

7. Sostituire i guanti indossati o pulirli utilizzando dei disinfettanti pri-
ma di procedere ad un altro prelievo: in questo modo vengono evi-
tati falsi positivi, ma soprattutto viene eliminato il pericolo di tra-
smettere patogeni contagiosi agli animali ancora da campionare.

8. Sistemare nella valigia frigorifera i campioni di latte prelevati, in
modo da mantenerli al fresco fino al loro arrivo presso il laborato-
rio di microbiologia (se ciò avviene entro 24 ore).

Congelare anziché refrigerare i campioni nel caso in cui il tempo che
dovrà intercorrere tra il prelievo e l'analisi superi le 24 ore.
Dopo la raccolta, i campioni devono essere sistemati in frigorifero o in
congelatore, in base al tempo intercorrente tra il prelievoe l'analisi.
Infatti, prima della coltura in laboratorio i campioni possono venire re-
frigerati fino a 24 ore o congelati fino a un mese senza correre rischi.
L'esito delle analisi fornirà al tecnico un quadro dello stato sanitario
della mammella nella mandria e gli darà modo di poter predisporre un
piano particolareggiato per ridurre le mastiti in azienda.
In alcuni tipi di infezioni, come ad esempio le infezioni croniche da coli-
formi, il numero di batteri in un campione può essere troppo basso
per essere rilevato con i metodi di routine. In questi casi può essere ne-
cessario l'uso di colture ripetute o di speciali metodi di coltura.
In altri casi, in presenza di mastiti cliniche o di un'alta SCC, l'analisi bat-
teriologica non rivela nulla semplicemente perché i batteri (spesso nel
caso di ) sono stati eliminati dalla ghiandola mammaria; la SCC siE. coli
presenta elevata perché l'infiammazione persiste e nella mammella i
leucociti sono ancora attivi.
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Tabella 4.2.Quadro generale dei sistemi di individuazione delle mastiti.

Quando, in presenza di sintomi clinici, i campioni di un allevamento so-
no costantemente negativi effettuando la coltura con i metodi di routi-
ne, si deve sospettare la presenza di micoplasmi, i quali, come abbia-
mo visto, non crescono nei terreni di coltura standard.

TEST ABBREV MISURA TIPODI INFORMAZIONE

CELLULE SOMATICHE
NEL LATTE DI MASSA
(BULK TANK SOMATIC
CELL COUNT)

BTSCC Cellule somatiche
nel latte di massa.

Indicatore di prevalenza della
mastite nella mandria.

COW
SCC

CONTA CELLULARE
INDIVIDUALE

Numero di cellule
nel latte individuale,
con frequenza
mensile.

Monitoraggio delle mastiti
subcliniche vacca per vacca.
Valutazione delle mastiti
subcliniche in azienda.
Informazioni per decisioni
manageriali(riforma).
Valutazione delle perdite
economiche associate
alle mastiti subcliniche.

CALIFORNIA
MASTITIS TEST

CMT Aumento del
valore soglia delle
cellule somatiche
quarto per quarto.

Economico, rapido e
valutazione quarto
per quarto.

COLTURA DEL LATTE DI
MASSA(BULK TANK
MILK CULTURES)

BTMC Stima il numero
totale e il tipo di
batteri nel latte
di massa.

Stima del conteggio standard
delle cellule vitali su piastra.
Individuazione della presenza
di un patogeno specifico.
Indice dei principali
contaminanti batterici.
Può essere usato per valutare
l!igiene della mungitura.

CONTEGGIO STANDARD
DI CELLULE SU PIASTRA
(STANDARD PLATE
COUNT)

SPC Numero totale di
batteri nel latte
di massa.

Monitoraggio della situazione
sanitaria degli strumenti in
mungitura, delle tecniche e
l!efficienza della refrigerazione
della vasca.

COLTURA
VACCA/QUARTO

Status dell!infezione
della vacca/quarto e
del tipo di patogeno.

Il solo metodo che determina lo
status d!infezione della
vacca/quarto.
Identificazione dello specifico
agente eziologico nella mastite
clinica e subclinica.
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126 Il periodo dell'asciutta è una parte molto importante del ciclo di produ-
zione della vacca da latte.
Esso normalmente dura da 50 a 70 giorni e consente all'animale di ri-
generare il tessuto mammario.
La corretta gestione di tale periodo è molto utile ai fini tanto della pre-
venzione quanto della cura delle mastiti.

Il momento della cessazione della produzione del latte è una fase criti-
ca per la bovina, dato che in tale periodo la mammella diviene più su-
scettibile ad accogliere e sviluppare forme morbose.
Molte vacche diminuiscono il flusso latteo e vanno in asciutta sponta-
neamente al momento appropriato, altre hanno una lattazione più per-
sistente per cui occorre causare artificialmente la cessazione della se-
crezione lattea; ciò può essere ottenuto adottando tre diversi metodi:
la mungitura intermittente, la mungitura incompleta, la sospensione
improvvisa e completa della mungitura.
Dal punto di vista fisiologico il metodo migliore è l'ultimo: una sospen-
sione improvvisa e completa della mungitura, infatti, determina un au-
mento della pressione intramammaria che impedisce ogni ulteriore
secrezione lattea.
Il latte che rimane a lungo nella mammella cambia in composizione, da-
to che vi si sviluppa una flora batterica che ne trasforma il lattosio, la ca-
seina ed il grasso, dando origine ad un liquido molto simile al siero ema-
tico.
Due o tre settimane prima della messa in asciutta bisognerebbe, inol-
tre, modificare la razione alimentare della bovina per cercare di ridur-
ne il flusso latteo.
Qualora la produzione di latte si dovesse mantenere ancora troppo al-
ta due giorni prima della prefissata data di messa in asciutta, sarebbe
opportuno razionare anche l'accesso della vacca all'acqua.

Durante il periodo dell'asciutta tutte le bovine mettono in atto dei mec-
canismi di difesa naturali della mammella, che possono essere di tipo
meccanico (tappo cheratinico o chiusura del canale del capezzolo), di
tipo chimico (gli acidi grassi presenti nella cheratina inibiscono la cre-
scita batterica) e di tipo immunoenzimatico come la lattoferrina, inibi-

4.3 CORRETTO MANAGEMENT
DELLE VACCHE IN ASCIUTTA
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tore della crescita degli enterobatteri (contro le infezioni da eE.coli
Klebsiella) e leucociti, immunoglobuline, enzimi lisosomiali, lattoperos-
sidasi che aumentano in asciutta.

4.3.1 TERAPIA DELLE VACCHE IN ASCIUTTA

Al momento della messa in asciutta, indipendentemente dallo stato di
salute della mammella, si usa effettuare un trattamento antibiotico a
scopo terapeutico-preventivo. Tale trattamento, infatti, consente di:

1. prevenire infezioni, soprattutto quelle causate da streptococchi
ambientali, durante l'asciutta, in particolare durante le settimane
immediatamente successive alla messa in asciutta, che rappre-
sentano il periodo più rischioso per le infezioni microbiche;

2. trattare infezioni già esistenti alla fine della lattazione, sia in forma
clinica che subclinica;

3. controllare meglio casi di mastite durante la successiva lattazio-
ne.

Le infezioni che si hanno durante le prime settimane dell'asciutta pos-
sono infatti causare mastiti non solo immediatamente, ma anche più
tardi, ad esempio subito dopo il parto; il trattamento antibiotico
all'entrata in asciutta consente di prevenire tali infezioni e ridurre quin-
di i casi di mastiti cliniche all'inizio della lattazione successiva.
La somministrazione degli antibiotici a tutte le vacche messe in asciut-
ta è, inoltre, il solo modo per curare tutte le vacche infette, comprese
quelle colpite da infezioni latenti che, presentando una bassa SCC, non
sono state trattate durante la lattazione.
Le preparazioni farmaceutiche utilizzate per il trattamento delle masti-
ti durante la lattazione sono diverse da quelle utilizzate durante
l'asciutta.
Nel primo caso (lattazione), per gli evidenti problemi di residui nel latte,
si utilizzano sostanze a rapido assorbimento e altrettanto rapida elimi-
nazione, mentre nel secondo caso (asciutta), non essendoci latte da eli-
minare, si utilizzano sostanze a lento assorbimento e ad azione prolun-
gata, più efficaci nel distruggere i microrganismi patogeni.
In ogni caso, le suddette sono solo indicazioni generali, poiché
l'efficacia di una terapia è subordinata all'esito dell'antibiogramma, da
eseguire sempre preventivamente per ottenere indicazioni sui feno-
meni di resistenza agli antibiotici dei ceppi patogeni presenti in mam-
mella.
I farmaci somministrati alla messa in asciutta sono, quindi, apposita-
mente formulati in modo tale da assicurare la permanenza degli anti-
biotici nella ghiandola mammaria per diverse settimane dopo la som-
ministrazione.
Si tratta generalmente di preparazioni farmaceutiche da sommini-
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strare per via endomammaria dopo l'ultima mungitura del periodo di
lattazione (cioè al momento della messa in asciutta) e vendute
all'interno di siringhe pronte per l'uso (candelette), da utilizzare una per
ciascun quarto.
Nell'esecuzione del trattamento è però importante il rispetto delle più
elementari norme igieniche per evitare di introdurre patogeni o altro
materiale esterno in mammella, con possibile comparsa di mastiti in
asciutta, soprattutto di natura micotica, non sensibili ai normali farma-
ci.
Procedure inadeguate possono inoltre danneggiare le più importanti
difese anatomiche della mammella.

Il metodo raccomandato per l'infusione di antibiotici in mammella è il
seguente:

A. lavarsi bene le mani o, meglio, indossare guanti monouso;
B. lavare i capezzoli e asciugarli con una tovaglietta di stoffa o con

materiale a perdere;
C. disinfettare accuratamente i capezzoli, soprattutto in corrispon-

denza dell'orifizio (per esempio con cotone imbevuto in alcool): i ca-
pezzoli più vicini dovrebbero essere disinfettati per ultimi e trattati
prima degli altri, per evitare di contaminarli dopo essere stati di-
sinfettati e prima di effettuare il trattamento;

D. estrarre il cappuccio protettivo della siringa facendo attenzione a
non contaminare il beccuccio;

E. inserire il beccuccio nel canale del capezzolo e inoculare l'intera
dose di farmaco contenuta nella candeletta: durante questa ope-
razione, per non danneggiare la cheratina, bisogna evitare di spin-
gere il beccuccio troppo a fondo nel canale del capezzolo (a que-
sto scopo sarebbe opportuno utilizzare candelette a beccuccio
corto);

F. immergere i capezzoli in una soluzione disinfettante.

Le elevate concentrazioni di antibiotici che si raggiungono nella ghian-
dola mammaria dopo l'infusione del farmaco sono in grado di trattare
un'elevata percentuale di casi di mastiti, anche quelle sostenute da sta-
filococchi.
Tali concentrazioni infatti sono generalmente superiori ai valori massi-
mali di antibiotico-resistenza più frequentemente riscontrabili nella
pratica.
Tuttavia, la terapia delle vacche in asciutta è inefficace contro le mastiti
sostenute da coliformi.
Dopo il trattamento, la mammella dovrebbe essere osservata attenta-
mente, sia durante la settimana seguente la messa in asciutta che du-
rante quella precedente il parto.
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Durante questi due periodi, che sono quelli a più alto rischio di infezioni,
alcune aziende effettuano, con buoni risultati, il dipping dei capezzoli.

4.3.2 IL TRATTAMENTO FARMACOLOGICO IN ASCIUTTA

L'impiego di antibiotici appositi per l'asciutta generalmente riduce lo
sviluppo di mastiti durante la lattazione successiva; questo approccio
terapeutico, quando eseguito correttamente, risulta utile sia nella lot-
ta ai contagiosi sia in quella agli agenti ambientali. Le bovine che vanno
in asciutta con mastiti croniche, così come quelle che contraggono
l'infezione durante l'asciutta stessa, nella lattazione successiva pre-
sentano un elevato rischio di sviluppare mastiti, una riduzione quali-
quantitativa della secrezione lattea e colostro di scarsa qualità. Duran-
te l'asciutta le bovine più a rischio sono quelle caratterizzate da
un'elevata produttività; infatti, circa la metà delle vacche che produco-
no più di 21 kg il giorno prima della messa in asciutta tendono a presen-
tare una cheratinizzazione difficoltosa dello sfintere, lasciando parzial-
mente aperto il canale per oltre sei settimane. Per questo motivo è fon-
damentale identificare i fattori di rischio per la mastite durante i perio-
di critici di asciutta e peri-parto al fine di controllarli quanto più possibi-
le. Le mastiti pregresse rappresentano un altro considerevole fattore
di rischio; infatti, i quarti che hanno contratto mastite durante una lat-
tazione hanno il quadruplo del rischio di svilupparne un'altra durante la
lattazione successiva, rispetto a quelli sani. I quarti con SCC cronica-
mente elevata (> 200.000), rispetto a quelli con basse conte cellulari,
presentano un rischio tre volte maggiore di manifestare una mastite
clinica durante i primi 120 giorni di lattazione e venti volte superiore di
contrarre mastiti subcliniche. Inoltre, le vacche che presentano quarti
con SCC elevata all'inizio dell'asciutta e nei giorni post-parto producono
fino a 9-10 kg di latte in meno durante il primo periodo della lattazione.

4.3.3 STRATEGIE DI CONTROLLO PER LE VACCHE IN ASCIUTTA

Al fine di ridurre i rischi durante questi periodi critici ecco alcuni consi-
gli (Ruegg, Hoard's Dairyman):

- Utilizzare correttamente l'antibiotico in asciutta per tutte le bovine
e tutti i quarti.

- Gestire l'asciutta in modo da ridurre quanto più possibile il rischio di
esposizione agli agenti ambientali.

- Impiegare i sigillanti nei casi in cui risulti vantaggioso.
- Evitare il sovraffollamento durante i periodi critici.
- Mantenere le aree preposte al parto il più pulite possibile.
- Mungere separatamente le fresche dalle vacche affette da masti-
te.
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- Tenere sempre conto dello storico di una determinata bovina, sia
dal punto di vista della SCC sia da quello delle mastiti pregresse.

4.3.4 CHIUSURA E PROTEZIONE DELL'ORIFIZIO DEL CAPEZZOLO

Per il dipping dei capezzoli si stanno sviluppando nuovi prodotti (Timms
et al., 1997) che hanno un effetto prolungato e sono indicati soprattut-
to per#sigillare$il capezzolo durante il periodo dell'asciutta.
Questi prodotti devono essere applicati subito dopo aver effettuato il
trattamento antibiotico al momento della messa in asciutta e, succes-
sivamente, una settimana prima del parto.
Essi, se applicati in modo adeguato, formano sui capezzoli una pellicola
protettiva che può essere efficace per un periodo che va da due a set-
te giorni.
L'uso di questi prodotti, combinato con il trattamento antibiotico, può
contribuire a migliorare la prevenzione delle infezioni durante
l'asciutta.
In Irlanda, un prodotto che gioca lo stesso ruolo viene inoculato
all'interno del capezzolo subito dopo il trattamento antibiotico effettua-
to al momento della messa in asciutta (Meaney et al., 1997).
Si tratta di un gel che sigilla il canale del capezzolo dall'interno per
l'intera durata del periodo di asciutta.
Sono state effettuate delle ricerche per aggiungere a questo prodotto
anche degli inibitori naturali dei batteri (battericine).
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131Vi sono differenti ragioni per cui trattare un animale (Edmonson et al.,
1989):

- prevenire il contagio tra una vacca e un'altra;
- ripristinare la produttività della vacca;
- prevenire la mastite;
- impatto a lungo termine sulla prevenzione di un possibile danno a
livello dei tessuti ghiandolari.

L'attuazione di una strategia curativa è multifattoriale, poiché richiede
un'accurata analisi del tipo di mastite, germe, scelta del trattamento
da un punto di vista economico e di efficacia, momento del trattamen-
to e risultato terapeutico.
Ovviamente, il trattamento è strettamente correlato ad un buon mana-
gement e ad un controllo accurato delle mastiti, senza il quale nessuna
terapia farmacologica potrebbe avere dei risultati.
Si può avere un approccio di tipo soggettivo, o di mandria.
L'approccio consiste nel decidere se trattare tutte le vacche, nessuna,
o solo casi specifici.
Nel primo caso, si deve tenere in considerazione l'aumento dei costi di
trattamento, se il numero di casi da trattare è elevato; nel caso in cui si
opti per non trattare nessuno, si deve tener conto della possibilità di un
aumento di recidive delle mastiti cliniche. Nell'ultimo caso, l'approccio
mirato gode di un'alta specificità ma richiede un'elevata accuratezza
nelle indagini da effettuare per stabilire l'animale da trattare (Radostis
et al., 2007).

4.4.1 CARATTERISTICHE DEI FARMACI

L'obiettivo di un trattamento antibiotico è quello di raggiungere le giu-
ste concentrazioni di farmaco sul sito di infezione.
Se si intraprende una terapia con un antibiotico intramammario, biso-
gna considerare l'efficacia che questo ha su alcuni patogeni. Ricordia-
mo, infatti, che alcuni patogeni non invasivi, come ,S. agalactiae S. di-
sgalactiae E. coli, , SCN, si localizzano nel dotto alveolare, pertanto sono
facilmente raggiungibili da un antibiotico intramammario.
Viceversa, se si è davanti ad una cronicità con fibrosi dei tessuti, o in

4.4 LA TERAPIA
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presenza di un patogeno che causa microascessi ( ), la tera-S. aureus
pia combinata è la più consigliata (intramammaria + sistemica).
Sulla base delle proprietà farmacocinetiche proprie del farmaco, in ca-
so di terapia sistemica, bisogna prendere in considerazione le seguen-
ti caratteristiche:

- bassa MIC contro i principali patogeni mammari;
- elevata biodisponibilità dal sito di iniezione;
- essere debolmente basico o indissociabile nel siero;
- essere sufficientemente liposolubile;
- avere un elevato grado di proteine carrier;
- avere una lunga emivita nell organismo;
- essere attivo nei secreti infiammatori;
- avere una clereance dagli organi ai tessuti simile alla clereance del
farmaco nel sangue;

- non accumularsi in specifici organi.

I sulfonamidi, penicilline, aminoglicosidi e cefalosporine di nuova gene-
razione non diffondono bene nel tessuto mammario se somministrati
per via sistemica. Invece, i macrolidi (eritromicina, tilmicosina), trimet-
hoprim, tetracicline e fluorochinoloni diffondono bene.
Tuttavia, per quanto concerne i fluorochinoloni, bisogna sottolineare
che, nonostante l'elevata specificità contro molti patogeni, si sono veri-
ficate diverse farmaco-resistenze, con potenziale effetto dannoso per
la salute umana.

4.4.2 I PRINCIPI ATTIVI PRESENTI IN COMMERCIO

Tra i principi attivi più utilizzati ricordiamo: le penicilline, gli aminoglicosi-
di, le cefalosporine, le tetracicline, i macrolidi ed i chinolonici.
Le penicilline sono attive contro i gram + ( estaphylococcus strepto-
coccus coliformi), e non attive contro i gram - ( ). Le penicilline diffondo-
no bene nella mammella.
Penetamato presenta una migliore penetrazione nella mammella, spe-
cifico contro , ma non contro i coliformi o i beta lattamici.S. uberis
Cloxacillina, Nafcillina attivi contro batteri beta lattamici. Efficaci con-
tro stafilococchi, ma non contro coliformi.
Ampicillina, Amoxicillina e penicilline sintetiche modificate per avere ef-
fetti contro i coliformi. Tuttavia, non sono efficaci, da sole, contro i beta-
lattamici, per cui esistono soluzioni di amoxicillina a cui è aggiunto
l'acido clavulanico, inibitore irreversibile delle beta lattamasi
Gli Aminoglicosidi sono attivi contro i ed efficaci contro i beta-coliformi
lattamici. Hanno scarsa penetrazione in mammella, per cui spesso si
usano combinazioni con penicillina e streptomicina. Tra gli aminoglico-
sidi ricordiamo la streptomicina e la neomicina.
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Le cefalosporine vengono suddivise in quattro gruppi: prima, seconda,
terza e quarta generazione. Sono attive contro i gram%e i gram +, in-
clusi i beta lattamici. La penetrazione in mammella non è buona come
quella delle penicilline.
Cefalosporine di prima generazione: Cefalexina, Cefazolina, Cefapirina.
Cefalosporine di seconda generazione: Cefalonio.
Cefalosporine di terza generazione: Cefoperazone, Ceftiofur, attivi con-
tro e .E.coli Pseudomonas Streptococcus spp
Cefalosporine di quarta generazione: Cefquinome attivo controPseu-
domonas.
Le tetracicline sono ad ampio spettro, e sono efficaci sia contro gram
+ che gram -.
Le tetracicline sono efficaci contro i ceppi stafilococcici beta lattamasi
produttori. Sono caratterizzati da penetrazione limitata nei tessuti e
resistenza sviluppata da parte dei coliformi.
I macrolidi: C14: eritromicina C16: spiramicina Tilosina
I chinoloni hanno azione battericida, concentrazione dipendente con-
tro i gram %, tempo dipendente contro i gram +, ampio spettro
d'azione, e sono indicati in terapia sistemica in caso di mastiti acute coli
bacillari.

4.4.3 TRATTAMENTO MASTITI CLINICHE

Obiettivi del trattamento delle mastiti cliniche sono il ritorno alla produ-
zione, l'eliminazione dell'agente responsabile dell'infezione della ghian-
dola mammaria, la prevenzione della mammella, la diminuzione della
conta cellulare nel latte e la riduzione del rischio di contagio degli altri
capi.
È oramai noto che le perdite dovute alle mastiti cliniche includono
l'eliminazione del latte, la transitoria riduzione della produzione di latte
e la macellazione prematura. Inoltre, la frequenza delle nuove infezioni
e la durata dell'infezione determina l'aumento delle mastiti in azienda.
Sebbene la prevenzione sia il miglior modo in termini di costo-efficacia
per controllare le mastiti, a volte il trattamento è necessario per pro-
durre latte di alta qualità.
Il trattamento dei casi lievi o moderati di mastite clinica hanno una più
alta probabilità di guarigione.
I principi per il successo del trattamento delle mastiti cliniche includo-
no la rapida identificazione delle mastiti. L'esame dei primi getti di latte
prima dell'apposizione del gruppo di mungitura è estremamente im-
portante per individuare i casi di mastite lieve o severa.
Il tasso di guarigione dipende dal patogeno, dalla durata dell'infezione e
dalle caratteristiche della vacca. Naturalmente, per procedere al trat-
tamento di un singolo soggetto, bisogna prendere in considerazione i
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seguenti parametri:
- identificazione vacca;
- identificazione del/i quarto/i infetto/i;
- data dell'evento;
- numero di lattazioni;
- data del parto;
- identificazione del patogeno;
- trattamento, incluso dose, via di somministrazione e durata;
- latte scartato;
- livello di produzione recente.

A seconda del livello di mastite, bisogna orientare la scelta terapeutica
sulla base dei sintomi clinici.
Nel caso di mastite di grado 3, è fondamentale ristabilire lo stato di
idratazione e di shock nel più breve tempo possibile, tramite reidrata-
zione per via orale o per via intravenosa:

a. fluido terapia orale o intraruminale: fluidi ed elettroliti(isotonici) per
via orale; intraruminale se la vacca è moderatamente disidratata;

b. fluido terapia intravenosa: se la vacca supera l'8% di disidratazio-
ne. Applicazione di un catetere nella vena giugulare

c. anti-infiammatori: glucocorticoidi o AINS mungitura frequente.

Come già accennato prima, nei casi di mastite di grado 1 e 2, è impor-
tante considerare la tempestività della diagnosi batteriologica. Infatti,
dopo aver stabilito il grado della mastite sulla base dei segni clinici,
l'ideale sarebbe l'identificazione più rapida possibile del patogeno.
Normalmente, prima di intraprendere qualsiasi tipo di trattamento, è
necessario effettuare un prelievo sterile da inviare in laboratorio per
essere analizzato. Il risultato, tuttavia, non sarà disponibile prima di 48
h. Si può dunque decidere di intraprendere un trattamento d'attacco,
sulla base di un sospetto diagnostico, e poi aggiustare eventualmente
la terapia dopo risultato batteriologico. La durata del trattamento di-
pende dalla gravità e dalla diagnosi. Sono sempre più in uso dei test ra-
pidi#On farm$, attuati in azienda al momento stesso dell'individuazione
della mastite, in cui l'esito è ottenibile in 24 ore.
Se si ha la possibilità di effettuare test rapidi, si può scegliere di intra-
prendere la terapia immediatamente, per poi aggiustarla dopo l'esito
del test, o iniziare direttamente dopo l'esito.

4.4.4 ADEGUATO TRATTAMENTO DELLE MASTITI CLINICHE
DURANTE LA LATTAZIONE

La scelta del farmaco più adatto viene ulteriormente facilitata se il bat-
tere responsabile della mastite, identificato con la diagnosi batteriolo-
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gica, viene sottoposto ad antibiogramma.
I trattamenti a cui vengono sottoposte le vacche affette da mastiti clini-
che durante la lattazione possono perseguire i seguenti obiettivi (Léve-
sque, 1998):

A) Stabilizzare le condizioni dell'animale.
Tale obiettivo viene perseguito soprattutto in caso di mastite clinica ipe-
racuta che, come abbiamo visto, può portare alla morte dell'animale.
In questo caso la bovina, che si presenta depressa e inappetente, do-
vrebbe essere trattata con una terapia di sostegno mirata a neutraliz-
zare gli effetti dell'endotossina, ad esempio attraverso trattamenti
con calcio, con antinfiammatori o mediante la mungitura completa e
frequente dei quarti affetti.

B) Ristabilire la normale secrezione del latte.
Questo obiettivo viene perseguito quando la vita della vacca non è in pe-
ricolo.
Le pratiche a cui possono essere sottoposte le vacche per ristabilire la
normale secrezione lattea sono le seguenti:
Mungitura frequente
Non appena rilevato un caso di mastite, la mammella dovrebbe essere
svuotata il più frequentemente possibile, idealmente ogni 2 ore, al fine
di limitare le conseguenze della mastite stessa. In alcuni casi, per otte-
nere lo svuotamento completo della mammella, il veterinario può pre-
scrivere iniezioni di ossitocina.
La mungitura frequente è molto utile in quanto: elimina le tossine; ridu-
ce il numero di batteri nella mammella; riduce i danni ai tessuti; stimola
il sistema di difesa della bovina. L'interesse per questa tecnica deriva
dal fatto che spesso consente di risolvere il problema delle mastiti limi-
tando l'uso degli antibiotici.
Purtroppo, le ricerche sull'argomento sono poche e i risultati sono a
volte contraddittori; ulteriori ricerche sarebbero necessarie per de-
terminare i microrganismi che possono essere contrastati con que-
sto metodo e le modalità con cui esso dovrebbe essere applicato.
Idroterapia e uso del freddo
Insieme alla mungitura frequente, possono portare sollievo alla bovina
anche l'immersione della mammella in acqua fredda o l'applicazione al-
la mammella di impacchi di ghiaccio.
Il freddo non dovrebbe essere utilizzato per più di 20 minuti alla volta.
Metodi clinici
Per ridurre l'infiammazione e ristabilire la normale secrezione di latte
possono essere utilizzati anche diversi metodi clinici.
Ad esempio, per ridurre il gonfiore della mammella può essere utilizza-
ta la terapia antinfiammatoria.
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Sarà comunque il veterinario a consigliare di volta in volta la cura più ap-
propriata.

C) Eliminare i batteri presenti all'interno della mammella attraver-
so la terapia antibiotica.
Anche se i batteri patogeni possono essere in parte espulsi con la mun-
gitura frequente, per eliminarli completamente dall'interno della mam-
mella si conta spesso sugli antibiotici.
Un protocollo di trattamenti razionali dovrebbe però limitare l'uso degli
antibiotici ai casi che più probabilmente ne trarranno beneficio.
L'opportunità di intraprendere o meno la terapia antibiotica dovrebbe
sempre essere valutata dall'allevatore con la consulenza del veterina-
rio, considerando i seguenti fattori: microrganismo implicato, età della
bovina, stadio di lattazione, stadio di gravidanza, passata produzione di
latte, costo del latte eliminato nel tempo di sospensione previsto dalla
legge, eventuali precedenti casi di mastite, precedente successo tera-
peutico degli interventi utilizzabili, valore della bovina se eliminata, co-
sto e disponibilità di animali da rimonta, presenza di eventuali altri pro-
blemi sanitari che interessano la bovina ed obiettivi dell'allevatore.
Così, ad esempio, il trattamento di una bovina giovane e vigorosa che
non ha avuto mastiti in passato è probabile che dia un esito più proficuo
rispetto a quello conseguibile con il trattamento di una bovina anziana
che in passato ha presentato scarsa produzione e continui problemi
della mammella.
Le mastiti incurabili non dovrebbero essere trattate.
Mastiti causate da ., ,Mycoplasma spp Prototheca spp. Mycobacte-
rium spp., lieviti, funghi e molti altri inusuali patogeni sono infatti resi-
stenti a tutte le terapie conosciute.
Mastiti cliniche causate da possono essere trattate con anti-S. aureus
biotici ad uso intramammario per ridurne i sintomi, ma sono poche le
possibilità di guarigione durante la lattazione.
Per le vacche ripetutamente colpite da mastiti cliniche è necessario
compilare un protocollo in base al quale i trattamenti che si mostrano
inefficaci non dovrebbero essere ripetuti.
Inoltre, le vacche colpite da mastite clinica già tre o quattro volte do-
vrebbero essere lasciate guarire senza cure o essere eliminate.
Nella cura delle mastiti cliniche sostenute da organismi Gram - (colifor-
mi), gli antibiotici sono generalmente poco efficaci.
Il trattamento dovrebbe essere basato sulla mungitura frequente e
completa accompagnata da terapia di sostegno e, possibilmente,
dall'uso di farmaci antinfiammatori.
Le vacche gravemente colpite possono trarre beneficio dagli antibioti-
ci ad uso sistemico, che le proteggono anche da infezioni secondarie.
Mastiti cliniche causate da (per il quale non sussistono re-S. agalactiae
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sistenze alla penicillina) dovrebbero essere curate immediatamente
con antibiotici ad uso intramammario.
Il veterinario può prescrivere il trattamento antibiotico ad una vacca
infetta da perfino in assenza di mastite clinica: ciò è da evi-S. agalactiae
tare con gli altri batteri.
Forme poco gravi di mastiti cliniche in allevamenti in passato indenni da
S. agalactiaepossono essere lasciate guarire senza terapia antibioti-
ca, confidando solo sulla mungitura completa, eventualmente ottenu-
ta con l'aiuto di iniezioni di ossitocina. Sarebbe comunque desiderabile
aumentare anche la frequenza di mungitura.
Casi di gravità intermedia causati da organismi gram + (Staphilococ-
cus Streptococcuse ) possono beneficiare di antibiotici ad uso intra-
mammario o di combinazioni di antibiotici intramammari e sistemici.
Quando il trattamento antibiotico riesce a distruggere i batteri, la SCC
può ritornare alla normalità in pochi giorni.
In certi casi, essa può impiegare diversi mesi e, se i quarti sono stati
danneggiati in modo permanente, la SCC può rimanere alta indefinita-
mente.

4.4.5 TRATTAMENTO DELLE MASTITI CLINICHE CAUSATE DA
PATOGENI SPECIFICI

Streptococcus Agalactiae:
Vive solo nella mammella delle vacche e non è una causa frequente di
mastiti cliniche.
Un trattamento intramammario con penicillina dà un alto tasso di gua-
rigione.
Il trattamento deve essere naturalmente accompagnato da un co-
stante utilizzo di pre- e post-dipping e da un buon programma terapeu-
tico in asciutta.

Streptococchi ambientali:
In genere il tasso di guarigione è del 50%, ma frequenti ricadute posso-
no incorrere se le vacche non ricevono un appropriato trattamento an-
tibiotico.
L'uso di un trattamento aggressivo per S. uberis ha mostrato dei tassi
di guarigione superiori al 90%.

Staphylococcus aureus:
Vi sono numerosi fattori che influenzano il tasso di guarigione delle vac-
che infette da S.aureus. Il tasso di guarigione di una vacca affetta da S.
aureus diminuisce con l'età, con il numero dei quarti infetti e le SCC. In
genere il trattamento è efficace quando un'infezione è di breve durata
( 2 settimane) in giovani soggetti all'inizio della lattazione.'
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Staphylococchi coagulasi negativi:
Vivono nella pelle della mammella e possono colonizzare il canale ca-
pezzolare. Il tasso di guarigione spontanea è elevato, ma il trattamento
di vacche infette conduce sempre ad un elevato successo.

Batteri gram - :
L'uso del vaccino J-5 ha ridotto di gran lunga l'insorgenza di mastiti da
Gram -. Molte delle mastiti causate da tali batteri danno lievi o modera-
ti sintomi; nel 5 - 15% dei casi possono rilasciare endotossine e com-
promettere lo stato generale della vacca; si avrà dunque bisogno di un
supporto terapeutico immediato, somministrando reidratanti e antin-
fiammatori.

4.4.6 TRATTAMENTO MASTITI SUBCLINICHE

Ad eccezione dello S. agalactiae, il trattamento delle mastiti subclini-
che non è da eseguire a causa delle basse percentuali di guarigioni.
L'individuazione degli animali con cellule elevate in combinazione con
un'esame colturale sono gli strumenti per individuare la mastite subcli-
nica.

Tabella 4.3.Elenco dei casi da trattare o meno con terapia antibiotica.

Terapia in generale: chi trattare?

Trattamento Si

- Vacca con PRIMO caso clinico e solo
1quarto infetto

- Streptococcus agalactiae (trattare subito)

Trattamento No

- Vacca cronica con più di un quarto infetto

- In presenza di S. Aureus e Mycoplasma

- Sfinteri danneggiati (teat score 4)

- Vacca con altre patologie concomitanti
(consigliata riforma)
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4.5 VACCINAZIONE

Il ruolo dei vaccini è quello di stimolare gli anticorpi a combattere deter-
minati microrganismi patogeni. Purtroppo non sono ancora disponibili
vaccini che possano essere utilizzati contro tutti i microrganismi che
causano mastite.
È disponibile un vaccino specifico per i coliformi (J5), da somministrare
al momento della messa in asciutta, 30 giorni dopo e, di nuovo, entro
14 giorni dal parto.
Questo vaccino ha mostrato di essere in grado di ridurre del 70-80% i
casi di mastiti cliniche sostenute da coliformi (Philpot and Nickerson,
2000).
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4.6 ELIMINAZIONE DELLE
VACCHE AFFETTE DA MASTITI
CRONICIZZATE

Qualsiasi programma di miglioramento dello stato di salute della mam-
mella dovrebbe includere l'eliminazione di alcune bovine infette, soprat-
tutto di quelle che non rispondono ai trattamenti e che presentano ripe-
tuta comparsa di sintomi clinici.
L'eliminazione di determinate bovine dall'allevamento può essere ne-
cessaria per (Lévesque, 1998):

- eliminare certi tipi di infezione, come quelle provocate daNocardia
spp Pseudomonas spp.., lieviti, micoplasmi o ;

- ridurre il rischio di trasmissione dei microrganismi alle vacche sa-
ne quando essi si dimostrano impossibili da eliminare (Staphylo-
coccus aureus, micoplasmi);

- migliorare la qualità del latte crudo consegnato agli stabilimenti di
caseificazione.

La scelta delle vacche da eliminare dovrebbe essere basata su diversi
fattori, quali:

1) elevata conta di cellule somatiche nella carriera produttiva della
bovina;

2) tipo di microrganismo infettivo;
3) valore genetico;
4) livello produttivo;
5) stadio di lattazione;
6) età;
7) stato riproduttivo;
8) disponibilità di animali da rimonta;
9) altri fattori (stato di salute della bovina, tipo di gestione

dell'allevamento, obiettivi perseguiti, ecc.).

Per prendere le giuste decisioni risulta molto utile consultare i registri
che indicano lo stato di salute e i dati relativi alla carriera produttiva di
ciascuna bovina.
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144 Crescente è l'interesse da parte del consumatore verso i processi pro-
duttivi che portano alla produzione degli alimenti che tutti i giorni arriva-
no nelle tavole. Questa nuova figura di consumatore consapevole ap-
prezza i sistemi produttivi amici dell'ambiente e che sono rispettosi de-
gli animali e dei lavoratori.
Nel caso dell'allevamento bovino, uno dei fattori principalmente richie-
sti è il#benessere animale$.
Le tre componenti del benessere animale condivise a livello internazio-
nale sono:

1) buono stato di salute;
2) assenza di dolore;
3) libertà comportamentale.

Per animali in buono stato di salute si intendono animali che non hanno
patologie, che crescono, si riproducono e producono regolarmente.
Rientra in questa componente la salute della mammella. Le infezioni
mammarie in stato sub-clinico costringono la vacca ad avere continua-
mente attivo il sistema immunitario. L'attivazione di tale sistema richie-
de energia metabolica che viene sottratta alla produzione di latte (Col-
dits, 2002).
Una delle preoccupazioni maggiori di un bravo allevatore è quella di
mantenere gli animali puliti per evitare le nuove infezioni. C'è, infatti,
una correlazione diretta tra l'igiene delle vacche e la presenza di pato-
geni mastitogeni nei quarti delle bovine.

5. IL CONCETTO DI BENESSERE
ANIMALE
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Figura 5.1. Le tre componenti del benessere animale (von Keyserlingk et al., 2009).
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In uno studio condotto nel 2001 nel Wisconsin si è accertata la corre-
lazione tra hygiene score e presenza di patogeni ambientali all'interno
dei quarti (Schreiner and Ruegg, 2003).

Garantire la libertà comportamentale alle bovine spesso non coincide
con l'esigenza di prevenire il diffondersi di infezioni della mammella.
Di seguito sono citati due esempi che verranno descritti nei paragrafi
seguenti.
1° esempio: durante il periodo estivo le bovine tendono a ricercare re-
frigerio coricandosi in aree umide e fangose. Da un certo punto di vista
l'animale sta esprimendo pienamente la sua natura comportamentale
ma sta mettendo seriamente a rischio il suo benessere favorendo
l'ingresso di patogeni all'interno della mammella.
2° esempio: se alle bovine si offre la possibilità di scegliere la superficie
sulla quale riposare, preferiscono la paglia rispetto alla sabbia. Qu-
est'ultimo è un materiale inerte ed è ritenuto il migliore per prevenire
le nuove infezioni della mammella.
La paglia di contro è più soffice ed induce le vacche ad un riposo più con-
fortevole anche se, rispetto alla sabbia, si sporca prima. In entrambi i
casi citati l'allevatore può, con le proprie scelte gestionali, assicurare la
libertà comportamentale alle vacche e nello stesso momento può pre-
venire le nuove infezioni della mammella.
Nel PRIMO CASO: può installare un sistema di raffrescamento della
stalla per ridurre lo stress da caldo nelle bovine inducendole quindi a
riposare regolarmente nella lettiera.
Nel SECONDO CASO: può utilizzare come materiale per lettiera la pa-
glia ma deve gestire tale materiale rinnovandolo più spesso rispetto al-
la sabbia.
In allevamenti di vacche specializzate da latte deve quindi considerarsi
il benessere accettando che il suo raggiungimento deve considerare
le tre componenti sopra menzionate.

Tabella 5.1.Correlazione tra hygiene score e prevalenza di patogeni ambientali isolati dai
quarti delle bovine campionate (Schreiner and Ruegg, 2003).

hygiene score prevalenza di patogeni ambientali

1 7.70%

2 10%

3 10.6%

4 13.5%
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146 La prevenzione delle mastiti è principalmente rivolta a ridurre il più pos-
sibile il numero di microrganismi mastidogeni a cui sono esposti i ca-
pezzoli sia durante la mungitura, sia nell'intervallo tra due mungiture
successive (Philpot and Nickerson, 2000).
Nel primo caso, come abbiamo visto, assumono una notevole impor-
tanza la tecnica e l'impianto di mungitura; nel secondo caso risulta mol-
to importante la pulizia degli animali e conseguentemente degli am-
bienti zootecnici.
Nell'intervallo tra due mungiture successive, infatti, l'esposizione dei ca-
pezzoli ai microrganismi ambientali viene incrementata dalle cattive
condizioni igieniche delle superfici con cui i capezzoli stessi vengono a
contatto (lettiera, suolo, zampe posteriori, coda, ecc.).
La pulizia dei capezzoli al momento della mungitura è il fattore che pro-
babilmente ha la maggiore influenza sulle mastiti ambientali (Léve-
sque, 1998).
La necessità di mantenere i capezzoli puliti per prevenire le mastiti è
sottolineata anche dalla seguente tabella, che confronta la situazione
di oltre 1.000 aziende di vacche da latte in Francia.

Il miglior modo per tenere i capezzoli puliti è quello di mettere a disposi-
zione delle vacche una lettiera il più possibile pulita e asciutta.

5.1 ADEGUATA IGIENE DEGLI
ANIMALI E DEGLI AMBIENTI
ZOOTECNICI

Tabella 5.2. Variazione della SCC in funzione della pulizia dei capezzoli. Fonte:
Contrôle laitier de la Vendée (Doumalin, 1995).

Pulizia dei capezzoli Numero di aziende SCC media

Molto puliti 141 173.000

Puliti 524 211.000

Mediamente puliti 299 241.000

Sporchi 64 268.000

Molto Sporchi 13 281.000

B
en

es
se

re
 a

ni
m

al
e 

e 
qu

al
ità

 la
tte



147L'hygiene score è un utilissimo mezzo per poter valutare lo stato di puli-
zia degli animali, e di conseguenza l'ambiente di stabulazione.
Già diversi studi hanno messo in risalto come esiste una correlazione
tra lo stato di pulizia degli animali e la conta cellulare.
In mandrie dove vi è una predominanza di mastiti ambientali, la variazio-
ne di un punto d'hygiene score può determinare finanche uno sposta-
mento di 40-50.000 nel livello della conta cellulare (Reneau et al.,
2003).
Nella stesura di questo sistema di valutazione, i ricercatori hanno sele-
zionato un punteggio scalare che va da 1 a 4 per valutare il grado di ac-
cumulo di sporcizia che le bovine hanno sulla mammella, sui garretti e
sui fianchi.
Il punteggio di 1 viene dato a quella vacca che risulta completamente
pulita, di contro il punteggio di 4 viene dato a quella vacca che risulterà
molto sporca.
Questo tipo di schema già viene utilizzato in tantissime aziende, grazie
alla semplicità di applicazione che lo contraddistingue.
Quindi, grazie a questo sistema, si è messi nelle condizioni ideali per po-
ter valutare il grado di contaminazione di letame che le vacche portano
sulla mammella, sui garretti e sui fianchi.
Infine, per rendere più leggibile il dato che si ottiene valutando lo stato
di sporcizia degli animali è sufficiente, segnare su apposita scheda di
rilevazione la percentuale di animali che sono stati valutati con un pun-
teggio di 3 e 4).
La valutazione percentuale degli score 3+4 dovrà attestarsi all'interno
dei seguenti rage:

Hygiene scoring mammella:
% dei 3+4 deve essere compresa tra il 5% ed il 20%;

Hygiene scoring garretti:
% dei 3+4 deve essere compresa tra il 24% ed il 54%;

Hygiene scoring fianchi:
% dei 3+4 deve essere compresa tra il 6% ed il 17%.

5.2 HYGIENE SCORING
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Nell'ambito del progetto di#Miglioramento della qualità del latte bovino
nella regione Sicilia$, i team coinvolti, per i loro rilievi hanno utilizzato la
seguente scheda:

Figura 5.1.Scheda di rilevazione dell'hygiene score.
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SCORE 4

La mammella, le zampe ed il fianco sono ricoperti di letame per una per-
centuale compresa tra il 30% ed il 50%.

SCORE 3

La mammella, le zampe ed il fianco sono ricoperti di letame per una per-
centuale compresa tra il 10% ed il 30%.

SCORE 2

La mammella, le zampe ed il fianco sono ricoperti di letame per una per-
centuale compresa tra il 2% ed il 10%.

SCORE 1

La mammella, le zampe ed il fianco non presentano accumuli di letame,
e quindi appaiono perfettamente puliti (Fonte fotografica: N.B. Cook
University of Wisconsin-Madison).
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150 Tale soluzione presenta notevoli vantaggi per l'allevamento della vacca
da latte.
In Europa compare già dai primi anni '50 mentre in Italia comincia a dif-
fondersi dai primi anni '60 (Tosi et al., 2003).
Anche se accompagnato da un investimento iniziale non indifferente, il
ricorso alla cuccetta permette di risparmiare sia sul materiale di riem-
pimento che sulla superficie coperta, ed inoltre tale scelta permette di
avere una condizione igienica dell'animale migliore.

Altro aspetto da non sottovalutare è la riduzione del calpestamento
dei capezzoli da parte delle altre bovine (Chiumenti 1987; Cocimano et
al., 2000).
Se il ricorso alla cuccetta è una scelta che garantisce una maggiore ef-
ficienza produttiva dell'azienda zootecnica, questa può presentare al-
cuni svantaggi.
La cuccetta può diventare, se non correttamente progettata e mante-
nuta, una trappola ed una fonte di pericolo per le bovine.
Oltre ad eventuali traumi fisici che determinano un danno visibile ed im-
mediato, va aggiunto quello meno evidente della scarsa frequentazio-
ne della cuccetta, in quanto viene associata dalle bovine ad
un'esperienza traumatica già vissuta.
Tali problematiche sono risolvibili gestendo quotidianamente la cuccet-
ta e mantenendola sempre pulita.

5.3 STABULAZIONE LIBERA SU
CUCCETTE
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Di seguito verranno esaminati gli indici che permettono all'allevatore
ed al tecnico di individuare gli eventuali errori di gestione.
Inoltre il ricorso alla cuccetta, anche se permette un facile allontana-
mento delle deiezioni, determina la produzione di liquame, e questo de-
ve essere accumulato necessariamente in vasche di raccolta.

Il liquame rispetto al letame presenta un valore agronomico più basso,
ed inoltre occorre smaltire tale prodotto considerando sia le conse-
guenze agronomiche che il rispetto della direttiva nitrati.
Nella tabella seguente vengono schematizzati i principali vantaggi e
svantaggi di tale sistemazione.

Tabella 5.2.Vantaggi e svantaggi nell'utilizzo delle cuccette (Chiumenti, 1987; Giussani, 2005;
Tosi et al., 2003)

Vantaggi Svantaggi

Cuccetta

Rispetto alla lettiera permanente richiede una
superficie coperta minore.

Scarse richieste di materiale da cuccetta: 1-2 kg di
paglia al giorno (Giussani Antonio 2005).

Possibilità di utilizzare materiali alternativi alla paglia.

Possibilità di utilizzare i raschiatori o back flasching
per la pulizia dell!intera stalla.

Riduce i calpestamenti della mammella.

Presenza delle deiezioni nei
passaggi e nelle cuccette.

Rischi maggiori di problemi
podali e lesioni agli arti.

Produzione di liquame:
prodotto con un basso valore
agronomico e fortemente
inquinante.
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5.3.1 ELEMENTI STRUTTURALI DI UNA CUCCETTA

Gli elementi strutturali di una cuccetta sono:
1. divisori o bandiera;
2. base;
3. blister;
4. strato di lettiera;
5. cuscino arretratore;
6. tubo educatore.

5.3.1a I divisori

Sono gli elementi che delimitano lateralmente lo spazio in cui l'animale
si pone in posizione di decubito.
L'altezza degli elementi divisori deve essere di almeno 1 metro per evi-
tare che gli animali possano scavalcare la bandiera della cuccetta
(Chiumenti, 1987).

La tubazione inferiore del divisore, o battifianco, deve essere almeno a
40-50 cm dal piano di calpestio della cuccetta; quando tale altezza è
inferiore sono favoriti danni agli arti; quando questa altezza aumenta,
le bovine possono scivolare al di sotto della bandiera rimanendo inca-
strate.

La proiezione del divisore sul piano di calpestio della cuccetta deve es-
sere ad almeno 25-35cm di distanza dal cordolo esterno, e la lunghez-
za del divisore varia da 2,25 a 2 m circa.
In commercio esistono varie tipologie di divisori.
In generale, le soluzioni moderne propongono un divisore libero nella
sua porzione inferiore ed ancorato nella parte anteriore della cuccetta.

La bandiera è la tipologia più diffusa ma si possono trovare anche delle
soluzioni come quella illustrata nella foto 3 in cui l'elemento divisore è
rappresentato da un semplice tubo flessibile fissato ed incernierato
nella parte anteriore della posta. Prima di valutare qualsiasi soluzione
più economica della classica bandiera occorre valutare attentamente
il comportamento delle vacche in stalle in cui sono installate. Nello spe-
cifico, valutare le eventuali ferite, il grado di pulizia della cuccetta e la
frequentazione da parte delle vacche.
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5.3.1b La base

La base è l'area delimitata lateralmente dai divisori, anteriormente dal-
la parete e posteriormente dal cordolo in calcestruzzo.
Sulla base la vacca si corica ed è quindi uno degli elementi che deve in-
coraggiare le vacche al riposo.
Il piano di calpestio della cuccetta deve essere 20-25 cm più elevato
della corsia di servizio. Se tale distanza diminuisce, la vacca può entra-
re in cuccetta con il posteriore, ed inoltre i mezzi per la pulizia della stal-
la determineranno inequivocabilmente l'introduzione delle deiezioni nel
piano di riposo.
Tale base deve essere morbida e deve contenere la bovina in posizione
di decubito. Sulla base della cuccetta, possono essere installati delle
particolari strutture chiamate blister, che sono delle strutture alveola-
ri con maglia di 20cm x 20 cm che presentano una profondità di 10 cm
(Foto 5.2).

Foto 5.1.Soluzione alternativa alla bandiera.
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Il blister, oltre ad accentuare il risparmio di materiale da lettiera, impe-
disce alle vacche di giocare con il materiale di riempimento, in quanto
lo strato di lettiera libera diminuisce, limitando quindi la possibilità di
scavo di queste (Calegari and D'Alessio, 2007)
Ricordiamo che, se l'area di riposo è confortevole, le vacche impiegano
circa il 50% del loro tempo in posizione di decupito.
In questa posizione, l'80% del peso dell'animale grava sulle ginocchia e
sugli arti posteriori (Tosi et al., 2003).
Durante il riposo della vacca, è possibile notare dei cambiamenti di po-
sizione ogni 15 minuti per permettere il sollievo degli arti e per permet-
tere la fuoriuscita dei gas (Cocimano et al., 2000).

5.3.1c Lo strato di lettiera

E' lo strato di materiale che si aggiunge al di sopra della base della cuc-
cetta e che viene aggiunta ovvero sostituita sistematicamente.
Deve garantire un buon riposo alla vacca e non deve presen-in primis
tare un'alta carica microbica.
I materiali utilizzati per realizzare la lettiera della cuccetta presentano
una notevole articolazione.
Una prima classificazione può essere fatta in base alla natura del mate-
riale che può essere diviso in organico e inorganico.
I materiali inorganici sono generalmente rappresentati dalla sabbia,
dai tappetini in gomma e dai materassini, mentre i materiali organici
sono la paglia, la segatura, le deiezioni essiccate, la carta macinata, le
foglie di ulivo, ecc.

Foto 5.2. Blister in gomma riciclata stallati nella base delle cuccette (Foto da
http://www.newfarms.it/newblister.html).
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5.3.1d Il cuscino arretrattore

Il cuscino educatore, o arretratore, permette di individuare l'area di ri-
poso ed impedisce che la vacca, durante il suo riposo, si sposti in avanti
(Cocimano et al., 2000).
Nel caso in cui il cuscino educatore viene eliminato, la vacca, avanzan-
do da coricata, avrà difficoltà ad alzarsi rischiando di ferirsi.

È importante inoltre controllare sempre che il cuscino educatore riman-
ga nella posizione corretta, sia per evitare l'insudiciamento della parte
posteriore della cuccetta, sia per evitare il rischio per l'animale di ferirsi.
Il cuscino educatore è generalmente rappresentato da una tavola di
legno spessa 5 cm installata con un'inclinazione di 45-60° per favorire
la caduta delle deiezioni all'esterno della cuccetta (Cocimano et al.,
2000; Overton, 2005). È consigliabile installare il cuscino educatore
su staffe removibili e regolabili (Cocimano et al., 2000). Tale scelta ri-
sponde a due ordini di esigenze: 1) gli elementi possono logorarsi e
quindi meritano sostituzione; 2) gli elementi devono essere spostati in
avanti qualora le vacche con gli anni presentano una statura media
maggiore dovuta ai risultati della selezione.

5.3.1e Il tubo educatore

Il tubo educatore è una barra antiavanzamento trasversale montata a
60-70 cm dalla parete.
Una sua corretta installazione deve permettere alla bovina, in posizio-
ne eretta, di rimanere all'interno della cuccetta ma defecando
all'esterno della base (Chiumenti, 1987).

Foto 5.3. Cuccetta in cui il cuscino educatore è uscito dalla sede d'istallazione.
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Il tubo educatore deve essere montato ad un'altezza dal piano di calpe-
stio di almeno 1.20-1.25 metri.
Quando viene montato troppo basso si determina il così detto fenome-
no delle#vacche indecise o ballerine$, questo perché le vacche vorreb-
bero coricarsi, ma nel tentativo di sdraiarsi, vedendosi in pericolo ten-
tennano.
In molti casi le vacche che tentennano alla fine si coricano con il poste-
riore fuori dal cordolo, sporcandosi e rischiando di ferirsi o creando
gonfiori (Fustini, 2007).
In un allevamento intensivo spesso la preferenza delle vacche non cor-
risponde alla soluzione migliore di stabulazione.
Un esempio è rappresentato dalla posizione del tubo educatore.
Uno studio pubblicato nel 2009 dimostra che le bovine riposano per
più ore quando il tubo educatore è posizionato più vicino alla parete.
Praticamente la cuccetta è frequentata di più e le vacche impiegano
meno tempo in piedi prima di coricarsi.
Anche se le ore di riposo aumentano, tale scelta determina una cuc-
cetta più sporca che favorisce l'insorgere di nuove infezioni, possibili ca-
use di mastite (Fregonesi et al., 2009).
Tali scelte possono essere intraprese, quindi, se si intensifica il numero
di passaggi per la pulizia della stazione.

5.3.2 LE DIMENSIONI DELLE CUCCETTE

È necessario considerare a priori che la misura della cuccetta deve
permettere alle vacche più grandi presenti in azienda di entrare e rima-
nere comodamente all'interno della postazione.
Allo stesso modo la regolazione delle cuccette deve evitare che gli ani-
mali più piccoli sporchino la cuccetta con le deiezioni. E' consigliabile
per questo motivo l'installazione di elementi regolabili per poter garan-
tire un progressivo adattamento della cuccetta alle dimensioni delle
vacche e non viceversa.
Il corretto dimensionamento della cuccetta deve prendere in conside-
razione i seguenti elementi:

Lunghezza totale della cuccetta

In termini generali la lunghezza della cuccetta per vacche da latte è di
2,50 m (Giussani, 2005).
In fase progettuale deve essere considerato che nella tipologia di siste-
mazione testa a testa la lunghezza di questa deve essere inferiore, in
quanto le vacche in posizione opposta, possono intersecare per un cer-
to spazio la testa della cuccetta dirimpettaia, riducendo la lunghezza
totale di circa 30 cm (Cocimano et al., 2000).
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Se la lunghezza della cuccetta è inferiore rispetto alla dimensione mini-
ma, si assiste ad una scarsa frequentazione di questa da parte delle vac-
che, in quanto le bovine hanno difficoltà a rialzarsi (Chiumenti, 1987).
Di contro una cuccetta con una lunghezza eccessiva determina
l'insudiciamento della sua porzione posteriore, area molto delicata in
quanto l'animale in posizione di riposo pone in questa l'apparato mam-
mario rischiando nuove infezioni.

Larghezza della cuccetta

La larghezza della cuccette può variare da 1,22 a 1,30 m.
La scelta corretta della larghezza dipende dalla dimensione degli ani-
mali.
L'allevamento di razze diverse determina, per questo motivo, in cuc-
cetta notevoli problematiche per l'eterogeneità dei tipi genetici.
Negli allevamenti più grandi è inoltre consigliabile creare dei gruppi so-
lo per le primipare, avendo un peso inferiore del 25-30% rispetto alle
pluripare, allo scopo di gestire delle cuccette di dimensioni più piccole
(Fustini, 2007).

Lunghezza utile della fossa

La lunghezza utile della fossa rappresenta lo spazio delimitato poste-
riormente dal cordolo di cemento e anteriormente dal cuscino educa-
tore o arretratore.
La lunghezza totale della cuccetta sarà quindi data dalla somma della
fossa e dello spazio in cui la vacca posiziona la testa.
La misura ideale di tale spazio è di 1,68 -1,70 (Cocimano et al., 2000;
Overton, 2005).

Pendenza della base della cuccetta

La base della cuccetta deve avere una pendenza del 2-4% nella direzio-
ne in cui la vacca riposa (Cocimano et al., 2000).

Tale pendenza facilita la bovina quando deve alzarsi e favorisce
l'espulsione delle deiezioni all'esterno della cuccetta.

Figura 5.2.Profilo della base di una cuccetta.
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Tabella 5.3.Misure consigliate per cuccette di vacche da latte e manze (Cocimano
et al., 2000).

5.3.3 GESTIONE DELLA CUCCETTA

5.3.3a Indici per valutarne gli errori

L'installazione della cuccetta, come detto, impone una particolare at-
tenzione sia nel dimensionamento che nella gestione.
Entrati in una stalla, l'osservazione delle vacche ci può fornire una lun-
ghissima serie di informazioni sullo stato nutrizionale, sulla qualità del
riposo e quindi sul benessere delle bovine.
La cuccetta, come detto sopra, può trasformarsi in una trappola per le
vacche e può causare loro delle ferite e delle spellature che possono
compromettere la carriera produttiva degli animali. Inoltre i rigonfia-
menti possono essere sede di , che tra le altre coseMicoplasma bovis
è anche un agente mastidogeno.
Di seguito si riporta un elenco di aspetti da osservare quando ci si tro-
va in stalla e si vuole effettuare un rilievo sulla condizione di benessere.
L'allevatore ed il tecnico possono valutare lo stato di benessere delle
bovine con una semplice occhiata degli animali, ma nel caso in cui si vo-
lesse quantificare il livello di benessere esistono degli indici che per-
mettono di effettuare uno screening completo che rende chiara la con-
dizione in quel momento.
Il ricorso a tali valutazioni permette inoltre di poter monitorare gli even-
tuali miglioramenti ottenuti in seguito a dei cambiamenti strutturali.
Numero di animali nel gruppo e numero di cuccette: il numero di cuc-
cette può essere il 10% in meno del numero di vacche ma si ottengono
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livelli di benessere più elevati quando il numero di animali è uguale a
quello delle cuccette (Zecconi, 2010)
Numero di vacche che stazionano alzate nelle ore di riposo: non può
essere superiore al 15% (Cocimano et al., 2000)

Hock Score

Un altro indice per valutare il corretto dimensionamento della cuccet-
ta è l'hock score. Tale indice riguarda lo stato di salute dei garretti. I gar-
retti rovinati sono indice di mal dimensionamento della stazione (Foto
5.4). Nella valutazione viene assegnato un punteggio che procede da 1
a 3 (Foto 5.5). Il punteggio 1 si ha quando il garretto si trova in perfetta
salute mentre il punteggio 3 quando si presenta gonfio e visivamente
ferito (Foto 5.7). Il punteggio 2 viene assegnato quando si nota una leg-
gera spellatura ed un leggero rigonfiamento (Foto 5.6).

Foto 5.4. Il garretto è posto sul cordolo di cemento.

Foto 5.5.Hock score.

score = 1 score = 2 score = 3
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La presenza di rigonfiamenti in corrispondenza dei garretti si ha quan-
do la vacca si corica troppo indietro e pone il garretto sul muretto che
delimita la cuccetta (Foto 5.4). Normalmente tale fenomeno è indice di
una cuccetta troppo piccola. In questo caso occorre semplicemente
allungarla, arretrando il tubo educatore ed il cuscino arretratore. In
molte stalle tale problematica si presenta dopo anni dall'installazione
delle cuccette in quanto il miglioramento genetico determina un natu-
rale incremento della statura delle vacche che deve essere quindi ac-
compagnato dall'allungamento della cuccetta (Tosi et al., 2003).

5.3.3b Gestione quotidiana della cuccetta

L'installazione della cuccetta impone l'allontanamento delle eventuali
deiezioni ed il livellamento della superficie in modo tale da mantenere le
vacche pulite. Inoltre, per ridurre al minimo l'incidenza di nuove infezio-
ni mammarie, è opportuno intensificare la pulizia quando la mandria si
presenta disomogenea.
Periodicamente è consigliabile osservare la corretta posizione del tu-
bo educatore: le vacche tendono a spostarlo in avanti modificando le
misure impostate (Foto 5.8).

Foto 5.6.Hock score 2. Foto 5.7.Hock score 3.

Foto 5.8. Tubo educatore spostato dalle bovine.
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La tabella 5.4 fornisce alcuni suggerimenti per la gestione del materia-
le di riempimento per la cuccetta.

Tabella 5.4.Gestione del materiale per lettiera (Zecconi, 2010).

TIPO DI
LETTIERA

profondità
minima (mm)

quantità per cuccetta
(kg x 6 mesi)

frequenza
di rinnovo

Paglia lunga 50 mm 250-400 3 volte a settimana

Paglia tagliata 50mm 150-200 3 volte a settimana

Segatura e trucioli 50mm 200-300 3 volte a settimana

Sabbia 50mm 850-1000 1 ogni 2-3 settmane
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162 Rappresenta una area di riposo unica, senza alcun vincolo per le vacche.
La lettiera deve garantire ad ogni vacca una superficie di 6-8 metri a
capo (Giussani,. 2005). Al diminuire dello spazio aumenta l'incidenza
delle mastiti, soprattutto di quelle causate dai coliformi (Gambina and
Licitra, 2004).
Inoltre con il sovraffollamento aumentano i rischi di schiacciamento
dei capezzoli per il passaggio delle bovine in prossimità di quelle che
stanno riposando.
Una lettiera permanente con paglia richiede un apporto giornaliero di
paglia di 5-7 kg/capo/giorno (Giussani, 2005), e tale valore cambia in
base al periodo dell'anno, alle caratteristiche climatiche ed alle carat-
teristiche della razione alimentare.

Per questo motivo, Chiumenti (1987)
suggerisce un impiego di 5-7 kg di pa-
glia nei mesi invernali e 2-3 kg nei me-
si estivi. comp
La lettiera permanente porta la pro-
duzione di letame in ragione di circa
45 m3 per tonnellata di peso vivo per
anno (Giussani, 2005), che presenta
un valore agronomico più elevato ri-

spetto al liquame (Chiumenti, 1987), in quanto, oltre a nutrire le piante,
favorisce il miglioramento della fertilità del suolo.
Nella tabella 5.5 vengono schematizzati i principali vantaggi e svantag-
gi di tale sistema di stabulazione.

5.4 STABULAZIONE LIBERA SU
LETTIERA PERMANENTE

Tabella 5.5.Vantaggi e svantaggi nell'utilizzo della lettiera permanente (Chiumenti 1987; Tosi et
al., 2003).

VANTAGGI SVANTAGGI

Incidenza di problemi podali
relativamente bassa

Richiesta di una gran quantità
di materiale da lettiera

Minori rischi di lesioni alle
ginocchia, ai fianchi e agli arti

Richiesta di livelli di gestione
relativamente alti

LETTIERA
PERMANENTE

Produzione del letame, utile alla
fertilità del terreno (Chiumenti, 1987) Alti rischi di mastiti ambientali
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163Nella stabulazione al chiuso la lettiera permanente può interessare so-
lo l'area di riposo oppure può interessare anche la corsia di alimenta-
zione.
Nel primo caso spesso viene installato un cordolo in ferro che segna
un confine netto tra l'area di riposo e la corsia di alimentazione: in que-
sto caso gli scoli della corsia di alimentazione non invadono l'area di ri-
poso.
Nel secondo caso, invece, non essendoci nessun cordolo o limite, suc-
cede spesso che gli scoli prodotti nella corsia di alimentazione invado-
no l'area di riposo sporcandola.
Nella stabulazione#al chiuso$occorre quindi una superficie/capo più
grande che tenga conto di una pulizia inferiore (Chiumenti1987).

5.5 STABULAZIONE$AL
CHIUSO%
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164 Si tratta di un edificio chiuso su 3 lati e aperto sul lato che si affaccia sul
paddock.
Vista la lontananza dalla corsia di alimentazione e le migliori condizioni
di ricambio d'aria, la superficie per animale può essere ridotta (Chiu-
menti, 1987).
In entrambe le soluzioni è consigliabile installare gli abbeveratoi lonta-
no dalle lettiere in quanto il calpestamento delle bovine, unito al possibi-
le sgocciolamento degli abbeveratoi, può creare delle zone umide ridu-
cendo quindi lo spazio utile per il riposo.

5.6 STABULAZIONE
ALL'APERTO
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165Può essere considerata una variante della stabulazione#al chiuso$.
L'area di riposo presenta una pendenza del 7-8 % nella direzione della
corsia di alimentazione, e lo scopo è quello di ridurre il lavoro di aspor-
tazione del letame.
Il minore lavoro di asportazione del letame viene ottenuto dalla penden-
za e alle bovine, che con il calpestio della lettiera permettono lo scivola-
mento del materiale lungo la corsia di alimentazione, la quale viene ripu-
lita periodicamente da un raschiatore meccanico o con la trattrice.

5.7 LETTIERA IN PENDENZA
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166 Si tratta dei materiali che vengono a stretto contatto con il corpo delle
bovine.
Questi materiali devono garantire un buon riposo alla vacca e contem-
poraneamente devono garantire l'igiene della stessa.
La parte anatomica più vulnerabile è lo sfintere, che, a contatto con ma-
teriale con carica batterica elevata, è maggiormente suscettibile a
contrarre nuove infezioni della mammella (Gambina and Licitra,
2004).
Di seguito vengono descritti singolarmente i materiali più usati per il ri-
poso delle vacche, ricordando che le caratteristiche descritte si riferi-
scono ai casi in cui la gestione della lettiera è efficiente.

5.8.1 SABBIA

In agronomia, la sabbia è quella componente solida del terreno agrario
che presenta un diametro compreso tra 2 mm e 0,02 mm (Bonciarel-
li, 1993).
Si tratta quindi di un materiale inerte che non si lega né con le particelle
argillose né con la materia organica.

Vantaggi:
- limita la crescita microbica riducendo l'insorgenza delle mastiti
(Gambina and Licitra, 2004);

- contribuisce a mantenere le vacche più pulite (Andreasen and For-
kman, 2012) ed in particolar modo le mammelle (Giussani, 2005);

- facilita il consumo degli unghioni grazie alla sua azione abrasiva (Co-
cimano et al., 2000);

- riduce le ferite ai garretti (Andreasen and Forkman, 2012).

Svantaggi:
- esclude il ricorso al raschiatore in quanto presenta un forte effetto
abrasivo sul ferro;

- si deposita sul fondo delle vasche di stoccaggio del liquame, ostaco-
lando le operazioni di svuotamento;

- a tale problematica si può ovviare con il sand-trapp (Giussani,
2005).

5.8 MATERIALI DI
RIEMPIMENTO DELLE AREE DI
RIPOSO
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La sabbia può attaccarsi alla mammella (Cocimano et al., 2000), quin-
di in mungitura dovrebbe essere asportata con la carta prima di co-
minciare le normali operazioni di mungitura. Tale accorgimento è ne-
cessario per evitare residui nella vasca e per evitare danni all'impianto.
Negli ultimi anni è anche in uso la tecnica di riciclaggio della sabbia che
viene ripulita dal letame con dei separatori meccanici oppure per sem-
plice sedimentazione, e questa viene usata nuovamente come mate-
riale da lettiera.

Alcuni studi hanno valutato la possibilità di promuovere il riciclaggio del-
la sabbia effettuando dei confronti sia sulla crescita batterica che sulla
crescita di .Micoplasma bovis
Uno studio pubblicato nel 2005 che confronta la carica batterica della
sabbia pulita con quella riciclata, sebbene si sia riscontrata una cresci-
ta batterica tendenzialmente più elevata nelle lettiere con sabbia rici-
clata, i valori ottenuti suggeriscono un utilizzo sicuro del materiale, in
quanto la conta batterica rimane al di sotto delle soglie di allarme.
Per esempio il numero di colonie di si mantiene in en-Klebsiella spp.
trambe le tipologie al di sotto della soglia di allarme che è di 1.000.000
cfu/g di lettiera.
Per quanto riguarda gli streptococchi, sono stati rilevati valori elevati
in entrambe le tipologie, paragonabili a quelli ritrovati nella segatura
(Kristula et al., 2005).
Altri studi hanno confrontato le due tipologie considerando ilMicopla-
sma spp.

L'infezione del micoplasma può avve-
nire attraverso la mungitura ma an-
che attraverso il contatto diretto
dell'animale con il patogeno.
In uno studio finalizzato alla ricerca
del micoplasma bovis su lettiera di
sabbia riciclata è emerso la maggio-
re presenza di batteri in questa tipo-
logia di materiale consente la forma-
zione del biofilm che protegge il pato-

geno rendendolo più resistente alle temperature estreme. Nello stu-
dio non si esclude l'uso della sabbia riciclata, ma si suggerisce un trat-
tamento del cumulo con ipoclorito di sodio al 5% oppure con clorexidi-
na al 2%.
Tale accorgimento consente l'eliminazione del micoplasma e quindi un
uso sicuro in lettiera (Justice-Allen et al., 2005).
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5.8.2 PAGLIA

È!un materiale organico derivato dalla trebbiatura di colture da granel-
la, e le paglie più usate sono quelle di frumento, orzo e avena.
Si tratta di un materiale di facile reperibilità, possiede una ottima capa-
cità di trattenere i liquidi (urine e latte) e garantisce un buon livello di pu-
lizia degli animali.
Il liquame ed il letame di paglia si presenta più denso e più facilmente mo-
vimentabile (Cocimano et al., 2000), ma non può usarsi in presenza di
grigliati, e può creare problemi alle pompe di asportazionedei liquami.
La paglia sostiene la rapida crescita degli streptococchi ambientali, so-
prattutto Streptococcus uberis, ed ha una maggiore difficoltà a man-
tenere le vacche pulite e asciutte (Cocimano et al., 2000).
L'utilizzo della paglia richiede una maggiore quantità di lavoro per il
mantenimento giornaliero.

5.8.3 SEGATURA

La segatura presenta gli stessi vantaggi e svantaggi della lettiera con
paglia, è il migliore materiale per lettiera per assorbimento, e non de-
termina danni agli impianti di asportazione (Giussani, 2005).
Se non viene accuratamente essiccata, però, favorisce la crescita di coli-
formi ed in particolare di Klebsiella pneumoniae, non di origine fecale ma
presente nella segatura precedentemente al suo impiego, ed in genera-
le favorisce una rapida crescita del numero di coliformi (tabella 5.6).

La presenza di patogeni sulla pelle del capezzolo e l'insorgere di manife-
stazioni cliniche è correlato al materiale utilizzato per la lettiera.
Come detto, nei materiali organici crescono elevate quantità di colifor-
mi ed in particolare klebsiella.
In materiali come la paglia o la segatura si rinvengono conte batteriche
dell'ordine di 10 .6

Tabella 5.6.Contaminazione da coliformi rilevata su alcuni materiali di lettiera comunemente
utilizzati e sui capezzoli delle bovine che li utilizzano (Giussani, 2005).

Tipo di materiale utilizzato

segatura di legno

trucioli di legno

paglia

n° di coliformi
per grammo di lettiera

n° di coliformi
rilevati sui capezzoli

5.2 x 10^6 127

6.6 x 10^6 12

3.1 x 10^6 8
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5.8.4 FOGLIE D'ULIVO

Negli ultimi anni si è incominciato a diffondere l'uso delle foglie di ulivo
come materiale da lettiera.
Le foglie di ulivo sono generalmente reperibili nel periodo della molitura

delle olive presso gli oleifici. E' opportuno aspettare, prima del loro uti-
lizzo, l'essiccazione delle foglie che presentano una sostanza secca del
75% (analisi CoRFiLaC) al momento della molitura delle olive.
Non sono presenti in bibliografia studi sull'utilizzo di tale materiale.
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5.8.5 MATERIALI SINTETICI

In molte aziende di vacche da latte so-
no stati ottenuti buoni risultati con
l'uso dei materassini in gomma, posti
su una base in cemento o terra bat-
tuta.
Si tratta di materassi generalmente
costituiti da un telo di materiale sin-
tetico molto resistente (ad esempio
polipropilene) che, fissato al pavi-
mento delle cuccette, tiene ferma
un'imbottitura, spessa 7-10 cm, di materiale inerte (che non permette
lo sviluppo di batteri), come ad esempio gomma riciclata (Cocimano et
al., 2000; Philpot and Nickerson, 2000).
Essi hanno permesso di migliorare il livello di comfort degli animali, ma
è stato dimostrato che materassi fortemente imbrattati aumentano
l'incidenza di mastiti (Philpot and Nickerson, 2000).
Per mantenere il materasso più asciutto e per limitare l'abrasione del-
la pelle su ginocchia e garretti è opportuno distribuire sul materasso
stesso un sottile strato (~ 1,5 cm) di lettiera organica asciutta (ad
esempio segatura).

5.8.6 CONTROLLO DELLA LETTIERA

Molti specialisti consigliano di controllare l'umidità e la morbidezza del-
la lettiera mediante il#knee test$(test delle ginocchia) (Philpot and Nic-
kerson, 2000).
Per valutare la morbidezza e quindi il livello di comfort fornito dalla let-
tiera alle vacche, una persona, dopo essersi posizionata sulla lettiera,
si deve lasciare cadere sulle ginocchia.
Se la lettiera si presenta dura e scomoda per le ginocchia della perso-
na, probabilmente lo sarà anche per la vacca.
L'umidità della lettiera può essere valutata inginocchiandosi su di essa
e contando fino a dieci.
L'eventuale presenza di umidità sui pantaloni dopo aver effettuato que-
sta operazione indica l'eccessiva umidità e la probabile elevata carica
batterica della lettiera e, quindi, la necessità di rinnovarla.
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171Fin quando la temperatura ambientale rimane all'interno di un deter-
minato#campo$, la vacca mantiene costante la temperatura corporea
attraverso un complesso meccanismo di termoregolazione.
All'interno di questo campo la vacca attua processi di termolisi e ter-
mogenesi, rispettivamente per dissipare e per produrre calore (Nava-
rotto, 2000).
La vacca da latte teme prevalentemente le alte temperature.
Contro queste attua processi evaporativi: aumento della sudorazione
ed eliminazione di acqua aumentando il ritmo respiratorio ed aumen-
tando la perdita di acqua attraverso la salivazione.
Dopo un certo limite, la vacca comincia ad attuare strategie alternati-
ve come quella di ridurre l'ingestione allo scopo di produrre meno calo-
re.
Quando le vacche cominciano a mangiare meno, notevoli sono le riper-
cussioni sulla produzione di latte. Nella pratica, la minore ingestione de-
gli animali può essere usata come indice per individuare in maniera
piuttosto esatta l'inizio dello#stress da caldo$.
Nell'allevamento intensivo è necessario adottare misure per il control-
lo delle elevate temperature. Occorre quindi garantire un'efficace ven-
tilazione, assicurare un buon livello di isolamento alla copertura, dotar-
si di sistemi attivi per la difesa dal caldo.
I parametri climatici che assumono maggiore rilievo sono: temperatu-
ra, umidità relativa, velocità dell'aria e THI (temperature umidity index).

5.9.1 TEMPERATURA

La temperatura soglia per la vacca frisona è stata indicata a 21° C.
Alcuni studi dimostrano che perdite significative di produzione si han-
no a partire da 24°C.
In realtà occorre considerare la temperatura massima, ma anche il
tempo di esposizione ad una determinata temperatura (Zappavigna
and D'Archivio, 2003).
È stato dimostrato che l'alternanza del giorno e della notte possono fa-
vorire la condizione di benessere della vacca (Zappavigna and
D'Archivio, 2003; Valesio et al., 2005).
Nella realtà accade che, nonostante le elevate temperature del gior-
no, le temperature della notte riescono a mitigare quelle del giorno. In

5.9 STRESS DA CALDO E
QUALITÀ DEL LATTE
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particolare, Frazzi et al. (2003) hanno dimostrato che quando la tem-
peratura notturna scende sotto 18° C sulla bovina gli effetti della tem-
peratura notturna risultano essere nulli.
Secondo altri autori (Igono et al., 1992; Calamari et al., 1994) tale limi-
te è più basso, individuando una temperatura massima durante il gior-
no di 27°C. In effetti il discorso è molto articolato e dovrebbe tenere
conto anche delle produzioni: alcuni studi dimostrano che quando la
vacca produce 35-40 kg al giorno si ha una soglia di stress più bassa di
5°C rispetto ad animali meno produttivi (Zappavigna and D'Archivio,
2003)

5.9.2 UMIDITA' RELATIVA

Gli effetti negativi delle elevate temperature vengono accentuati da ele-
vati livelli di umidità relativa (Zappavigna, 2003).
L'umidità relativa (UR) è il rapporto fra la quantità d'acqua presente
nell'aria e la massima quantità d'acqua che l'aria potrebbe assorbire a
quella temperatura prima che l'acqua stessa si condensi in piccolissi-
me gocce (nebbia). L'umidità relativa si esprime in %. La quantità mas-
sima di vapore acqueo che l'aria può contenere aumenta
all'aumentare della temperatura. Man mano che l'umidità dell'aria au-
menta la bovina presenta maggiori difficoltà a combattere lo stress in
quanto gli accorgimenti per il suo controllo sono meno efficaci. Alcuni
studi dimostrano che la produzione di latte comincia a scendere quan-
do l'UR sale al di sopra del 60%.

5.9.3 VELOCITA' DELL'ARIA

In stalla è necessaria una certa velocità dell'aria in quanto occorre al-
lontanare non solo il calore ma anche il vapore acqueo, l'anidride car-
bonica ed i gas nocivi prodotti dagli animali e dalle deiezioni da loro pro-
dotte.

5.9.4 THI

Il THI (temperature humidity index) è un indice che pone in relazione la
temperatura e l'umidità relativa (Kelly and Bond, 1971).

THI=(1.8T+32)-[0.55-0.55*RH)(1.8T+32)-58]
T= temperatura esterna (°C)
RH=% di umidità relativa in decimali
Diversi autori hanno cercato di individuare la soglia critica al di sopra
della quale cominciano a verificarsi cali di produzione.
In letteratura non c'è una soglia stabilita ma si considera accettabile
una soglia critica di THI=72 (Cocimano et al., 2000).
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Per meglio comprendere il livello di stress a cui sono sottoposte le vac-
che è possibile suddividere i valori di THI in intervalli che descrivono il li-
vello di gravità (Cocimano et al., 2000).

<72 - NO STREES
72-79 - MEDIO

All'interno di questo intervallo le vacche aumentano leggerment e gli
atti respiratori cercando di posizionarsi nelle aree più ombreggiate. La
produzione non presenta cali significativi.

80-90 - MODERATO
Incremento degli atti respiratori e della salivazione. A questo livello co-
mincia a diminuire l'ingestione ed aumenta il consumo di acqua.

90-98 - PERICOLOSO
Si comincia a percepire un malessere per quanto riguarda il confort.
La produzione subisce sensibili cali e l'efficienza riproduttiva è compro-
messa.

>98 - LETALE
Superata questa soglia le condizioni di stress determinano un calo del
2% di produzione per ogni punto in più di THI.

5.9.5 EFFETTI DELLO STRESS DA CALDO SULLA QUALITA' DEL
LATTE

Gli effetti più evidenti dello stress non riguardano certamente la quali-
tà del latte ma spesso ne rappresentano una naturale conseguenza.
Dimostrare sperimentalmente il peggioramento delle caratteristiche
qualitative dovute allo stress da caldo risulta essere piuttosto articolato.
In effetti si nota un innalzamento delle cellule somatiche nelle aziende
che normalmente presentano una conta cellulare superiore a
400.000 unità per ml di latte e nelle aziende in cui le condizioni igienico-
sanitarie sono precarie (Zecconi, 2010).
Uno studio condotto nell'estate del 2004 in Sicilia ha confrontato 2
aziende con 2 tipologie costruttive differenti.
Dai risultati è emersa una differenza negli atti respiratori e nella tem-
peratura corporea delle bovine appartenenti alle 2 aziende, ma non so-
no state trovate differenze statisticamente valide per quanto riguarda
i parametri qualitativi del latte (Valesio et al., 2005).
Sulle cellule somatiche può esserci un incremento causato
dall'insorgere di nuove infezioni.
Le nuove infezioni sono causate da una maggiore esposizione delle vac-
che alla sporcizia.
Quando la stalla non è ben ventilata alcuni capi tendono a ricercare del-
le zone della stalla più umide per trovare refrigerio.
Coricandosi in zone fangose le bovine alleviano il caldo ma inevitabil-
mente si sporcano.
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Nell'esperienza del progetto di miglioramento della qualità del latte bo-
vino in Sicilia, tale fenomeno si accentua nelle stalle con cuccetta, poi-
chè le aree più fangose sono costituite esclusivamente dai liquami pro-
dotti dalle bovine.
Nelle stalle con lettiera le vacche tendono a concentrarsi nelle zone più
ventilate della stalla, determinando un sovraffollamento nonostante lo
spazio in lettiera sia sufficiente alle esigenza degli animali. Il decubito in
aree sovraffollate ed in corsia di alimentazione espone inoltre i capez-
zoli ad un maggiore rischio di schiacciamento.

5.9.6 STRATEGIE PER RIDURRE GLI EFFETI DELLO STRESS DA
CALDO

In un allevamento intensivo di vacche da latte gli interventi per ridurre
gli effetti del caldo riguardano adattamenti della razione alimentare ed
accorgimenti di tipo strutturale.
In generale l'ottenimento del benessere per le bovine da latte può esse-
re raggiunto solo se in fase progettuale sono state intraprese le giuste
scelte.
In ambiente mediterraneo è consigliabile optare per stalle aperte pra-
ticamente prive di mura.
Questa tipologia costruttiva permette una buona ventilazione naturale
utile all'allontanamento del calore, dell'anidride carbonica e dei gas no-
civi prodotti dagli animali e dalle loro deiezioni.
Nello studio sopracitato del 2004 i dati raccolti dimostrano che le vac-
che stabulate nella stalla aperta affrontano meglio i momenti più caldi.
Di fatto nella stalla aperta si registrano valori di THI più bassi. Il numero
di atti respiratori e la temperatura rettale seguono lo stesso anda-
mento del THI (Valesio et al., 2005).
Nonostante gli accorgimenti presi in fase progettuale, le elevate tem-
perature possono richiedere l'installazione di impianti per il raffresca-
mento.
In letteratura tali cambiamenti vengono raccomandati quando il valore
di THI supera 72-75, il numero degli atti respiratori supera gli 80 al mi-
nuto, la temperatura rettale supera i 39 °C e quando la produzione di-
minuisce dell'8-10% (Cocimano et al., 2000).
Qualora la ventilazione naturale sia inesistente o insufficiente, si può
optare per la ventilazione artificiale o combinata.
La ventilazione della stalla agisce su:

- temperatura dell'aria;
- livello di umidità;
- livello di condensa su soffitto e superfici;
- uniforme temperatura dell'aria;
- circolazione dell'aria tra gli animali;
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- livello di polvere e microrganismi patogeni;
- fumi di scarico dei trattori.

In ambiente caldo, per ottimizzare il confort delle vacche, è utile instal-
lare anche ugelli che spruzzano acqua. Questo sistema è utile ad ab-
bassare sia la temperatura ambientale che quella delle vacche. Gli
spruzzatori possono essere installati in stalla, nella corsia di alimenta-
zione e nell'area d'attesa della sala di mungitura.
Si consideri che per adottare tale tecnica occorrono circa 80 100 litri
di acqua al giorno a capo.
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176 A livello nazionale nel 2010 il 62% delle aziende zootecniche da latte
contava meno di 20 vacche.
In altri stati come Francia, Germania, Regno Unito e Olanda la quota di
questi piccoli allevamenti oscillava tra il 15 ed il 35%.
In Italia l'80% delle aziende zootecniche conta meno di 50 vacche e so-
lo il 7 % delle aziende conta più di 100 vacche (ISMEA).
Il sistema intensivo caratterizza le aziende di grandi dimensioni men-
tre le piccole aziende sono caratterizzate principalmente dal sistema
semi-intensivo.
Queste ultime forme di allevamento permangono soprattutto nelle co-
sì dette aree marginali, in cui spesso l'allevamento è l'unica forma di
agricoltura possibile ed in cui la produzione di latte è legata alla trasfor-
mazione in prodotti tipici.
L'allevamento della vacca da latte in Sicilia è, nella maggior parte dei ca-
si, di tipo semi-intensivo. Nonostante si sia assistito negli anni ad un mi-
glioramento tecnologico della produzione, la maggior parte delle azien-
de zootecniche rimane di tipo tradizionale.

5.10 STRUTTURE PER
L'ALLEVAMENTO SEMI-
INTENSIVO DELLA VACCA DA
LATTE

Foto 5.9.Vacche al pascolo sull'altopiano ibleo.
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In molti casi tale forma di allevamento è l'unica possibile in quanto
l'intensivizzazione richiederebbe ingenti investimenti accompagnati
dall'inequivocabile perdita della peculiarità della produzione che spes-
so risulta essere legata al pascolo. Alcune di queste peculiarità sono la
base per la produzione delle produzioni tipiche d'eccellenza.

5.10.1 CARATTERISTICHE DEL SISTEMA ZOOTECNICO SICILIANO

Il sistema zootecnico siciliano ha conosciuto negli ultimi decenni un co-
stante processo di modernizzazione.
In pochi anni sono quasi del tutto scomparse le vacche di razza Modica-
na per lasciare il posto alle razze specializzate da latte.
La masseria si è trasformata in allevamento determinando un rapido
aumento della produzione di latte ed un drastico abbattimento delle at-
tività di caseificazione del latte in azienda.
In molti casi le aziende che utilizzano il pascolo non presentano alcuna
area di riposo coperta.
Nella presente trattazione ci si limita a riportare i motivi per cui è diffici-
le, in tali forme di allevamento, ridurre l'incidenza di nuove infezioni.
Di fatto l'aumento del numero degli animali non è stato accompagnato
da una strutturazione aziendale adeguata.
Molti allevatori, vedendo la grande richiesta di latte da parte
dell'industria di trasformazione, e osservando una maggiore conve-
nienza nella semplice produzione, hanno deciso di abbandonare la tra-
sformazione in azienda ed aumentare il numero di vacche. In molti casi
si è assistito alla presenza di mandrie raddoppiate stabulate negli stes-
si spazi.
Si creano quindi delle aree sovraffollate che facilitano, soprattutto nei
mesi invernali, l'aumento delle nuove infezioni e delle mastiti cliniche.

5.10.2 LE AREE DI RIPOSO ALL'APERTO

La stabulazione delle vacche all'esterno determina specifiche proble-
matiche in base alla stagione. In inverno l'esigenza è quella di garantire
alle vacche delle aree asciutte per il riposo.
Le continue piogge determinano delle aree fangose laddove le bovine si
coricano.
In questi casi, per limitare il rischio di nuove infezioni, si può aggiungere
della paglia oppure aumentare l'area in cui le bovine possono coricarsi.
Nel periodo estivo le vacche ricercano delle zone d'ombra per sfuggire
alle alte temperature, e spesso vanno alla ricerca di alberi per poter uti-
lizzare l'ombra creata da essi.
Ogni bovina dovrebbe avere a disposizione 5-7 m d'ombra/capo e il fa-2

cile accesso all'acqua ed al cibo senza dover camminare sotto il sole.
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Nel caso in cui non sono presenti gli alberi allora è possibile creare del-
le zone d'ombra che garantiscano il giusto riposo alle vacche.
La struttura ombreggiante deve essere alta almeno 3,5-5 m con
orientamento NORD-SUD. Il materiale di copertura può essere costi-
tuito da reti frangivento (Cocimano et al., 2000).

Figura 5.3.Struttura ombreggiante (Cocimano et al., 2000).
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179Tra le problematiche attuali degli allevamenti bovini e che coinvolgono il
management in modo sempre più importante bisogna ricordare le pa-
tologie del piede bovino. Tali patologie, insieme alle patologie della sfera
riproduttiva e dell'apparato mammario, sono tra le più diffuse nella
mandria e provocano perdita di produzione lattea, aumento della quo-
ta di rimonta e aumenti dei costi sanitari per la necessità di applicare
trattamenti medico-chirurgici e farmacologici.
Essendo patologie la cui origine è multifattoriale, per il loro controllo
s'impone un approccio di tipo multidisciplinare, che integri attività ma-
nuali (quale il pareggio degli unghioni), con attività della gestione vere e
proprie, che variano dal controllo della razione e della sua gestione, fino
alla messa a punto delle routine di disinfezione e di manutenzione delle
strutture (pavimenti ed aree di riposo).

5.11.1 LESIONI DIGITALI E FATTORI PREDISPONENTI

Le lesioni digitali possono essere considerate tra le lesioni da condizio-
namento; quelle lesioni cioè che s'instaurano quando si rompe
l'equilibrio esistente fra dito e condizioni esterne cosicché gli agenti pa-
togeni eventualmente implicati possono manifestare in pieno la loro
azione.
I fattori scatenanti le patologie podali si possono schematizzare nel mo-
do seguente:

- : squilibri alimentari, acidosi, carenze diFattori di natura alimentare
oligoelementi e vitamine, avvelenamenti.

- : alta carica batterica, presenza di patoge-Fattori di natura infettiva
ni, mancata igiene.

- : puerperio, montata lattea.Fattori fisiologici
- : umidità, stagione.Fattori ambientali
- : ricoveri, stabulazione permanente, pavimentiFattori tecnologici
difettosi, sovraffolamento, mancato o insufficiente pareggio.

5.11.2 ALIMENTAZIONE E LESIONI DIGITALI

Le lesioni digitali, intese come patologia d'allevamento, s'instaurano di
norma su di un substrato anatomo-fisiologico alterato; conoscendo

5.11 PATOLOGIE PODALI E
BENESSERE ANIMALE
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l'enorme importanza dell'alimentazione nei riguardi di tutti i tessuti e,
nel caso specifico, dei processi metabolici cutanei e della produzione
del corno, si può ben comprendere l'alta correlazione esistente fra ali-
mentazione e patologia del dito bovino.
Il deficit locomotorio provocato dalla zoppia non permette alle bovine di
alimentarsi sufficientemente, provocandone un rapido dimagrimento.
Il danno è ancora maggiore se la patologia s'istaura nelle prime fasi del-
la lattazione, come in genere avviene. In questa fase fisiologica, infatti,
la bovina necessita del massimo fabbisogno di elementi nutritivi e una
adeguata ingestione. L'utilizzo di alte quantità di carboidrati non strut-
turali (amidi) a rapida fermentescibilità porta a una riduzione del pH ru-
minale. L'acidosi può presentarsi in fase acuta o in forma sub-clinica.
L'acidosi acuta è caratterizzata da una drammatica riduzione del pH
( 5), un aumento della concentrazione di acido lattico, un incremento!
degli acidi grassi volatili, una riduzione dei protozoi ruminali e un cam-
biamento anche nel profilo dei microrganismi presenti nel rumine (Na-
gel and Broderick, 1992). L'acidosi sia in fase acuta, cronica o sub-
clinica determina casi di laminite e di zoppia.

5.11.3 FATTORI AMBIENTALI E LESIONI DIGITALI

L'ambiente in cui vivono le vacche svolge un ruolo fondamentale su tut-
to il benessere animale e ha un ruolo importante sull'integrità del pie-
de. In particolare, tra i fattori ambientali da considerare nella compar-
sa delle patologie podali vi sono:

- l'eccessiva umidità dei pavimenti;
- le condizioni igieniche dei ricoveri;
- il tipo di superfici a contatto con il piede;
- la stagione climatica.;
- gli stress climatici;
- eccessivo carico di animali (sovraffollamento).

5.11.3a Umidità

L'eccessiva umidità e le scarse condizioni igieniche dell'ambiente di sta-
bulazione e della lettiera rendono il piede più vulnerabileall'attacco dei
microrganismi patogeni. Lo zoccolo, a contatto con liquamee letame,
diventa più tenero, meno resistente e quindi più soggetto alle lesioni e ai
traumi che possono derivare dalla penetrazione di corpi estranei quali
sassi, chiodi, legno, ecc. È noto, infatti, come gli unghioni tenuti per trop-
po tempo all'umido presentino corno a consistenza cerosa unitamente
all'umidità della parete e della suola che raggiunge il 14-35%, alla lisina
che è ridotta del 25%, alla metionina del 50% e alla cistina del 25%; la
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suola, infine, è del 30-35% più sottile di quella di un animale sano.
L'epidermide del piede in condizioni di elevata umidità dei pavimenti e a
contatto con i liquami urinosi, l'ammoniaca e gli acidi prodotti dal leta-
me è più soggetta ad essere danneggiata dai microrganismi.
Le stagioni climatiche in cui si ha una maggiore incidenza delle lesioni
digitali sono la primavera e l'autunno, perché in condizioni di caldo umi-
do si ha una maggiore proliferazione dei microrganismi. Il caldo, oltre a
provocare riduzioni dell'intake e carenze nutritive, favorisce la compar-
sa di zoppie perché gli animali trascorrono più tempo in piedi e riposa-
no meno.
Le vacche che pascolano, e che quindi si muovono sul terreno, hanno
gli zoccoli resistenti alle sollecitazioni esterne; inoltre, l'unghia per ef-
fetto dell'autoconsumo acquista una corretta dimensione e conforma-
zione. Pertanto in questi animali raramente si riscontrano casi di zop-
pia.
Nelle vacche permanentemente stabulate, invece, il piede, essendo
continuamente a contatto con superfici dure come il cemento, acqui-
sta dei difetti, si allunga, si appiattisce, si deforma, e perde parte della
sua funzionalità.
Nei riguardi della durezza del pavimento, essa è direttamente propor-
zionale al numero di lesioni digitali, nel senso che più esso è duro, più fre-
quenti sono le lesioni. La maggiore percentuale di lesioni si ha nei sog-
getti che vivono su aree di riposo in calcestruzzo (Prentice and Neal,
1972; Touissant-Raven, 1976).
La lettiera permanente con paglia, essendo un substrato più soffice,
favorisce un'eccessiva crescita degli unghioni che quindi vanno pareg-
giati più spesso, ed essendo un substrato organico, favorisce lo svilup-
po dei microrganismi responsabili della dermatite cutanea.
Le moderne stalle sono progettate in modo da avere aree di riposo
(cuccette e lettiere) con diverse tipologie di substrati (sabbia, paglia,
materassini, trucioli di legno) ma nella quasi totalità dei casi hanno le
corsie di alimentazione e le aree di attesa per la mungitura con pavi-
mentazioni in cemento.
La pavimentazione in cemento favorisce lo sviluppo della laminite per-
ché crea forti pressioni sul tessuto cheratogeno della suola. Quando le
pressioni sul piede diventano eccessive il sangue non riesce più a fluire
nei piccoli vasi, con versamenti di siero per rottura dei capillari, emor-
ragie della suola, aree ischemiche, scarsa crescita dei tessuti cornei e
creazioni di soluzioni di continuo e ulcera.
Bisogna tener conto anche che la scivolosità dei pavimenti, oltre a favo-
rire traumi agli arti e ai piedi, rende più problematica la rilevazione dei
calori perché le vacche sono più restie a cavalcarsi tra loro. Per far sì
che gli animali abbiano una maggiore trazione nel camminare sul ce-
mento, è necessario realizzare una serie di scanalature, parallele o
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romboidali, sulla superficie del pavimento. Nel disegno a rombi i lati de-
vono essere di 10-15 cm con le scanalature profonde 1,5-2 cm; in quel-
le parallele le linee devono avere una distanza di 5 cm ed essere pro-
fonde 1,5-2 cm. Altri autori consigliano disegni esagonali regolari di
4,5 cm di lunghezza, anche se nella pratica è difficile realizzarli (Coci-
mano et al., 2000; Gooch C.A., 2000). Di seguito sono mostrati diversi
tipi di scanalature che si possono realizzare sul pavimento.

La pavimentazione in cemento, se troppo ruvida, ha un effetto abrasi-
vo, provoca iperconsumo degli unghioni, assottigliamento della suola
ed espone il piede della vacca a maggiori rischi di natura traumatica.
Questo tipo di problema si riscontra nelle pavimentazioni di stalle nuo-
ve, in cui il cemento non è rifinito in modo accurato.
Il pavimento in grigliato ha il vantaggio di rendere più semplice la pulizia
della stalla, facendo meglio defluire il letame. Non c'è molta ricerca
sull'impatto che il grigliato ha sulla salute del piede, ma sembra che le
vacche si muovano in modo più insicuro e abbiano maggiori traumi ai
piedi. Altri autori hanno evidenziato meno dermatiti nelle vacche alleva-
te sul grigliato, grazie alla minore umidità che si viene a creare su tale
pavimentazione.
In definitiva, un buon pavimento deve possedere quattro caratteri fon-
damentali: essere asciutto, essere moderatamente duro, non essere
abrasivo e non essere scivoloso (Sangiorgi, 1978). Negli ultimi anni,
per rivestire le corsie di alimentazione, di servizio e le sale di attesa, si è
diffuso l'uso dei tappeti di gomma che si sono dimostrate efficaci nel ri-
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durre la percentuale di patologie podali e nel migliorare la deambula-
zione degli animali e il benessere generale (Foto 5.10).

5.11.4 MALATTIE PODALI BOVINE

Di seguito diamo una breve descrizione delle principali malattie del pie-
de bovino presenti negli allevamenti.

5.11.4a Dermatite interdigitale

E' presente in quasi tutte le stalle in seguito all'importazione di animali
da altre stalle. E' un'infiammazione superficiale della cute interdigitale,
o flogosi, che porta spesso a un'irregolare crescita del corno dei talloni
con contusioni e ulcerazioni.
La claudicazione è lieve o assente in fase iniziale per poi farsi più grave
a causa di deformazione della superficie cornea. E' frequente nei rico-
veri ad elevata umidità ambientale. E' infettiva e il suo agente patogeno
è il e il .Bacteroides nodosus Fusobacterium necrophorus
Un'alimentazione squilibrata, come l'eccesso proteico o proteina deri-
vante da eccessivo uso di urea nel mangime, può predisporre la cute
all'infezione.
Cura: Per i singoli casi bisogna pulire tramite pareggio i talloni e appli-
care sulla cute infetta ossitetraciclina sotto forma di spray. Se i sog-
getti sono tanti, bisognerebbe ricorrere ai bagni medicati (formalina
5%) in cui far stazionare i bovini per 20-30 minuti.

Foto 5.10. Pavimentazione rivestita con tappeti di gomma.
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Prevenzione: Pareggio periodico degli unghioni, bagni medicati pre-
ventivi regolari (formalina 5%), oppure solfato di rame al 5% con le
stesse modalità.

5.11.4b Dermatite digitale

E' un processo erosivo ulcerativo superficiale localizzato alla cute a di-
retto contatto con la corona. E molto diffuso tra le vacche da latte e le
manze di cui sono colpiti gli arti posteriori. Anche questa malattia è di
origine batterica causata da della famiglia delle Spiroche-Treponema
te.
Per la cura e prevenzione vale quanto detto proposito della dermatite
interdigitale, e cioè l'uso dell'ossitetraciclina spray, usata localmente, e
delle vasche disinfettanti.

5.11.4c Flemmone interdigitale

Noto con il nome di zoppina lombarda, è un processo infiammatorio
acuto a carico del tessuto sottocutaneo dello spazio interdigitale. La
gravità di questa lesione sta nel fatto che, se non trattata precoce-
mente, tende a diffondersi nei tessuti vicini, aggredendo tendini e lega-
menti. Essa colpisce gli arti posteriori nelle aziende ove le condizioni
igienico-sanitarie sono più carenti e può essere causata anche dall'uso
di alimenti di scarsa qualità (insilati mal fermentati, foraggi ammuffiti,
ecc.). Gli agenti patogeni sono il e il FBacteroides Melaninogenicus uso-
bacterium Necrophorum.
Oltre alla zoppia, è molto evidente il gonfiore della parte anteriore e po-
steriore dello spazio interdigitale: la zona si presenta dura, edematosa
e calda; gli animali spesso hanno la febbre con compromissione delle
funzioni generali, riduzione della produzione lattea, mancanza
d'appetito, ecc. Dopo alcune ore o giorni dalla comparsa del gonfiore,
si può avere la fuoriuscita di pus e materiale necrotico dalle fistole for-
matesi nello spazio interdigitale.
Cura: E' fondamentale intervenire tempestivamente alla comparsa dei
sintomi (gonfiore e durezza del cercine coronario, piede caldo arrossa-
to). Nelle fasi iniziali sono molto efficaci gli antibiotici (Ossitetraciclina,
Penicillina, ecc.), e i sulfamidici (Sulfapiridina, Sulfametazina). Il tratta-
mento delle complicanze è di stretta pertinenza chirurgica.
Prevenzione: Bagni medicati periodici, igiene della lettiera, razionaliz-
zazione dei ricoveri, evitare gli errori alimentari.
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5.11.4d Pododermatite asettica diffusa o laminite

Questa lesione si può presentare in forma acuta, sub-acuta con tre-
mori generali, assenza del sensorio, febbre, sudorazione; l'animale as-
sume un atteggiamento tipico con le gambe rigide e difficoltà a muo-
versi. A livello della suola si vedono dei fenomeni trombotici, emorragici
diffusi su tutta la suola, determinate da grandi quantità d'istamina mes-
sa in circolo.
Esiste una laminite sub-clinica più diffusa e subdola che, senza dare i
sintomi di quella acuta, è in grado di predisporre il cheratogeno, o vivo
del piede a molte altre patologie: sulla parete si formano delle solcatu-
re caratteristiche e spesso si creano deformazioni dell'unghia con pos-
sibile malattia della linea bianca e fenomeni ascessuali.

Foto 5.11. Dematite digitale. Foto 5.12. Pododermatite circoscritta o
ulcera.

Foto 5.13. Difetto della linea bianca. Foto 5.14. Ascesso aperto.

Foto 5.15. Flemmone interdigitale. Foto 5.16. Laminite.
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Le cause principali della laminite sono: di tipo alimentare, da compres-
sione e laminite da parto.
La laminite alimentare è dovuta allo stato di acidosi in cui la vacca può
andare incontro in seguito all'uso di concentrati non supportati da ade-
guate quantità di fibra.
La laminite da compressione, o sovraccarico, si ha a causa
dell'irregolare crescita degli unghioni che comprimono eccessivamen-
te il sottostante vivo del piede in alcuni punti, creando delle aree ische-
miche per cui s'innesca un meccanismo che porta alla fuoriuscita di
sangue dai capillari, e quindi alla laminite prima e all'ulcera in seguito.
La laminite da parto è legata agli alti livelli d'istamina che sono immessi
nel circolo ematico in seguito al parto e soprattutto agli eventuali even-
ti patologici ad esso collegati (metriti, mastiti, ritenzione di placenta,
edema mammario).
Cura: Cercare di rimuovere le cause che hanno determinato la lesio-
ne. Nei casi acuti, è necessario eliminare dalla dieta il concentrato, da-
re solo fieno, eventualmente somministrare cortisonici, antistaminici
e diuretici, aiutando l'animale a camminare per ripristinare la circola-
zione a livello del piede e tenendolo su lettiera soffice.
Per le forme sub-acute bisogna controllare l'irregolare crescita degli
unghioni con il pareggio per evitare le complicanze (ulcere e ascessi).
Creare ricoveri razionali aumentando il cow confort, evitando che gli
animali non riposino adeguatamente e che possano alimentarsi rego-
larmente, correggere gli stati di acidosi.
Prevenzione: Eliminare gli errori alimentari per ridurre gli stress rumi-
nali e pareggiare periodicamente gli animali.

5.11.4e Pododermatite circoscritta o ulcera soleare.

Insieme alla dermatite è la lesione più diffusa negli allevamenti della Sici-
lia.
Si tratta di un processo infiammatorio-necrotico del cheratogeno che
determina una soluzione di continuo a carico della suola (ulcera) nel
punto di passaggio tra suola e tallone.
Colpisce in genere le bovine adulte negli unghioni esterni dei piedi po-
steriori e più raramente negli unghioni interni dei piedi anteriori.
L'ulcera sembra essere causata da un'eccessiva pressione del corno
cresciuto in modo abnorme sul sottostante vivo del piede.
Tale crescita irregolare dell'unghione può essere di origine genetica
(unghione deformato), determinata dalla laminite e favorita dalla pavi-
mentazione in cemento. Si manifesta soprattutto nelle vacche da uno
a tre mesi dopo il parto.
Cura: Pareggio periodico delle vacche. Bisogna togliere il corno cre-
sciuto in eccesso per diminuire la pressione sull'unghione malato, as-
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sottigliare il corno attorno all'ulcera per favorire il ripristino della circo-
lazione sul tessuto infiammato. Il peso del piede va fatto scaricare
sull'unghione sano tramite il pareggio ed eventualmente applicando
una suola ortopedica.
Prevenzione: Di fondamentale importanza è il pareggio degli unghioni
almeno due volte l'anno. Con il pareggio si evita la crescita eccessiva di
corno, si correggono i difetti di appiombo, si ridistribuisce equamente il
peso della bovina sugli unghioni, si evita l'incunearsi di corpi estranei
all'interno della suola e si previene gran parte delle zoppie.

5.11.4f Difetto della linea bianca

E' un distacco che avviene tra la parete e la suola lungo una linea detta
appunto . Essendo questa una parte più tenera e molto sol-linea bianca
lecitata, vi si possono incuneare frequentemente materiali e corpi
estranei che a contatto con il vivo del piede causano raccolte di pus an-
che di vaste dimensioni. La zoppia in questi casi è molto evidente.
Cura: La cavità va ripulita dai detriti (terriccio, feci, pietre), le cavità
ascessuali vanno aperte, pulite dal pus e disinfettate. Sull'unghione sa-
no va posta una suola ortopedica per favorire la guarigione di quello
malato.
Prevenzione: Pareggio periodico degli unghioni.

5.11.4g Iperplasia digitale o tiloma

Si tratta di una reazione proliferativa della cute e del tessuto sottocu-
taneo interdigitale con formazione di una massa indurita. Colpisce in
genere gli arti posteriori di bovine adulte, non genera grossi problemi
finché non raggiunge dimensioni ragguardevoli, si ulcera o s'infetta.
Può avere origine genetica oppure essere la complicanza di un flem-
mone.
Cura: Con il pareggio si evita che gli unghioni sfreghino sul tiloma irri-
tandolo. I bagni medicati hanno anche la funzione di evitare complican-
ze batteriche. Grossi tilomi che creano difficoltà nella deambulazione
vanno trattati chirurgicamente.
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188 La prevenzione e il controllo delle varie forme di mastite si fondano
sull'applicazione di una vasta gamma di norme cautelative intese a ri-
durre l'entità della microbizzazione ambientale e interrompere il con-
tagio animale-animale, animale-ambiente, ambiente-animale, nonché
sulla applicazione di ben precise norme inerenti il corretto impiego dei
farmaci nella cura e nella prevenzione.
Le principali delle suddette norme di prevenzione e controllo delle ma-
stiti bovine possono essere generalizzate nei seguenti punti fondamen-
tali (Leslie, 1997):

- corretta tecnica di mungitura;
- adeguate metodiche di controllo, manutenzione, pulizia e disinfezio-
ne dell'impianto di mungitura;

- adeguata igiene degli animali e degli ambienti zootecnici;
- corretto management delle vacche in asciutta;
- adeguato trattamento delle mastiti cliniche durante la lattazione;
- eliminazione delle vacche affette da mastiti cronicizzate;
- mantenimento dell'ambiente di stabulazione il più pulito possibile;
- monitoraggio dello stato di salute della mammella in maniera rego-
lare.

Oltre a queste modalità di lotta, diversi altri interventi, non meno im-
portanti, vanno opportunamente applicati per ottenere risultati più du-
raturi, quali:

- corretta lotta agli insetti portatori di germi;
- alimentazione adeguata;
- riduzione dello stress a cui sono sottoposte le bovine, agendo su tut-
ti quegli elementi (condizioni microclimatiche nei ricoveri, dimen-
sionamento delle strutture, disponibilità di acqua e alimenti, salu-
brità dell'ambiente in genere) che concorrono a determinare il
comfort e dunque il benessere generale e la salute degli animali.

Inoltre, attualmente sono in fase di studio nuovi metodi di lotta contro
la mastite, che probabilmente in futuro consentiranno un più efficace
controllo della malattia.
Questi studi principalmente riguardano (Philpot and Nickerson,
2000):

1) la produzione di vaccini contro i microrganismi responsabili di ma-
stite (soprattutto coliformi e );S. aureus

5.12 PROGRAMMI DI
CONTROLLO E PREVENZIONE
DELLE MASTITI
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2) la ricerca di metodi migliori per identificare i microrganismi speci-
fici responsabili di mastite;

3) la ricerca di farmaci che, penetrati nei tessuti danneggiati, siano
più efficaci nell'uccidere i microrganismi;

4) lo sviluppo di germicidi più efficaci;
5) la selezione di bovine da latte con caratteri anatomici e fisiologici

tali da risultare più resistenti alle mastiti;
6) la ricerca di immunostimolanti in grado di accrescere la resisten-

za ai microrganismi mastidogeni.
Il controllo delle mastiti, oltre alla continua riduzione dei capi colpiti,
comporta significativi incrementi della produzione quantitativa e una
migliore qualità del latte con evidenti benefici anche in fase di trasfor-
mazione.
Ulteriori profitti vengono infine realizzati dalla riduzione della quota di
rimonta, dalle minori spese per acquisto di farmaci e interventi veteri-
nari e dal minor lavoro degli operatori in azienda.
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6. CENNI
SULL'ORGANIZZAZIONE DELLA
MUNGITURA

La qualità del latte dipende da tre aree chiave: la routine dimungitura, le
vacche ed il loro ambiente, l'impianto di mungitura. L'interazione tra que-
ste tre aree dà origine al cosiddetto triangolo delle mastiti. Il non consi-
derare queste tre aree insieme è una delle ragioni per cui molti pro-
grammi di qualità latte falliscono.
La è un punto critico per l'ottenimento di latte di qua-routine di mungitura
lità. In molte circostanze la routine di mungitura può essere la ragione
chiave per produrre latte di qualità. Uno degli obiettivi daperseguire è fa-
re capire a tutti gli operatori aziendali, in maniera chiara, l'importanza e
la consistenza della routine di mungitura, e perfezionare questa pratica
di volta in volta. Per ottenere ottimi risultati cambiando la routine di mun-
gitura, bisogna perfezionare le procedure che chiaramentedimostrano
di necessitare di un cambio. Quando gli operatori di mungitura percepi-
ranno realmente la necessità di cambiare, si potranno averemolte pos-
sibilità in più che i miglioramenti stessi apportati raggiungano il succes-
so.
La valutazione della routine di mungitura è uno dei fattori di maggior pe-
so che un tecnico specialista possa osservare. Conoscere a fondo ed ap-
plicare correttamente la routine di mungitura è estremamente impor-
tante. Una volta che si sono valutate le pratiche di mungitura abbastan-
za a lungo per poter capire qual è la normale routine, lo step successivo
da affrontare è la valutazione dei tempi di mungitura.
Recenti studi hanno dimostrato chiaramente che eseguire leoperazioni
di mungitura secondo un intervallo di tempo ben preciso porta dei bene-
fici economici. Gli studi hanno dimostrato anche come il lasso di tempo
ideale dall'inizio della routine di mungitura al posizionamento del gruppo,
detto anche , è di circa 90 secondi. Dai molti sopralluoghi effet-lag time
tuati è emersa la presenza di un'ampia variazione di questo spazio tem-
porale; ciò è dovuto alla migliore o peggiore routine di mungitura esegui-
ta dall'allevatore. Generalmente, sono tante le vacche chenon hanno un
corretto lag time. Questo tempo non corretto prende il nome di sovra-
mungitura iniziale, poiché è all'inizio della mungitura vera e propria.
Esistono diverse metodiche o mezzi per valutare la correttamessa a lat-
te delle bovine: uno di questi mezzi veloci e semplici per determinare se
c'è stato un appropriato lag time, è quello di esaminare i capezzoli prima
di posizionare il gruppo prendicapezzoli. Se i capezzoli sono pieni di latte e
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turgidi, allora la stimolazione (e quindi il lag time) è stato buono. Quando i
capezzoli sono vuoti, applicare il gruppo immediatamente può dare una
elevata probabilità di insorgenza di problemi alla mammella, legati sicu-
ramente ad un lungo tempo di mungitura.
Oggi è possibile valutare la corretta preparazione della mammella trami-
te strumenti tecnologici avanzati come il Lactocorder®, o tramite dei sof-
tware di gestione degli impianti di mungitura. L'utilizzo dei Lactocorder®
permette la valutazione della preparazione della mammelladelle bovine
attraverso il calcolo di parametri particolari come la % di bimodalità e il
calcolo del tvorl (time of pressing the start button to measuring begin-
ning) che definisce il tempo netto di preparazione della mammella.
Uno degli aspetti più difficili e complicati da curare in azienda è lo sviluppo
di una routine di mungitura che tutti possano capire, e che sia facile da
eseguire. Molti mungitori hanno lavorato in svariate aziende, e spesso
tendono ad utilizzare le tecniche che hanno acquisito nel tempo. L'arma
vincente per un buon tecnico è provare a guardare i vantaggi di tutte le
routine di mungitura osservate e, di conseguenza, svilupparne una che
possa dare all'azienda la migliore performance di mungitura e il migliore
controllo delle mastiti.
Ogni corretta routine di mungitura dovrebbe iniziare dall'utilizzo dei guan-
ti monouso, poiché le mani sono una delle principali fonti dibatteri veico-
lati sulla mammella, in particolare , comune batterio contagioso presen-
te in moltissime aziende. Nel caso in cui non si disponesse diguanti mono-
uso, diventa importantissimo mantenerli puliti lavandoliperiodicamente
con acqua calda e disinfettante, oppure utilizzando dei rubinetti dispen-
ser. Mungere con guanti puliti è un mezzo importante per ridurre il livello
di mastiti in azienda.
Ogni routine di mungitura deve giustamente prevedere, inoltre, la disin-
fezione della pelle del capezzolo e dello sfintere. Esistono molti metodi
per svolgere la disinfezione della cute dei capezzoli. Spesso gli allevatori
utilizzano il per disinfettare i capezzoli. Il pre-dippingè un ec-pre-dipping
cellente mezzo per il controllo dei batteri ambientali e dello , ilS. aureus
quale tende a colonizzare la pelle del capezzolo.
Affinché il pre-dipping risulti efficace, devono verificarsi due condizioni:

1. il prodotto utilizzato deve coprire l'intera superficiedel capezzolo;
2. il prodotto deve rimanere sulla superficie del capezzoloper un lasso

di tempo idoneo ad uccidere tutti i batteri.
L'utilizzo di prodotti per pre-dipping devono essere utilizzati in maniera ta-
le da garantire il 75-90% di copertura del capezzolo, ed avere una per-
manenza sul capezzolo non inferiore ai 20-30 secondi.
Altra considerazione di notevolissima importanza è l'evacuazione dei pri-
mi getti di latte, step critico importantissimo nella produzione di latte di
qualità. In un recente studio effettuato dal National Milking Machine Ma-
nufacturer è stato chiaramente dimostrato come le vacche alle quali so-
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no stati eliminati i primi getti di latte hanno un flusso di latte più elevato al
minuto e portano a termine la mungitura un minuto prima (Wagner and
Ruegg, 2002). Altri studi in merito, condotti dal CoRFiLaC everificati at-
traverso l'utilizzo del Lactocorder®, hanno dimostrato che l'eliminazione
dei primi getti di latte ed un lag time idoneo, oltre ad una corretta mappa-
tura dell'impianto di mungitura, per mettono alle vacche dialzare i flussi
di latte al minuto e di velocizzare la mungitura, che avvienecosì in manie-
ra completa, gentile e veloce (Gambina et al., 2010; Gambinaet al.,
2011).
In altre parole, si può spendere qualche secondo in più nelleoperazioni di
preparazione della mammella per ottenere una riduzione deitempi totali
della routine di mungitura (Schukken et al., 2005; Wallace et al., 2003).
Inoltre, le vacche alle quali vengono evacuati i primi gettidi latte hanno
una minore conta di cellule somatiche.
Un altro recente studio ha dimostrato che mandrie alle qualivengono
evacuati i primi getti di latte hanno un incremento di produzione compre-
so tra 3 e 9 libbre (tra 1,36 e 4,08 kg), rispetto ad una mandriasimile sul-
la quale questo non viene effettuato (Rasmussen et al., 1992).
Tale eliminazione dovrebbe avvenire prima del pre-dipping, o immediata-
mente dopo la sua applicazione. L'unico accorgimento da adottare è fa-
re in modo che i primi getti di latte non vengano eliminati dopo che i ca-
pezzoli sono stati asciugati, altrimenti questi verranno ricontaminati dai
batteri presenti nei primi getti, ed inoltre il lag time saràtroppo breve.

Foto 6.1. Asciugatura dei capezzoli ponendo particolare attenzione alla pulizia degli sfinteri.
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Altri step molto importanti sono la pulizia, la stimolazione e l'asciugatura
del capezzolo (Foto 6.1). Le salviettine asciutte rimuovono molti batteri
dal capezzolo e forniscono una stimolazione aggiuntiva.
Il segreto del successo dell'asciugatura è fare in modo che anche lo sfin-
tere si asciughi strofinandolo. Infatti, se questo non viene appropriata-
mente pulito, la mandria sarà soggetta ad un aumento di mastiti di origi-
ne ambientale. Quando si strofinano i capezzoli asciutti ilmungitore deve
quindi spingersi oltre, arrivando a strofinare lo sfintere. Se il mungitore
ricorre a movimenti circolari nella pulizia del capezzolo,potrà facilmente
strofinare anche lo sfintere senza perdere tempo aggiuntivo.
Un buon metodo per monitorare se il lavoro svolto dal mungitore è stato
eseguito correttamente è quello di strofinare, sullo sfintere, un batuffolo
di cotone imbevuto di alcool prima di applicare il gruppo (Foto 6.1). Spes-
so succede che le pareti del capezzolo siano ben pulite, peròlo sfintere
sia coperto di letame.
La cura e la pulizia dello sfintere di una vacca sono la parte più impor-
tante di tutte le operazioni di mungitura. Quando i capezzoli sono per-
fettamente puliti, è necessario applicare i gruppi facendo attenzione
ad immettere meno aria possibile all'interno delle guaine. Maggiore è
l'aria che si veicola all'interno delle guaine durante l'applicazione del
gruppo, maggiori saranno le irritazioni a carico della mammella, con
un ovvio peggioramento della qualità del latte. Con buona pratica, 95
coppette su 100 dovrebbero essere applicate senza che si possano
sentire gli ingressi d'aria.

Foto 6.2. Corretto allineamento del gruppo durante la mungitura.
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Dopo l!applicazione del gruppo prendicapezzoli, ogni mungitore do-
vrebbe spendere qualche altro secondo per allineare il gruppo , in mo-
do che venga applicato ad angolo retto rispetto alla mammella, per mi-
nimizzare la linea di scivolo (Foto 6.2).

Una cattiva applicazione ed allineamento del gruppo di mungitura è
spesso causa di frequenti cadute del gruppo di poco latte munto ed ele-
vata possibilità di contrarre delle mastiti (Foto 6.3).

Non importa che si munga in sala di mungitura o in stalla con impianti a sec-
chio o a carrello, l'allineamento del gruppo deve essere fatto sempre e co-
munque. Tutte le unità di mungitura devono essere staccate manualmente o
automaticamente quando la vacca non cede più latte.
Ormai molti allevatori, nelle sale di mungitura, hanno installato gli stacchi auto-
matici che hanno consentito loro di avere elevati benefici.La funzione degli stac-
chi automatici è di interrompere la mungitura quando la fuoriuscita di latte scen-
de al di sotto di un certo livello di flusso al minuto.
La chiave per un buon funzionamento degli stacchi automatici è fare in modo che
siano settati in maniera tale da mungere per bene la vacca senza creare proble-
mi di stress da sovramungitura (Gambina et al., 2010; Gambina et al., 2011).
Il miglior modo per valutare se la mungitura meccanica sia stata completata cor-
rettamente è quello di provare a mungere l!animale subito dopo lo sganciamento
del gruppo. Bisogna prendere un contenitore o una tazza e provare a far fuoriu-
scire altro latte dalla mammella. Se la quantità di latte chesi ottiene da tutti i quar-
ti è inferiore ai 500 ml, e quella di un singolo quarto inferiore a 250 ml, vuol dire
che il latte è stato munto tutto.

Foto 6.3. Gruppo di mungitura applicato ed allineato in maniera errata.
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Quindi è importante settare la macchina in base alla genetica degli animali ed alla
produzione (Gambina et al., 2010; Gambina et al., 2011). Va ricordato anche che
taluni animali hanno dei quarti non omogenei. In questi casil'allevatore dovrà deci-
dere quando staccare per evitare la sovramungitura dei quarti regolari. Questo
semplice accorgimento è la risposta a tante domande.
Una volta rimosso il gruppo è importante che i capezzoli siano disinfettati con un
adeguato prodotto per post-dip. L!ideale sarebbe coprire con il post-dip circa il
90% del capezzolo per eliminare il film di latte che vi si creaattorno durante la
mungitura. Diversamente questa patina di latte diventa il substrato ideale per la
crescita dei batteri, soprattutto in presenza di una lettiera di origine organica.
Convincere gli allevatori ad utilizzare il post-dip in maniera corretta è uno degli
step più importanti della routine di mungitura. Il segreto non è spruzzare il dip,
ma applicarlo in modo da ottenere una eccellente copertura.

Un valido mezzo per monitorare se in azienda viene svolta unaroutine di mungitu-
ra efficace, consiste nel guardare il filtro del latte subito dopo la mungitura. Se il
filtro è sporco, è chiaro che i capezzoli non sono stati appropriatamente puliti. Se
nel filtro si ritrova parecchio materiale proveniente dalla lettiera, o sporcizia in ge-
nere, è probabile che i gruppi, durante la mungitura, siano caduti diverse volte,
oppure che i capezzoli non siano stati puliti perfettamente.
Nella valutazione della quantità di residui e della colorazione riscontrata a carico
del filtro ci può venire in aiuto il : una scala di valutazionenumerica dafilter scoring
1 a 5 dove lo score 1 equivale ad un filtro pressoché pulito e 5 ad un filtro con una
colorazione bruno scuro con tantissimi residui.
Una volta che la routine di mungitura è stata ben valutata e sviluppata, bisognerà
spiegarla ad ogni operaio in maniera che venga realizzata nel migliore dei modi
possibile.
Uno dei segreti del successo, nell'applicazione della nuova routine di mungitura, è
quello di coinvolgere tutti coloro che svolgono tale attività ed essere disposti a dia-
logare su tutto ciò che succede durante le fasi di mungitura.
Se una corretta routine è migliorata come operazione aziendale, l'allevatore do-
vrebbe mungere in maniera più veloce, aumentare la quantitàdi latte prodotto,
ottenere una qualità del latte superiore e, quindi, raggiungere profitti migliori (Joh-
nson, 2001).
La prevenzione ed il controllo delle varie forme di mastite si fondano
sull'applicazione di una vasta gamma di norme cautelative,intese a ridurre
l'entità della microbizzazione ambientale e interrompereil contagio animale-
animale, animale-ambiente, ambiente-animale, nonché sulla applicazione di ben
precise norme inerenti il corretto impiego dei farmaci nella cura e nella preven-
zione.
Le principali tra le suddette norme di prevenzione e controllo delle mastiti bovine
possono essere generalizzate nei seguenti punti fondamentali (Droppo, 1991):

- Corretta tecnica di mungitura;
- Adeguate metodiche di controllo, manutenzione, pulizia edisinfezione

dell'impianto di mungitura;
- Adeguata igiene degli animali e degli ambienti zootecnici;
- Corretto management delle vacche in asciutta;
- Adeguato trattamento delle mastiti cliniche durante la lattazione;
- Eliminazione delle vacche affette da mastiti cronicizzate.
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Oltre a queste modalità di lotta, più dettagliatamente discusse nei paragrafi
successivi, diversi altri interventi, non meno importanti, vanno opportunamen-
te applicati per ottenere risultati più duraturi, quali: corretta lotta agli insetti
portatori di germi, alimentazione adeguata, riduzione dello stress a cui sono
sottoposte le bovine, agendo su tutti quegli elementi (condizioni microclimati-
che nei ricoveri, dimensionamento delle strutture, disponibilità di acqua e ali-
menti, salubrità dell'ambiente in genere) che concorrono a determinare il com-
fort e dunque il benessere generale e la salute degli animali.
Inoltre attualmente sono in fase di studio nuovi metodi di lotta contro la mastite,
che probabilmente in futuro consentiranno un più efficace controllo della malat-
tia. Questi studi principalmente riguardano (Philpot and Nickerson, 2000):

1) la produzione di vaccini contro i microrganismi responsabili di mastite (so-
prattutto coliformi e );Staphylococcus aureus

2) la ricerca di metodi migliori per identificare i microrganismi specifici re-
sponsabili di mastite;

3) la ricerca di farmaci che, penetrati nei tessuti danneggiati, siano più efficaci
nell'uccidere i microrganismi;

4) lo sviluppo di germicidi più efficaci;
5) la selezione di bovine da latte con caratteri anatomici e fisiologici tali da ri-

sultare più resistenti alle mastiti;
6) la ricerca di immunostimolanti in grado di accrescere la resistenza ai mi-

crorganismi mastidogeni.

Il controllo delle mastiti, oltre alla progressiva riformadei capi colpiti, comporta
significativi incrementi della produzione quantitativa euna migliore qualità del lat-
te con evidenti benefici anche in sede di trasformazione.
Ulteriori profitti vengono infine realizzati dalla riduzione della quota di rimonta, dal-
le minori spese per acquisto di farmaci e interventi veterinari e dal minor lavoro
degli addetti ai lavori
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6.1 CORRETTA TECNICA O
ROUTINE DI MUNGITURA

Le operazioni di mungitura rappresentano il momento a più elevato ri-
schio di contaminazione e di stress per la mammella.
Nel corso di queste operazioni dovrebbero essere adottate tutte quel-
le cautele in grado di impedire o limitare la diffusione dei microrgani-
smi e le alterazioni a livello del capezzolo, che rappresenta la principale
porta di ingresso dei microrganismi nella mammella.
L'adozione di una corretta tecnica di mungitura persegue i seguenti
obiettivi:

- stimolare l'eiezione del latte;
- mungere capezzoli puliti e asciutti;
- ridurre il numero di microrganismi contaminanti sulla pelle dei
capezzoli;

- assicurare una mungitura rapida e completa;
- aumentare il latte prodotto;
- ridurre i tempi di mungitura;
- ridurre la diffusione di microrganismi contagiosi e ambientali re-
sponsabili di mastiti;

Foto 6.4. Eliminazione dei primi getti di latte.
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- migliorare la qualità del latte prodotto (l'igiene della mungitura è
fondamentale per ottenere latte con bassa carica microbica).

Di seguito vengono elencate le operazioni di mungitura e le relative mo-
dalità di esecuzione, che dovrebbero essere eseguite in qualsiasi routi-
ne di mungitura volta alla prevenzione delle mastiti (Droppo, 1991; Ga-
gliardi, 1985; Kleen and Young, 1990; Philpot and Nickerson, 2000).

A) Eliminazione dei primi getti di latte

Con questa operazione si perseguono i seguenti obiettivi:

a. Migliorare la qualità del latte raccolto: i primi getti di latte conten-
gono il più alto numero di batteri e cellule somatiche (Foto 6.4);

b. Evidenziare l'eventuale presenza di grumi, che rappresenta uno
dei segni più precoci di mastiti cliniche. A tal fine i primi getti di lat-
te vengono generalmente munti all'interno di un recipiente a fon-
do nero o, nelle sale di mungitura, su apposite mattonelle nere in-
corporate nel pavimento (Foto 6.5);

c. Permettere alla bovina di avere una buona scarica di ossitocina

attraverso una buona preparazione della mammella, in maniera
tale da avere capezzoli turgidi e pieni di latte, che molte volte sfo-
ciano nella eiezione spontanea di latte prima ancora che venga ap-
posto il gruppo di mungitura (Foto 6.6).

Foto 6.5. Eliminazione dei primi getti di latte in apposito recipiente.
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Durante questa operazione e per tutta la durata della mungitura, per
evitare di veicolare con le mani latte contaminato da un animale

all'altro, il mungitore dovrebbe indossare guanti in lattice o gomma,
che dovrebbero essere lavati e disinfettati tra una bovina e l'altra o ad-
dirittura nelle vacche infette, per evitare di contagiare i quarti sani, tra
un capezzolo e l'altro.
Nell'ambito delle operazioni di preparazione della mammella alla mun-
gitura, l'evacuazione dei primi getti di latte viene normalmente compiu-
ta prima di lavare e asciugare i capezzoli; tuttavia, se questi si presen-
tano troppo sporchi, può essere effettuata dopo la loro pulizia ed imme-
diatamente prima o subito dopo l'applicazione del pre-dipping.
L'importante è fare in modo che i primi getti di latte non vengano elimi-
nati dopo l'asciugatura dei capezzoli stessi, in quanto questi ultimi ver-
rebbero così ricontaminati dai batteri in essi presenti.

Foto 6.6. Capezzoli pronti al posizionamento del gruppo di mungitura.
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B) Pulizia e Disinfezione dei capezzoli prima della mungitura (pre-
dipping)

Scopi di questa operazione sono:

a. Favorire un riflesso potente di emissione del latte;
b. Ridurre (per semplice azione meccanica) la contaminazione su-

perficiale dei capezzoli, soprattutto da parte dei batteri ambienta-
li come i coliformi e lo presenti nella pagliaStreptococcus uberis
(la contaminazione avviene durante il riposo a causa del contatto
capezzoli-lettiera);

c. Consentire la mungitura dei capezzoli puliti e asciutti, obiettivo pri-
mario di una buona igiene di mungitura.

La tendenza attuale è quella di pulire solo i capezzoli, a cui segue
l'asciugatura con materiale a perdere per ogni vacca (ad esempio car-
ta assorbente monouso); in alcune aziende vengono pulite solo le por-
zioni dei capezzoli che durante la mungitura verranno a contatto con le
guaine (Foto 6.7).

La pulizia dei capezzoli di norma dovrebbe essere effettuata tramite
l'utilizzo di prodotti specifici per la detergenza dei capezzoli (prodotti
per pre-dipping) che vengono applicati ai capezzoli tramite degli apposi-
ti dispenser.
L'asciugatura, e quindi la rimozione della schiuma, deve essere com-

Foto 6.7. Asciugatura dei capezzoli.
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pleta e sempre eseguita, in quanto riveste un ruolo fondamentale sulla
carica microbica del latte munto e per la profilassi della mastite.

Una delle metodiche fortemente
sconsigliate e di enorme importan-
za dal punto di vista igienico-
sanitario è l'utilizzo dell'acqua per la
pulizia dei capezzoli e della mammel-
la, in quanto, come si evince dalle fo-
to sottostanti, favorisce la raccolta
di ulteriore sudiciume e microrgani-
smi dalle parti sporche della mam-

mella veicolandole durante la mun-
gitura fin sopra l'imboccatura delle
guaine, provocando la contamina-
zione del latte. Inoltre questo feno-
meno aumenta enormemente la
possibilità che i microorganismi ma-
stitici possano venire a contatto
con i capezzoli e gli sfinteri nel mo-
mento più delicato della loro attività
di cessione del latte, con il sicuro in-
cremento dei rischi per la bovina di
contrarre patologie a carico dell'apparato mammario.

Ricerche condotte alla Washington State University, e l'esperienza pra-
tica di molti allevatori negli Stati Uniti, confermano che le tovagliette di
stoffa individuali (considerato che durano circa un anno) sono meno co-
stose della carta assorbente monouso e presentano anche il vantag-
gio di essere altamente assorbenti, facilitando la pulizia e l'asciugatura
dei capezzoli.
Molti allevatori negli Stati Uniti effettuano la pulizia dei capezzoli senza
utilizzare acqua, anche quando i capezzoli sono notevolmente imbrat-
tati. Essi semplicemente eliminano i primi getti di latte, poi effettuano il

Foto 6.8. Pre-dipping.

Foto 6.9. Lavaggio mammella con acqua.

Foto 6.10. Pulizia dei capezzoli con acqua.
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pre-dipping e, dopo un'attesa di 20-30 secondi, rimuovono contempo-
raneamente i detriti di sporco e i residui del prodotto disinfettante ap-
plicato con il pre-dipping; tale rimozione viene effettuata asciugando ac-
curatamente i capezzoli con carta assorbente monouso o tovagliette
di stoffa individuali.
Indipendentemente dai metodi e dai materiali utilizzati, spesso alla fine
delle operazioni di pulizia le pareti del capezzolo sono ben pulite, men-
tre lo sfintere si presenta ancora imbrattato. Per evitare ciò, quando si
effettua l'asciugatura dei capezzoli bisogna ricordare di asciugare an-
che lo sfintere strofinandolo accuratamente.
Si tratta di una pratica che fino a una decina di anni fa veniva considera-
ta facoltativa. Oggi invece ne sono stati dimostrati i benefici e viene
adottata da un crescente numero di allevatori.
Una ricerca (Philpot and Nickerson, 2000) ha dimostrato che il pre-
dipping: 1) riduce di circa il 50% l'incidenza di nuove infezioni causate
da streptococchi ambientali e coliformi; 2) riduce l'incidenza di mastiti
cliniche; 3) può migliorare il controllo dello .S. aureus
Tuttavia, quando l'allevatore svolge il pre-dipping deve fare attenzione
ad evitare la contaminazione del latte con i residui del prodotto disin-
fettante. Fortunatamente, se dopo il pre-dipping i capezzoli vengono
asciugati accuratamente, la quantità di residui nel latte sarà trascura-
bile.
In merito allo svolgimento, affinché il pre-dipping risulti efficace dovreb-
bero verificarsi due condizioni: la prima è che il prodotto utilizzato co-
pra l'intera superficie del capezzolo finendo all'interno della tettarella

Foto 6.11. Applicazione del pre-dipping con apposito bicchierotto.
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durante la mungitura (si dovrebbe cercare quindi di raggiungere il 75-
90% di copertura del capezzolo); la seconda è che il prodotto rimanga
sulla superficie del capezzolo per un lasso di tempo tale da consentirne
l'azione battericida (almeno 20-30 secondi). Inoltre, dovrebbero esse-
re utilizzati prodotti disinfettanti appositamente formulati e commer-
cializzati per il pre-dipping.
Per quanto riguarda l'applicazione, la procedura generalmente consi-
gliata è la seguente (Philpot and Nickerson, 2000): 1) pulire i capezzoli;
2) eliminare i primi getti di latte; 3) effettuare il pre-dipping, cioè tuffare
i capezzoli nella soluzione disinfettante utilizzando l'apposito bicchierot-
to o uno spruzzino; 4) attendere da 20 a 30 secondi, in base a quanto
indicato dalla ditta produttrice nella confezione della soluzione disinfet-
tante utilizzata; 5) asciugare accuratamente i capezzoli con carta as-
sorbente monouso o tovagliette di stoffa individuali; 6) posizionare il
prendicapezzoli.
Il pre-dipping con soluzioni disinfettanti a base di iodio spesso è stato
ritenuto causa di livelli inaccettabili di residui di tale elemento nel latte.
Varie ricerche però, hanno ampiamente dimostrato che, se i capezzoli
vengono adeguatamente asciugati, tale ipotesi risulta infondata (Phil-
pot and Nickerson, 2000). Infatti, circa il 64% di iodio nel latte deriva
dalla dieta delle vacche e sono maggiori i residui derivanti dal post-
dipping rispetto a quelli derivanti dal pre-dipping.

Foto 6.12. Applicazione del pre-dipping con apposito bicchierotto.
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C) Applicazione del gruppo prendicapezzoli

Tale operazione dovrebbe avvenire subito dopo l'asciugatura dei capez-
zoli.

Degli studi hanno dimostrato che il lasso di tempo ideale fra l'inizio delle
operazioni di preparazione della mammella e l'attacco del prendica-
pezzoli è di circa 90-120 secondi (Droppo, 1991).
Applicare il gruppo in anticipo, quando i capezzoli sono ancora vuoti, au-
menta la probabilità di insorgenza di problemi alla mammella legati a
un lungo tempo di mungitura; per cui, prima di applicare il gruppo, sa-
rebbe opportuno controllare i capezzoli: questi dovrebbero essere tur-
gidi, ad indicare che sono pieni di latte e che la scarica di ossitocina è av-
venuta.
Applicando il gruppo con ritardo (già dopo 3 minuti), viene in parte per-
so l'effetto dell'ossitocina (che ha una durata media di 10 minuti) e si
avrà una mungitura più lenta e incompleta.
Durante l'applicazione del prendicapezzoli (ma anche durante la mun-
gitura ed al momento della rimozione del gruppo) bisognerebbe ridur-
re al minimo l'aria in entrata, in quanto questa favorisce la lipolisi nel lat-
te e genera fluttuazioni irregolari del vuoto, con possibile risalita del lat-
te in senso contrario e conseguenti infezioni.
Per evitare l'aria in entrata bisognerebbe adottare dei collettori ma-
neggevoli, con sistema di interruzione del vuoto facilmente accessibile
e dei tubi morbidi che si possano piegare prima dell'applicazione.

Foto 6.13. Aggancio del gruppo di mungitura.
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D) Controllo del gruppo prendicapezzoli durante la mungitura

Durante la mungitura i gruppi dovrebbero essere osservati attenta-
mente per assicurarsi che siano stati sistemati correttamente e per
intervenire subito sulle anomalie di mungitura, come ingressi di aria in
corrispondenza della bocca delle guaine, o scivolamento delle guaine
stesse.
Entrambe queste anomalie causano fluttuazioni di vuoto, aumentando
il rischio di nuove infezioni.
Un'incidenza di ingresso di aria superiore a un caso ogni due vacche
munte (rapporto di 1:2) è inaccettabile. Rapporto accettabile è di 1:4-
6, ma sarebbe desiderabile un rapporto di 1:8-10 (Kleen and Young,
1990).
Il gruppo, inoltre, dovrebbe essere ben allineato, cioè dovrebbe essere
applicato ad angolo retto rispetto alla mammella, con il collettore pa-
rallelo alla base della stessa.
Gruppi allineati in modo errato possono scivolare più spesso, bloccare
o comunque rallentare il flusso del latte, e aumentare l'entità del latte
di sgocciolatura così come già discusso nel paragrafo precedente.

E) Rimozione del gruppo di mungitura

Non appena terminato il deflusso del latte bisognerebbe interrompere
il vuoto, manualmente se necessario, e staccare il gruppo di mungitu-
ra delicatamente.
Il periodo che va dall'interruzione del flusso del latte alla rimozione del
gruppo prendicapezzoli è particolarmente pericoloso per la salute del-
la mammella. La soglia della sovramungitura, per definizione interna-
zionale, si definisce intorno ai 200 g/min, ma su molte mandrie, so-
prattutto quelle geneticamente migliori e con impianti di mungitura
con un buon livello di meccanizzazione elettronica, è possibile interveni-
re su questo valore alzandone il livello in base alle caratteristiche della
mandria.
La sovramungitura deve essere sempre evitata perché, dal momento
in cui non abbiamo più latte, il vuoto si esercita direttamente sui tessuti
del capezzolo provocando congestione ed edemi capezzolari. Se ciò si
ripete spesso è più facile che possano insorgere lesioni, perdita di ela-
sticità dei tessuti connettivali del capezzolo, perdita di resistenza dello
sfintere con conseguente aumento del rischio di infezioni mastitiche.
Per ridurre le fluttuazioni di vuoto e le infezioni mastitiche è da evitare,
o comunque cercare di ridurre al minimo, anche la pratica della sgoc-
ciolatura con trazione.
Se le vacche sono adeguatamente stimolate e se i gruppi di mungitura
sono perfettamente funzionanti e correttamente agganciati alla mam-
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mella, il latte residuale rimasto nella mammella stessa non dovrebbe
superare i 400 grammi.
Per quanto riguarda la modalità di rimozione del gruppo prendicapez-
zoli, tale operazione non si effettua con uno strappo brutale, ma per
gravità dopo l'interruzione del vuoto (evitando così l'entrata dell'aria e il
verificarsi di traumi nocivi); oppure, la rimozione forzata, così come ese-
guita dai migliori impianti di mungitura, deve avvenire da 3 a 5 secondi
dopo l'interruzione del vuoto attraverso il richiamo automatico del
gruppo prendicapezzoli.
Ai fini della prevenzione delle mastiti, è importante che gli stacchi auto-
matici siano regolati in maniera tale da non creare problemi di sovra-
mungitura: questa regolazione va fatta da tecnici specializzati e con
l'ausilio di apparecchiatura elettronica di tipo avanzato come Lacto-
corder® e sistemi di acquisizione digitale del vuoto.

F) Disinfezione dei capezzoli dopo la mungitura (post-dipping)

Durante la mungitura, anche se eseguita nelle migliori condizioni igieni-
che, il trasferimento sui capezzoli di alcuni microorganismi responsa-
bili di mastite è inevitabile.
Per distruggere i microorganismi rimanenti sui capezzoli alla fine della
mungitura, la pratica più diffusamente utilizzata è il dipping dei capez-
zoli con un prodotto disinfettante subito dopo la rimozione del gruppo
di mungitura.

Foto 6.14. Applicazione del post-dipping alla fine della mungitura.

La
 m

un
gi

tu
ra



213

Questa operazione viene considerata una delle pratiche più importanti
di prevenzione delle mastiti.
L'efficacia della disinfezione dei capezzoli dipende dal tipo di prodotto
utilizzato e dalle modalità di esecuzione dell'operazione.
Per quanto riguarda i disinfettanti, si dovrebbero utilizzare prodotti ap-
positamente testati e, secondo il D.P.R. n. 54/97, approvati dal Mini-
stero della Sanità.
In base al tipo di formulazione, tali prodotti, quando applicati sui capez-
zoli, possono avere una o più delle seguenti funzioni:

- abbattimento della carica batterica presente sui capezzoli;
- prevenzione di nuove colonizzazioni batteriche mediante

l'eliminazione del film di latte che si crea attorno al capezzolo du-
rante la mungitura (questo film di latte diventerebbe il substrato
ideale per la crescita dei batteri);

- cura e disinfezione di eventuali ferite o escoriazioni della mammella;
- chiusura e protezione dello sfintere che appena dopo la mungitura

resta aperto per alcuni minuti (in questo caso il prodotto forma
una sottile pellicola protettiva intorno alla parte distale del capez-
zolo).

In merito alle modalità di esecuzione
della disinfezione, il prodotto dovreb-
be coprire circa il 90% del capezzo-
lo, cioè tutta la porzione venuta a
contatto con la guaina. Ciò può esse-
re ottenuto mediante trattamento
per immersione (dipping) o per nebu-
lizzazione dei capezzoli. Il dipping vie-
ne effettuato immergendo i capez-
zoli nella soluzione disinfettante, pre-

cedentemente versata in un apposito contenitore (bicchierotto).
Al termine della mungitura, la soluzione disinfettante rimasta nel bic-
chierotto non dovrebbe mai essere riversata nel recipiente originale,
ma buttata via. Il bicchierotto dovrebbe essere lavato accuratamente
e disinfettato; preferibilmente, se si è in possesso di un sistema auto-
matico di lavaggio dell'impianto di mungitura, questo dovrebbe essere
posto nella vasca di lavaggio dell'impianto stesso, facendo eseguire al
bicchierotto utilizzato gli stessi cicli di lavaggio previsti per la macchina
mungitrice.
Secondo alcuni autori la soluzione disinfettante contenuta nel bicchie-
rotto potrebbe contaminarsi e veicolare microrganismi mastidogeni
da un capezzolo all'altro e da una vacca all'altra (Levesque, 1998).
Per questo motivo considerano la nebulizzazione del disinfettante pre-
feribile all'immersione tramite dipper; inoltre, considerano la nebulizza-
zione una pratica più veloce che quindi incoraggia l'operatore ad un
uso costante.
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Altri autori invece affermano che il dipping non agisce da veicolo di mi-
crorganismi mastidogeni (Levesque, 1998). Ciò sarebbe confermato

dal fatto che gli unici patogeni re-
sponsabili di mastite che, probabil-
mente, crescono nei prodotti disin-
fettanti utilizzati per il dipping sono
Pseudomonas Serratiaspp. e spp;
entrambi questi di microrganismi,
però, sostengono la mastite rara-
mente, mentre se venissero veicola-
ti con il dipping dovrebbero causarla
più frequentemente.

Gli stessi autori raccomandano il trattamento per immersione piutto-
sto che quello per nebulizzazione. Infatti, sia ricerche che prove di cam-
po hanno dimostrato che il trattamento per nebulizzazione ha la stes-
sa efficacia del trattamento per immersione solo se effettuato in mo-
do tale da coprire l'intera superficie del capezzolo che viene a contatto
con la guaina.
Purtroppo, ciò avviene raramente, in quanto la maggior parte dei mun-
gitori che adottano la nebulizzazione applicano il prodotto soltanto su
un lato dei capezzoli.
Inoltre, secondo questi autori, il trattamento spray effettuato in modo
adeguato richiede, rispetto al dipping, più tempo e una maggior quanti-
tà di prodotto disinfettante (Philpot and Nickerson, 2000).
Tra i principi attivi più comunemente utilizzati nei prodotti post-
mungitura ricordiamo:

a) Iodofori;
b) Acidi organici;
c) Idrossiacidi;
d) Sali quaternari d'ammonio;
e) Clorexidina digluconato;
f) Alcooli;
g) Diossidi di cloro;
h) Perossido di idrogeno;
I) Acido lattico;
j) Prodotti fito derivati;

Le tipologie di prodotto post-mungitura possono essere suddivise, in
base alla loro aspetto fisico, in e .prodotti liquidi prodotti viscosi
Le formulazioni liquide vengono applicate tramite l'utilizzo di appositi
spruzzini, in quanto la loro formulazione è specifica per dipping spray:
tendenzialmente vengono utilizzati in aziende che allevano gli animali su
sabbia, per evitare l'effetto adesione, o che usano robot dimungitura.
Le formulazioni viscose vengono applicate attraverso l'utilizzo di un ap-
posito bicchierotto contenente il liquido disinfettante, immergendo il
capezzolo per almeno il 90%.
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Altra caratteristica dei prodotti post-mungitura è quella di esserefil-
manti non filmantio : di avere la capacità o meno di lasciare sul capezzo-
lo un sottilissimo film (polimero) dopo l'evaporazione del contenuto di
H2O dal prodotto applicato sul capezzolo. Generalmente tutti i prodotti
filmanti sono anche traspiranti.
Nell'ambito dei prodotti viscosi filmanti troviamo i ,prodotti barriera
che, dopo l'applicazione sul capezzolo e a seguito dell'evaporazione
dell'acqua contenuta nel prodotto, lasciano uno strato di polimero che
sigilla la cute del capezzolo fino alla successiva mungitura, quando il
film polimerico deve essere rimosso.
I consumi in ml per mungitura di prodotto post-dipping variano in base
allo stato fisico del prodotto e alla capacità reologica (capacità di ade-
sione intramolecolare).
I consumi medi si aggirano intorno a 15-20 ml/mungitura/vacca per i
prodotti liquidi, e 6-10 ml/mungitura/vacca per i prodotti viscosi.

G) Disinfezione delle guaine tra un animale e l'altro

Le guaine, venendo a diretto contatto con i capezzoli, rappresentano
un potenziale veicolo di microrganismi da una vacca all'altra, per cui la
loro disinfezione tra un animale e l'altro, durante la mungitura, può ri-
sultare molto utile nel controllo della diffusione dei germi patogeni.
L'operazione si esegue semplicemente immergendo per alcuni secon-
di il gruppo di mungitura in un recipiente contenente una soluzione di-
sinfettante (ad esempio in ipoclorito di sodio alla concentrazione di
200-400 ppm).

Si consiglia di immergere due tettarelle alla volta, in modo tale da per-
mettere alla soluzione disinfettante di bagnare le guaine per tutta la lo-
ro lunghezza.
L'immersione simultanea di tutte e quattro le tettarelle, invece, per-
mette al disinfettante di bagnare le guaine solo per una lunghezza di
2,5-5 cm.
Prima di effettuare questa operazione sarebbe opportuno risciacqua-
re le guaine in un recipiente contenente acqua pulita, o con un getto

d'acqua, per rimuovere buona parte
dei residui di latte.
Quando l'operazione viene eseguita
manualmente, va prestata attenzio-
ne ad eventuali residui di disinfettan-
te che possono mischiarsi al latte,
ed alla possibile riduzione di attività
della soluzione dopo un certo nume-
ro di immersioni; se non eseguita
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correttamente, tale operazione può
causare diffusione di microrganismi
mastidogeni e scivolamento delle
guaine.

Nelle sale di mungitura, l'operazione
può essere facilmente eseguita at-
traverso un dispositivo completa-
mente automatico che consente di
evitare i suddetti inconvenienti (Back
Flushing).
Il ciclo generalmente prevede le seguenti fasi:

1. risciacquo con acqua per rimuovere i residui di latte dalla superfi-
cie interna delle guaine, dal collettore e dai tubi del latte;

2. applicazione del disinfettante mediante iniezione diretta dal collet-
tore e fuoriuscita dalle guaine;

3. breve tempo di attesa per permettere l'azione germicida del di-
sinfettante;

4. ulteriore risciacquo con acqua per rimuovere i residui del disinfet-
tante;

5. asciugatura con un getto di aria per rimuovere l'acqua residua
presente sulla superficie interna delle guaine, nel collettore e nei
tubi del latte.

H) Altri fattori da considerare

In presenza di casi di infezioni da patogeni contagiosi, per evitare il pos-
sibile contagio durante la mungitura, bisognerebbe mungere le vacche
infette per ultime, o ricorrere a un gruppo di mungitura preventiva-
mente disinfettato da utilizzare solo per le vacche infette.
Quando possibile, e se non vi è presenza di patogeni contagiosi, è sem-
pre consigliato mungere le vacche secondo il seguente ordine: 1) pri-
mipare; 2) vacche ad alta produzione; 3) vacche a media produzione;
4) vacche a fine lattazione; 5) vacche con alta conta di cellule somati-
che; 6) vacche con mastiti cliniche (Philpot and Nickerson, 2000).
Durante la mungitura bisogna evitare disturbi di qualsiasi genere, co-
me rumori forti e improvvisi o trattamento violento da parte del mungi-
tore, che limitano il riflesso di eiezione del latte.
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6.2 GESTIONE DELLA SALA DI
MUNGITURA: PRINCIPI E
TECNICHE DI MUNGITURA

Le procedure della routine di mungitura devono essere specifiche in
base alle diverse tipologie e configurazioni della sala di mungitura. La
giusta routine deve essere realizzata dopo un'attenta osservazione in
sala, con la conseguente formazione dei mungitori al fine di rispettare
il lag time di almeno 90 secondi e di incrementare la produttività della
mungitura.
La routine di mungitura può essere considerata diversa dalle procedu-
re di mungitura. Infatti, la è descritta come#la mo-routine di mungitura
dalità di movimentazione da parte dei mungitori nella sala di mungitu-
ra$, mentre le rappresentano le#singole ope-procedure di mungitura
razioni che costituiscono la routine$.
Sono state definite tre tipologie di routine di mungitura: sequenziale,
territoriale e a gruppi (Figura 6.1). La routine di mungiturasequenziale
si verifica quando un mungitore segue, in sequenza, un altro mungitore
lungo un lato della sala di mungitura, svolgendo una procedura diffe-
rente.
La routine di mungitura differisce, invece, in quanto un mun-territoriale
gitore svolge tutte le procedure di mungitura su tutte le vacche che si
trovano in una zona definita della sala di mungitura.
Infine, la mungitura è molto simile a quella territoriale, trannea gruppi
per il fatto che uno o più mungitori svolgono tutte le procedure
all'interno di due o più zone della sala di mungitura. La Figura 6.1 illustra
le differenze delle tre tipologie di routine sopra spiegate.
Al fine di programmare una corretta routine di mungitura, non è im-
portante solo stabilire le specifiche procedure di mungitura, ma anche
identificare i singoli tempi richiesti per applicare ogni procedura.

Dal grafico si può notare che
i secondi per effettuare le
operazioni di preparazione
della mammella dovrebbero
oscillare tra i 12 ed i 26 se-
condi per vacca.
Da questa descrizione è pos-
sibile calcolare il Prep time
ed il Prep lag time. IlPrep ti-
me è definito come il tempo

impiegato per pulire e asciugare la superficie dei capezzoli, la cui dura-
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ta deve essere compresa tra i 10 ed i 20 secondi (Armstrong et al.,
1986).
Il è il tempo compreso tra l'inizio della preparazione dellaPrep lag time
mammella e l'applicazione del gruppo di mungitura. Questo tempo non
deve essere inferiore ai 90 secondi e non superare i 3 minuti per
l'efrispettare ficienza di mungitura (Rasmussen et al., 1992).

Figura 6.1. Tipologie di routine di mungitura (Fuhrmann et al., 2002).
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6.3 FREQUENZA DI
MUNGITURA

La maggior parte degli allevatori di vacche da latte pensano che una
programmazione della frequenza di mungitura basata su due munte
giornaliere, con un intervallo di circa 12 ore, sia quella più diffusa ed
economicamente conveniente.
Negli ultimi decenni, sono state condotte diverse prove sperimentali
sulla frequenza di mungitura e sull'intervallo da rispettare tra una mun-
ta e l'altra, valutandone l'impatto sia di tipo economico, che di tipo so-
ciale e produttivo.
Queste prove hanno confermato un aumento della produzione di latte
per vacca e per media di mandria quando si usano tre mungiture gior-
naliere (Barber et al., 1990), e ciò ha contribuito alla crescita
d'interesse degli allevatori verso questo nuovo modo di programmare
le mungiture.
Pratiche di mungitura legate ad una o due frequenze giornaliere, con
un intervallo tipo 9-14 ore, oggi potrebbero essere non accettabili in
situazioni aziendali dove il management è quello per vacche ad alta pro-
duzione.

A) Una mungitura giornaliera

Una mungitura giornaliera, oggi, può essere accettata soltanto in par-
ticolari situazioni socio-ambientali.
Questa pratica è altresì molto comune in tutte quelle zone dove
l'allevamento della vacca da latte è legato ai parti stagionali, cioè quan-
do si può avere la maggiore disponibilità di alimenti.
Spesso oggi, anche nelle aziende più moderne, allocate in aree geogra-
fiche soggette a condizioni atmosferiche estreme, non è raro che si
possa avere l'interruzione dell'energia elettrica e, quindi, in molti casi
gli animali non possano essere munti.
La domanda che ci poniamo è la seguente: al ritorno dell'energia elet-
trica, quali sono gli animali da mungere per primi?
Una ricerca effettuata nel 1963 (Autry et al.), che prevedeva la non-
mungitura degli animali per una o due volte alla settimana, ha indicato
che le vacche in tarda e media lattazione avevano una elevata diminu-
zione della percentuale di produzione.
La risposta a questo problema è, dunque, che queste vacche, nel caso
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di brevi interruzioni elettriche, dovrebbero essere munte per prime, se-
guendo le normali condizioni di mungitura.
Lo studio, infatti, condotto dalla Auburn University (Autry et al., 1963)
riporta che le vacche alle quali è stata fatta saltare una mungitura a
settimana, hanno presentato una perdita di produzione pari al 7%,
mentre vacche che non sono state munte per due volte nell'arco di una
settimana, hanno abbassato la loro produzione del 14%.
Risultati similari sono stati riscontrati anche dall'Illinois State Univer-
sity (Moore, 1967), secondo cui le vacche alle quali è stata fatta salta-
re una mungitura in una settimana, hanno ottenuto una riduzione della
produzione pari al 7%.
Altre prove sono state effettuate in Australia e Nuova Zelanda, su vac-
che in tarda lattazione munte una volta al giorno. In queste prove (Co-
peman et al., 1982) sono emerse perdite percentuali di produzione va-
riabili tra il 18 ed il 35%.
In uno studio del 1953 dell'università del Connecticut (Hesseltine et al.,
1953) vacche in tarda lattazione, munte una sola volta al giorno, hanno
registrato una produzione di 10,8 lbs (4,03 kg) comparata ad una pro-
duzione di 17,4 lbs (6,49 kg) di latte ottenuta da vacche munte due vol-
te al giorno, con un intervallo di 10-14 ore.

B) Due mungiture gornaliere

La frequenza di due mungiture giornaliere è la più comunemente adot-
tata per le vacche da latte.
Soltanto da trent'anni a questa parte si è incominciato a programma-
re le due mungiture con un intervallo di 12 ore.
Addirittura ancora oggi, nel Midwest Statunitense, dove gli allevatori
sono anche agricoltori, l'intervallo di mungitura è di tipo 10-14 ore.
In Europa, Australia, e Nuova Zelanda, l'intervallo di mungitura di 12
ore non è una pratica molto comune.
Il motivo per cui l'intervallo di mungitura è di tipo 10-14 ore è, senza dub-
bio, legato a fattori sociali.
Una prova effettuata da ricercatori della Cornell University nel 1963
(Schmidt et al., 1963) su vacche munte con un intervallo 8-16 ore, ha
mostrato come la loro produzione sia diminuita del 4,3% rispetto al
gruppo di vacche munte con un intervallo di 12 ore.
Nella stessa prova, si è visto che riducendo l'intervallo di mungitura al
tipo 10-14 ore la perdita di produzione, rispetto alle vacche munte con
regolarità ogni 12 ore, era di circa l'1%.
A tutt'oggi, non ci sono dati disponibili provenienti da prove sperimenta-
li in grado di indicare gli effetti dei diversi intervalli di mungitura sulla sa-
lute della ghiandola mammaria.
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C) Tre mungiture giornaliere

Le tre mungiture giornaliere hanno cominciato ad essere una pratica
abbastanza comune soltanto negli ultimi decenni.
Tra il 1920 ed il 1950 la terza mungitura veniva effettuata solamente
su mandrie geneticamente pure, per aumentare la produzione e sele-
zionare le vacche.
L'aumento dei costi degli strumenti utilizzati per il bestiame,
l'incremento dell'efficienza del lavoro attraverso le sale di mungitura
meccanizzate e le elevate produzioni per vacca, hanno fatto sì che
l'interesse nei confronti della terza mungitura diventasse via via sem-
pre maggiore, per migliorare i profitti delle aziende.
Una risposta percentuale compresa tra il 3 ed il 39% di produzione in
più, ottenuta dal cambio di frequenza di mungitura da due a tre volte al
giorno, è stata rilevata da diversi studi (Barner et al., 1990; Elliott,
1959; Goff et al., 1977; Hanson et al., 1947; Lush et al., 1950; Pearson
et al., 1979; Pelissier et al., 1978; Waterman et al., 1983 ).
Certamente il management e gli strumenti impiegati per la terza mun-
gitura rivestono un ruolo importantissimo sulla percentuale di rispo-
sta a tale trattamento.
Anche le richieste nutrizionali, per qualsiasi incremento potenziale del-
la produzione, devono essere prese seriamente in considerazione
quando si passa a tre o più mungiture al giorno, ed inoltre il manage-
ment e i sistemi di mungitura devono essere portati al top della qualità,
per poter garantire la salute della mammella.
Inoltre, la distanza massima che gli animali dovrebbero percorrere per
poter arrivare nei pressi della sala di mungitura non dovrebbe supera-
re i 200 metri, e la dimensione del gruppo di vacche da mungere do-
vrebbe essere regolata in base al numero di capi che l'impianto riesce
a mungere in un'ora.
Uno scadente management della mungitura e degli impianti potrebbe
causare una bassa risposta produttiva.
Una mungitura aggiuntiva senza dubbio aumenta il lavoro: tuttavia, il
tempo necessario per mungere la stessa mandria rispetto alle due
mungiture viene ridotto dell'8-10% (Smith et al., 1996).
Gli effetti della terza mungitura sull'incremento di produzione variano
in funzione del numero di lattazioni degli animali.
Uno studio californiano del 1986 (Allen et al., 1986) ha osservato
l'incremento di resa su sette diverse mandrie, rilevando che le primipa-
re avevano avuto un incremento del 19%, le secondipare del 13%, le
terzipare dell'11%, quarto e successivi parti del 13%.
Una ricerca Britannica (Poofe, 1982) ha valutato l'effetto della terza
mungitura durante le prime 20 settimane di lattazione, registrando un
aumento della produzione del 19% per le vacche pluripare, e del 13%
per quelle primipare.
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Per quanto riguarda la terza mungitura e gli effetti sulla salute della
mammella, tutte le prove che sono state effettuate hanno sancito che
la terza mungitura non influisce sul peggioramento delle condizioni di
salute della mammella.
Degli studi hanno inoltre riscontrato livelli di cellule somatiche più bassi
e nessuna differenza sul numero di nuove infezioni batteriche (Pear-
son et al., 1979; Waterman et al., 1983).
Quindi se un'azienda mantiene un ottimo management delle operazioni
di mungitura ed una corretta manutenzione ed uso dell'impianto di
mungitura, non dovrebbe incrementare il livello di cellule somatiche né
di mastiti cliniche all'aumento della frequenza di mungitura.
In conclusione, se la mandria dal punto di vista manageriale è ben con-
dotta, la terza mungitura dovrebbe apportare un aumento della produ-
zione lattea del 10-18% e bassi livelli di conta leucocitaria e di nuove in-
fezioni batteriche.
Contrariamente, se il management della mandria è scadente o inade-
guato, la terza mungitura potrebbe aggravare i problemi, o di sicuro
non apportare vantaggi.

D) Quattro mungiture giornaliere

Mungere le vacche quattro volte al giorno non è una pratica introdotta
da poco tempo.
Esistono già molte prove sull'uso della quarta mungitura a partire dal
1940.
Uno degli studi più importanti svolti sull'effetto della quarta mungitura
è stato quello condotto da Armstrong, per cui nel primo mese di latta-
zione si sono riscontrati aumenti di produzione del 29-30% in riferi-
mento a due mungiture giornaliere, e del 9-14% con riferimento a tre
mungiture (Armstrong, 1989).
Hillerton et al. (1990), in una prova sperimentale, ha riscontrato che,
passando da due mungiture giornaliere a quattro, il livello delle cellule
somatiche per i primi quattro giorni è aumentato, per poi ritornare al
livello originale, cioè meno di 100.000.
Ciò è stato confermato da un altro studio (Rossing et al., 1985) che ha
riportato per la quarta mungitura una conta leucocitaria bassa, legata
anche a un basso livello di mastiti cliniche.
Tuttavia, i benefici apportati dalla quarta mungitura sono influenzati dal
costo della razione, dal prezzo del latte, dal costo del lavoro, e
dall'incremento percentuale previsto rispetto alla terza mungitura.

Le conclusioni che si possono trarre sono le seguenti:
- una mungitura al giorno, o saltare una mungitura, non è sicura-
mente accettabile per quegli allevamenti ad alta produzione facen-
ti parte di sistemi intensivi;

La
 m

un
gi

tu
ra



223

- due mungiture giornaliere, con un intervallo di mungitura tipo 10-
14 ore, sono considerate buone, perché a tutt'oggi non c'è molta
bibliografia che parli di eventuali benefici per intervalli di tipo 12 ore;

- mungere, invece, tre volte al giorno fa aumentare del 10-18% la pro-
duzione di latte rispetto alle due mungiture giornaliere, con elevate
possibilità di migliorare la salute della mammella;

- mungere le vacche quattro volte al giorno aumenta la produzione
del 8-12% rispetto alle tre mungiture, con possibili miglioramenti
della salute della mammella.

Nel caso in cui si passi da tre a due, o da quattro a tre, mungiture gior-
naliere per motivi legati al management, non si ha una riduzione della
produzione di latte. Questa tesi è supportata da ricerche che hanno di-
mostrato come a 20 e 14 giorni dall'aumento della frequenza di mungi-
tura, esista un effetto carry-over del 9-11%, il cosiddetto effetto della
lattazione persistente (Pearson et al., 1979; Poofe, 1982).
Inoltre, è necessario migliorare il management per poter ottenere per-
centuali di incremento produttivo elevate quando si passa da tre a quat-
tro mungiture al giorno.
Sarà indispensabi le tenere la s tessa programmazione
dell'alimentazione e della mungitura per ciascun giorno. Non bisogna
certamente effettuare la terza o la quarta mungitura quando il nume-
ro degli animali da mungere in 24 ore è superiore al numero di vacche
che possono essere munte dal proprio impianto nello stesso periodo.
Comunque, gli elevati benefici finanziari che si ottengono da 3-4 mungi-
ture giornaliere rispetto alle due, sono influenzate dal costo
dell'alimentazione, dal costo del lavoro e dal prezzo del latte.
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6.4 FREQUENZA DI
MUNGITURA E SUOI EFFETTI A
INIZIO LATTAZIONE

L'aumento del numero di mungiture giornaliere di determinate specie
animali comporta, senza dubbio, l'aumento della produzione di latte (Pe-
arson et al., 1979).
Questo è un comune approccio manageriale finalizzato a massimizzare
la produzione di latte per vacca, ed ottimizzare nel migliore dei modi i capi-
tali investiti nelle attrezzature legate alla mungitura.
Uno degli ovvi inconvenienti è l'aumento dei costi variabili, primo fra tutti il
lavoro richiesto per poter raggiungere aumenti di produzione.
Tradizionalmente, l'aumento del numero di mungiture è stato eseguito
per tutto l'arco della lattazione; soltanto di recente si è evidenziato, inve-
ce, che aumentando la frequenza di mungiture solamente in determina-
te fasi della lattazione della bovina, si possono avere effetti persistenti
sull'evoluzione della lattazione stessa, ed anche una riduzione dei costi
variabili che inevitabilmente lievitano per mantenere elevata la resa.
Aumentare il numero di mungiture giornaliere da due a tre, comporta
un aumento di produzione lattea secondo range variabili (Erdman et al.,
1995).
Ciò vuol dire che, se abbiamo delle vacche munte due volte al giorno, con
una produzione giornaliera di 18 litri, il loro incremento produttivo, se ver-
ranno munte tre volte, sarà di circa 3,6 litri. Allo stesso modo, vacche
con una produzione di 36 litri al giorno, se verranno munte tre volte al dì,
registreranno un incremento di produzione di circa 3,6 litri.
Questo vuol dire che decisioni manageriali basate su mere percentuali
possono risultare sbagliate o meglio ingannevoli ma, in assoluto, la rispo-
sta dei diversi livelli produttivi all'aumento del numero di mungiture non è
molto differente. Infatti, la percentuale d'incremento produttivo decre-
sce all'aumentare della produzione.
Ricercatori Israeliani (Bar-Peled et al., 1995), hanno osservato come un
aumento della frequenza di mungitura, da tre volte al dì a sei, ha fatto ot-
tenere degli incrementi produttivi via via più elevati, manmano che si pas-
sava da un numero di mungiture più basso ad uno più alto (Tabella 6.1);
spesso c'era un'evidente persistenza nella risposta produttiva degli ani-
mali, anche ritornando da sei a tre mungiture al giorno.
Vacche munte sei volte al giorno, nei primi 42 giorni di lattazione hanno
continuato a produrre quantità di latte elevate, anche dopoaver ridotto
la frequenza di mungiture a 3 volte al giorno.
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La qualità del latte, malgrado fosse piuttosto bassa, non è risultata diffe-
rente tra i due gruppi sottoposti alla prova.
Invece, in relazione alla quantità di sostanza secca ingerita, si è riscontra-
to un incremento passando dalle tre mungiture alle sei.
Vacche munte sei volte al dì impiegavano moltissimo tempo per ritorna-
re ad avere un bilancio energetico positivo, e rimanevano per molto tem-
po con un body condition score (BCS) minore di 2,5, rispetto alle vacche
munte tre volte al dì.
Complessivamente, vacche munte sei volte al dì solamente per le prime
sei settimane di lattazione hanno mostrato elevate produzioni ed effi-
cienza di ingestione per l'intera lattazione, rispetto a vacche munte sola-
mente tre volte al giorno.

Un recente esperimento in Maryland (Henshaw et al., 2000) haconfer-
mato, sotto condizioni sperimentali, che vacche munte sei volte al gior-
no, nelle prime settimane di lattazione hanno ottenuto un miglioramento
persistente nella produzione di latte, anche quando poi sono ritornate ad
essere munte per tre volte al giorno.
Per i primi 42 giorni di lattazione, le vacche venivano muntetre volte al
giorno con un intervallo di 8 ore, o munte 6 volte al giorno, con un inter-
vallo di mungitura di 4-5 ore.

Frequenza di mungitura

3X 6X

Settimana 1-6

Latte, lbs (kg) 77,8 (29,04) 94,0 (35,08)

Grasso, % 3,28 3,16

Proteina, % 3,13 3,07

Settimana 7-18

Latte, lbs (kg) 82,5 (30,79) 93,7 (34,97)

Grasso, % 2,80 2,81

Proteina, % 2,76 2,79

Latte, lbs (kg);305 gg 19,832 (7,4) 23,1 (8,62)

Tabella 6.1.Produzione e composizione del latte munto 3 volte e 6 volte al giorno a 1-6
settimane, 7-18 settimane e a 305 giorni. (Bar-Peled et al., 1995).
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Dopo il 42mo giorno tutte le vacche sono tornate ad essere munte tre
volte al giorno, per il resto della prova e per tutta la lattazione.
Le pluripare munte per sei volte al giorno, paragonate a quelle munte tre
volte al giorno, hanno prodotto molto più latte durante questa sperimen-
tazione.
In percentuale, la quantità di grasso non è stata influenzata dalla prova,
mentre le proteine sono risultate essere più basse; la resa di grasso e
proteine, comunque, è migliorata nelle vacche munte sei volte al giorno.
Inoltre, non si sono registrati effetti avversi sulla riproduzione e sul tasso
di concepimento tra i due gruppi.

Ci sono due spiegazioni di tipo fisiologico che giustificano l'impatto che ha
la frequenza di mungitura sulla produzione di latte.
Il primo è l'effetto del potenziale fisico d'incremento della pressione intra-
mammaria, che riduce il tasso di sintesi del latte da parte delle cellule epi-
teliali.
Questo potenziale fisico di incremento della pressione intramammaria,
è dato dalle forze che si accumulano tra gli alveoli causandouna com-
pressione delle cellule secernenti; ciò causa una riduzione nel metaboli-
smo cellulare dei componenti del latte.
In poche parole, il tasso di sintesi è velocissimo subito dopo la mungitura,
e declina con il trascorrere del tempo.
Inoltre, soltanto di recente si è potuto appurare come la presenza di un
ormone inibitore, secreto dalle cellule epiteliali della mammella, sia impli-
cato nella riduzione della sintesi lattea.
Comunque, entrambi questi fattori potrebbero essere eliminati aumen-
tando la frequenza di mungitura, ottenendo in risposta un incremento
della produzione di latte rispetto a quella che si potrebbe ottenere con
una frequenza di mungitura inferiore.
Un'ulteriore conseguenza della frequenza di mungitura, è l'effetto sulla
secrezione della prolattina.

Frequenza di
mungitura

Latte, lbs (kg) Grasso, % Proteina, % Tasso di
concepimento

3X 84,2 (31,43) 3,87 2,98 23,3

6X 90,6 (33,82) 3,92 2,87 3

Tabella 6.2.Produzione e composizione del latte e tasso di concepimento delle
vacche munte 3 e 6 volte al giorno, durante i primi 42 giorni di lattazione (Henshaw
et al., 2000).
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La concentrazione circolante di prolattina aumenta in maniera sensibile
dopo ogni mungitura.
Quindi, riuscendo a manipolare la produzione di prolattinacon delle mun-
giture più frequenti ed avendone un'abbondante secrezione, soprattutto
nelle prime settimane di lattazione, si ottiene un aumento del numero di
cellule secretici per tutto il resto della lattazione (Dahlet al., 2001).
Da ciò consegue che, poiché la produzione è funzione del numero di cellu-
le secretici presenti nella mammella (Capuco et al., 2001),iniziare una
lattazione con una grande quantità di cellule secretici dovrebbe garanti-
re un aumento di produzione.
La prolattina ha un effetto stimolante sullo sviluppo dellaghiandola mam-
maria, quindi elevate risposte di prolattina dovute alla frequenza di mun-
gitura, soprattutto nelle prime settimane di lattazione, spiegano gli effetti
persistenti sulla produzione di latte.
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7Capitolo settimo
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L'intensa selezione genetica ha permesso di allevare oggi degli animali
con un'elevata capacità produttiva.
Questi animali sono in grado di avere un rapido aumento della
produzione raggiungendo il picco molto velocemente, ma
un'inadeguata nutrizione non solo può comprometterne il rendimento,
ma può anche incidere negativamente sulla salute degli animali stessi
(Chalupa and Harrison, 1996).
L'alimentazione è il principale fattore di esaltazione della capacità
riproduttiva e produttiva degli animali in produzione zootecnica,
soprattutto per l'immediatezza della ripercussione fisiologica (e
conseguentemente economica) che una sua qualsiasi variazione
(anche transitoria) può provocare:

1. riduzione o arresto del ritmo di accrescimento nei soggetti
giovani e/o di ingrassamento in quelli sottoposti ad ingrasso;

2. riduzione del livello produttivo e/o variazione negativa della
composizione del latte nei soggetti in lattazione e della carne in
quelli all'ingrasso;

3. riduzione dell'efficienza riproduttiva (in particolare della fertilità)
nei soggetti in riproduzione;

4. riduzione della resistenza alle malattie, soprattutto infettive.
All'effetto alimentare è attribuita, ad esempio, una variabilità
produttiva del 60-70% negli animali da latte e del 40-50% in quelli da
carne.
La predisposizione di un adeguato piano alimentare è perciò
condizione indispensabile per innalzare il livello produttivo, e/o
migliorare la qualità delle produzioni.
L'influenza dell'alimentazione sulla qualità del latte bovino è stata
argomento di numerosi studi che hanno dimostrato la possibilità di
modificarne la composizione chimica, comunque entro i limiti genetici
e fisiologici dell'animale.
La definizione della qualità del latte comprende oltre alla composizione
chimica (tenore in grasso, proteine) e alle caratteristiche igienico-
sanitarie definite dalla legislazione vigente (Conta delle cellule
somatiche, SCC; Conta batterica totale, CBT; presenza dell'aflatossina
M1; punto crioscopico) anche altre caratteristiche inerenti
all'attitudine alla trasformazione casearia, come ad esempio le

7. QUALITA' LATTE E
NUTRIZIONE DEI BOVINI
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proprietà reologiche (capacità di coagulazione, forza del coagulo), e
l'acidità del latte.
L'effetto dell'alimentazione sulla qualità del latte può essere valutato
anche in termini di caratteristiche organolettiche e di proprietà
dietetiche.



236 Il grasso è il componente che più varia quantitativamente in funzione
dei fattori ambientali, quali temperatura e illuminazione, stadio di
lattazione, numero di pasti, stress, e soprattutto in conseguenza della
composizione della dieta ed in particolare della quantità di fibra e del
tipo di grassi somministrati.
Oltre ad un importanza economica per l'azienda e produttiva per
l'industria lattiero-casearia, il contenuto e la composizione del grasso
del latte ha assunto anche un importanza salutistica per i
consumatori.
È stato dimostrato che alcuni acidi grassi presenti nel latte, come
l'acido butirrico e l'acido linoleico, svolgono una funzione antitumorale
(Parodi, 1999).
Il grasso del latte è composto da due gruppi di acidi grassi, in un
rapporto di circa 50/50. Questi acidi sono:

- acidi grassi a catena corta: da 4C a 8C, vengono sintetizzati nella
ghiandola mammaria;

- acidi grassi a catena media: da 10C a 14C, vengono sintetizzati
nella ghiandola mammaria;

- acidi grassi a catena lunga che si presentano con un numero
uguale o maggiore a 16C.

7.1 ALIMENTAZIONE E GRASSO
NEL LATTE

Figura 7.1.Fonte: Bauman et al. (2011).
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Gli acidi grassi a catena corta presenti nella mammella sono il risultato
degli acidi grassi volatili a catena corta (AGV), principalmente l'acetato
e il butirrato, prodotti dal processo di degradazione della componente
fibrosa presente nel rumine.
Inoltre, alcuni acidi grassi a catena corta nel latte sono costituiti da
beta-idrossibutirrato circolante nel sangue (Varga and Ishler, 2010).
Gli acidi grassi a lunga catena non sono prodotti nella mammella ma
vengono estratti direttamente dagli acidi grassi circolanti nel sangue, i
quali provengono da fonti alimentari o dalla mobilizzazione del tessuto
adiposo (Santos, 2000).
L'alimentazione bovina incide sul contenuto in grasso del latte
maggiormente a livello del metabolismo ruminale, poiché la quantità e
la natura delle sostanze fermentescibili e dei grassi possono
modificare il pH e il rapporto fra gli acidi grassi volatili prodotti in
questa camera di fermentazione.

7.2 FRAZIONI DI CARBOIDRATI E GRASSO NEL LATTE

Le due frazioni principali di carboidrati nelle diete di bovine da latte
sono la fibra neutro detersa (NDF) e i carboidrati non fibrosi (NFC).
L'NDF comprende il materiale fibroso che viene lentamente digerito,
parzialmente digeribile per i microbi del rumine, mentre gli NFC sono
composti da amido, pectina, -glucano, fruttani, zuccheri, e acidi!
organici.
I componenti della frazione NFC sono rapidamente digeriti dalla
microflora ruminale.
Dalla fermentazione ruminale di queste frazioni si ha la produzione da
parte dei batteri ruminali di grandi quantità di propionato e, tanto più
l'energia fermentabile è disponibile nel rumine, tanto piùla
concentrazione di AGV aumenta.
Di conseguenza all'aumentare della quantità di AGV si ha un
abbassamento del pH del rumine ed un aumento dell'osmolarità
ruminale: tali cambiamenti nell'ambiente ruminale favoriscono la
sintesi di acidi grassi trans (Santos, 2002).
Proprio la quantità di acidi grassi trans sintetizzati nel rumine,
assorbiti dal piccolo intestino e incorporati in grasso nel latte è stata
legata alla soppressione del contenuto di grasso nel latte. Questa
definizione è il risultato di un'analisi dei dati provenienti da diversi studi,
principalmente presso l'università del Maryland e la Cornell University
(Erdman, 1999).
Indipendentemente da quale sia il rapporto tra il pH ruminale e il
contenuto di grassi nel latte, le diete che favoriscono un ambiente più
acido a livello ruminale dovuto ad una sostituzione del foraggio con
concentrato, favoriscono una diminuzione del tenore di grassi del latte.
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Diminuzioni della quantità di foraggio, di NDF o del peNDF (physically
effective NDF), rappresentano cambiamenti per l'ambiente ruminale e
promotori della soppressione del contenuto in grasso nel latte
(Santos, 2002).
Numerosi studi hanno dimostrato l'importanza del rapporto ottimale
tra foraggio-concentrato sulla produttività delle vaccheda latte
(McCullough, 1973; Miller and O'Dell, 1969; Weiss and Shockey,
1991).

L'NRC 2001 raccomanda un contenuto minimo di NDF compreso tra
il 25-33%.
Visto che i valori dei foraggi riguardo a queste caratteristiche sono
molto variabili e quindi difficili da poter valutare in campo, allora, una
stima del peNDF potrebbe essere generata da modelli matematici,
che, in base alle informazioni qualitative dei vari alimenti che
compongono una dieta, calcolano tale valore.
Generalmente i riferimenti per il contenuto in fibra in una dieta, per
avere un adeguato contenuto in grasso nel latte, includono un
contenuto di NDF compreso tra il 28 e 33%, e di conseguenza tra il 60
e 70% di questo NDF da foraggio, e un peNDF tra 21 e 23%.

Poiché il contenuto in fibra nella razione delle vacche da latte è
inversamente correlato con il contenuto energetico (NRC, 1989), le
vacche da latte vengono alimentate con un minimo contenuto di NDF
necessario ad un adeguata funzione ruminale e sintesi di grasso nel
latte.

Figura 7.2. Fonte:Mertens D.R.
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Generalmente, la sostituzione dell'NDF con NFC porta ad un
incremento del contenuto energetico della dieta, ad un incremento
della produzione di latte, e ad un decremento del contenuto in grasso
nel latte.
Visto che la quantità maggiore di NFC è rappresentata dall'amido,
molti studi sono stati svolti per capire quali siano i fattori che possono
modificare la sua digeribilità.

Oltre ad un fattore genetico della granella, è da considerare come
variabile anche il tipo di trattamento a cui vengono sottoposti i cereali
prima del loro impiego nella dieta delle bovine (Firkins, 2001).
Da uno studio effettuato da Firkins è emerso come la digeribilità
dell'amido sia maggiore per tutto il tratto digestivo, per la granella
sottoposta ad un processo di termofioccatura, rispetto a quella
sottoposta ad un processo di laminazione. Inoltre, come risposta da
parte degli animali, si ha avuto anche un aumento della produzione
giornaliera di latte, del contenuto in proteine ma un abbassamento del
contenuto in grasso.

I processi a cui i cereali vengono sottoposti permettono l'aumento
della digeribilità dell'amido in essi contenuto, aumentando la
produzione di AGV nel rumine, tra cui soprattutto il propionato,
favorendo in questo modo l'abbassamento del pH ruminale (Santos,
2000).

Fonte: Firkins et al.(2001).
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Un altro componente degli NFC, importante per l'alimentazione
bovina, soprattutto quando, gli NFC e l'amido rumino-degradabile sono
somministrati in concentrazione limitate, sono gli zuccheri.
Il loro impiego è molto consigliato per stimolare l'ingestione di
sostanza secca, la digestione dell'NDF e la produzione di grasso nel
latte (Firkins, 2001).
L'effetto dell'aggiunta di zuccheri in sostituzione di amido nella razione
ci viene dimostrato anche da questo studio. Infatti si nota un aumento
con andamento lineare dell'ingestione di sostanza secca, come
risposta alla sostituzione di amido con zuccheri, e si osserva anche
l'aumento del contenuto in grasso.
L'alterazione degli NFC della dieta influenzano le fermentazioni
ruminali, la digeribilità della fibra e il contenuto in grasso (Broderick et
al., 2008).
Sia l'acetato che il butirrato sono importanti precursori della sintesi di
acidi grassi destinati alla formazione di grasso nel latte.
L'aumento del contenuto in grasso a causa di un aumento della
concentrazione di zuccheri nella dieta, è stato attribuito all'aumento
della produzione di butirrato a livello ruminale (Bauman and Griinari,
2001).

Fonte: Firkins et al.(2001).

N
ut

riz
io

ne
 a

ni
m

al
e



241

7.1.3 FRAZIONE PROTEICA

L'impatto delle proteine della dieta sul contenuto di grassi del latte non
è chiaro.
L'apporto proteico della dieta è manipolato per migliorarela
produzione di latte, massimizzare l'assunzione sostanza secca,
migliorare la sintesi proteica del latte e ridurre gli sprechi di N.
Tuttavia, poco è noto sull'incidenza della frazione proteica della dieta
sul tenore di grasso del latte.
La proteina può fornire specifici aminoacidi, precursori per la sintesi di
acidi grassi a catena ramificata; inoltre, la degradazione delle proteine
all'interno del rumine produce ammoniaca-N per i batteri che
digeriscono la fibra, favorendo in questo modo la sintesi di acetato.
Inoltre, la degradazione delle proteine nei prestomaci può tamponare
l'ambiente ruminale grazie al rilascio di ammoniaca.

7.1.4 LIPIDI NELLA DIETA

L'aggiunta nella dieta bovina di grassi può avere degli effetti benefici.
Generalmente l'incremento della densità energetica di una dieta
avviene attraverso l'apporto di amido o di fibra, ma si può effettuare
anche con l'aggiunta di acidi grassi.
In questo modo la produzione di latte aumenta, quindi l'efficienza
alimentare è aumentata traducendosi in un maggiore profitto.
Da tempo, la somministrazione alle bovine di diete integrate con
supplementi di acidi grassi è stata associata ad una riduzione del

Fonte: Broderick et al. (2008). N
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contenuto in grasso nel latte per la ridotta digestione ruminale della
fibra.
Questa diminuzione viene spiegata dal rivestimento fisico della fibra o
dei batteri da parte di questi acidi grassi, che in questo modo riducono
le fermentazioni dei batteri cellulolitici con la conseguente minore
produzione di acido acetico nel rumine.
Con la minore quantità di acido acetico arrivato nei pressi della
ghiandola mammaria, la quantità di grasso nel latte sintetizzata è
ridotta.
Inoltre, i batteri cellulolitici sono sensibili al pH e all'aumentare
dell'acidità nel rumine, per cui diminuiscono la loro attività. Questo
fenomeno aumenta nel caso in cui si somministrano diete ricche di
fonti amilacee (Staples, 2006).
La correlazione tra il contenuto in foraggio della razione e la fonte di
grassi è importante.
Vacche alimentate con diete ricche di foraggio tendono ad essere
meno influenzate dagli impatti negativi che seguono l'aggiunta di grassi
nella dieta; queste diete, infatti, rendono disponibili altri siti sul quale gli
acidi grassi si possono legare e quindi essere assorbiti, riducendo la
loro interazione con i batteri ruminali.
Inoltre, le diete ad alto contenuto in foraggio hanno un tasso di
ricambio più rapido della fase liquida del rumine, eliminando in questo
modo gli acidi grassi ad un ritmo più veloce dal rumine, riducendone la
disponibilità.
Un'altra teoria è data dalla capacità tampone che hanno queste diete
con elevato rapporto foraggio-concentrato, perché non permettono
un abbassamento del pH a valori favorevoli per la sintesi degli acidi
grassi trans (Santos, 2000).

7.1.5 SOSTANZE AD EFFETTO TAMPONE NELLA DIETA

Le sostanze tampone sono sali solubili in soluzione acquosa, con un
pKa (costante di dissociazione acida) simile al pH del sistema acquoso
in cui essi si trovano presenti.
Questi additivi apportano una resistenza alle variazioni di pH del mezzo
in cui vengono solubilizzati quando viene aggiunto un acido o una base
(Santos, 2000).
Tra i casi pratici che si possono verificare comunemente nelle bovine, vi
è la somministrazione di alte concentrazioni di fonti amilacee e grado
di fermentescibilità, basso apporto di foraggio, oppure foraggi
finemente tritati e fermentati (insilati).
Nelle bovine l'azione tampone contro gli acidi ingeriti (attraverso gli
insilati) o gli acidi prodotti dalle fermentazioni ruminali viene compiuta
in diversi modi:
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- la salivazione;
- la capacità tampone degli alimenti ingeriti;
- tamponi aggiunti nella dieta.

Generalmente viene applicata la denominazione di sostanze ad effetto
tampone a diversi composti, tra cui i bicarbonati, i carbonati, gli
idrossidi e gli ossidi.
In realtà il bicarbonato di sodio, il sesquicarbonato di sodio e il
bicarbonato di potassio sono degli esempi di tamponi utilizzati nelle
diete di bovini da latte.
Invece, agenti come ossido di magnesio e calcio carbonato non sono
considerati tamponi a causa della loro bassa solubilità in ambiente
ruminale, ma agiscono come agenti alcalinizzanti, che aiutano a
mantenere il pH ruminale nei valori ottimali e il contenuto di grasso nel
latte.
Nei ruminanti, la maggior parte dei sali tamponanti che raggiungono il
rumine provengono dalla saliva.
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244 I ruminanti sono soggetti efficienti nell'utilizzare diete povere in
quantità e qualità delle proteine grezze (CP), grazie ai microrganismi
presenti nel rumine che sono in grado di sintetizzare una grande
proporzione del fabbisogno dell'animale per proteina metabolizzabile
(MP) e amminoacidi essenziali (EAA) (Broderick, 2011).
Le sostanze azotate costituiscono la parte più complessa del latte.
L'importanza della parte proteica del latte è notevolissima, per
molteplici ragioni:

- Le sostanze azotate sono tra le più abbondanti; nel latte dei
ruminanti vi sono quasi tanti protidi quanti lipidi.

- Le più importanti proprietà fisico-chimiche del latte, soprattutto
quelle che sono in rapporto con la stabilità, derivano dalla presenza
dei protidi sotto forma micellare.

- Dal punto di vista nutrizionale, i protidi costituiscono la parte più
importante del latte.

- Le proteine sono i costituenti fondamentali delle cellulee
rappresentano la parte più importante di tutto il materiale
biologico.

Le si possono distinguere in tre grandi gruppi:proteine nel latte
- La caseina: complesso di proteine fosforilate che costituiscono la
parte azotata più caratteristica del latte. E' la frazione azotata più
abbondante nel latte dei ruminanti (circa l'80% dell'azoto totale).
Questa frazione di proteina precipita da sola quando il latte viene
acidificato a pH 4,6.

- Le proteine del siero (o proteine solubili): le più numerose,
posseggono le proprietà delle albumine e delle globuline.

- I proteso-peptoni: sostanze glicoproteiche che hanno una
grandezza molecolare intermedia tra quella delle proteine e quella
dei peptidi.

Le sono una parte poco abbondante,sostanze azotate non proteiche
ma che comprende un gran numero di sostanze il cui peso molecolare
è basso.
La componente proteica del latte viene principalmente sintetizzata
nella ghiandola mammaria da parte degli amminoacidi che sono
presenti nel sangue.
Storicamente, il contenuto di proteine del latte è stato stimato

7.2 PROTEINE NEL LATTE
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attraverso il metodo Kjeldahl, che misura il contenuto di azoto totale
presente nel latte: ciò permette di stimare la quantità di proteine del
latte moltiplicando il valore di azoto per 6,38 (valore del contenuto
medio di azoto contenuto nelle proteine del latte; DePeters and
Ferguson, 1992).
La proteina determinata in questo modo è denominata proteina
grezza perché l'azoto ritrovato proviene sia dalla proteina vera
(costituita da amminoacidi) e sia dalla frazione di azoto non proteico
(come l'urea).
La fonte proteica presente nel latte è composta per il 90% circa da
caseine, ed il contenuto proteico nel latte è sotto il controllo genetico,
alimentare e fisiologico e, a tal proposito, numerosi studi sono stati
realizzati per evidenziarne l'importanza.
Il fattore principale di controllo delle proteine è quello genetico:
numerose ricerche hanno evidenziato una considerevole variabilità
genetica delle proteine del latte fra le razze bovine.
In particolare, è stato osservato che le varianti genetiche#B$della k-
caseina (Coulon et al., 1998) e della -lattoglobulina (Lunden et al.,"
1997) sono associate ad un più elevato rapporto della caseina sulle
totali del latte e quindi ad una migliore resa casearia.
Anche il fattore alimentare è incidente sul livello proteico e soprattutto
anche sul profilo proteico stesso.
Numerosi studi (Emery, 1978) sono stati condotti per definire i fattori
della dieta che possono influenzare il contenuto di proteina nel latte, e
molti studi hanno focalizzato l'attenzione sulla manipolazione delle
risorse e del livello della frazione di carboidrati presenti nella dieta.
I fattori nutrizionali che ricevono la maggiore attenzione negli ultimi
anni per la loro influenza sul contenuto di proteine del latte sono stati:
la concentrazione di foraggio nella dieta, la quantità e fonte di proteina
e di grassi nella dieta (Jenkins and McGuire, 2005).

7.2.1 FRAZIONE PROTEICA DELLA DIETA

La quantità e la tipologia di proteine somministrate con la dieta
causano solo delle modeste variazioni nella proteina del latte.
Come sottolineato dal Dr. Emery, presso la Michigan State University,
nella sua recensione del 1978, il tenore di proteine del latte aumenta
solo del 0.02% per ogni aumento dell'1% di proteine nella dieta
(Jenkins and McGuire, 2005), ciò implica che l'aumento di proteine
grezze nella dieta a 16-19% aumenterebbe le proteine del latte di
0,06% unità. Inoltre, non è noto se questo aumento rappresenta
proteina vera o azoto non proteico, pertanto, aumentare le proteine
nella dieta non è un metodo efficace o efficiente di manipolare il
contenuto di proteine del latte (Santos, 2002).
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Notevoli progressi sono stati compiuti nel settore della nutrizione
amminoacidica di vacche da latte. Diversi studi hanno identificato la
lisina e la metionina come i due più limitanti amminoacidi per la sintesi
delle proteine del latte nella maggior parte delle diete in lattazione
(Schwab, 1996. Rulquin et al. 1993).
Studi presso l'Università del New Hampshire (Schwab, 1996) hanno
suggerito che la metionina e la lisina dovrebbe rappresentare,
rispettivamente, il 5 e il 15% del totale di aminoacidi essenziali che
alimentano il duodeno.
Rulquin et al. (1993) hanno suggerito un approccio leggermente
diverso. Le loro ricerche hanno esaminato il tasso di metionina e lisina
relativo alla quantità totale di proteina metabolizzabile. Essi
suggerivano che questi due aminoacidi dovrebbero comprendere
rispettivamente il 2,5 ed il 7,2% della proteina metabolizzabile.
Formulazione di diete per raggiungere tali rapporti è quasi impossibile
con mangimi convenzionali. Solo con l'aggiunta di aminoacidi protetti
possono essere formulate diete con elevate quantità di metionina e
lisina.
In particolare, la percentuale di metionina e lisina formata in proteina
microbica nel rumine è molto simile a quella del tessuto magro e del
latte (NRC, 2001), anche se ci sono prove che tale fenomeno potrebbe
essere un fattore limitante nelle vacche in lattazione alimentate con
diete contenenti per lo più proteina rumino-degradabile e che
dipendono ampiamente dalla sintesi proteica microbica.
Massimizzare la cattura di azoto degradabile non solo migliora la
fornitura di amminoacidi al piccolo intestino, ma anche diminuisce le
perdite di azoto.
Ci sono studi che mostrano un incremento lineare nella sintesi di
proteine microbiche, in risposta all'aumento di proteina rumino-
degradabile (RDP) alimentare (Broderick et al., 2010), anche se la
massima secrezione di proteine del latte si verifica ad un livello
inferiore rispetto al massimo livello di sintesi di proteina microbica;
quindi, la sintesi di proteina microbica dovrebbe essere "ottimizzata",
piuttosto che "massimizzata". Tale ottimizzazione può essere ottenuta
fornendo i pertinenti composti azotati nel rumine, migliorando in
questo modo il contenuto proteico nelle vacche in lattazione.
Tali pertinenti composti azotati vengono rappresentati da peptidi e
amminoacidi che stimolano la sintesi di proteine microbiche in modo
più efficiente (sia in quantità che in efficienza di proteina formata per
unità di energia di fermentazione) rispetto all'azoto non proteico il
quale può sostituire solo una parte della proteina rumino-degradabile
della dieta (Broderick, 2011).
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In diversi studi si è cercato di cambiare la tipologia di fonte proteica
alimentare, ma i dati da questi ottenuti suggeriscono che la semplice
sostituzione di una fonte di proteine rumino degradabile con un
supplemento di RUP elevato non sempre può alterare il contenuto di
proteina grezza del latte. Nel formulare le diete per bovinein
lattazione, per massimizzare il contenuto di proteine del latte e la loro
resa, è importante un'attenta analisi di una ottimale fornitura di N per
le fermentazione ruminali.
Se nell'ambiente ruminale manca N ammoniacale, la sintesi proteica
microbica è compromessa e la concentrazione di proteine del latte
può diminuire.
Diete che forniscono 11-13% del DM come proteina degradabile e
RUP con buon profilo di amminoacidi che è complementare a quello
della proteina microbica dovrebbe ottimizzare la fornitura di
amminoacidi per la sintesi delle proteine del latte (Santos, 2002).

7.2.2 CARBOIDRATI

La sintesi di proteina metabolizzabile è dipendente dalla variabilità
dell'azoto e dei carboidrati (Hoover and Stokes, 1991).
Quando la quantità di azoto nel rumine è adeguata, la sintesi delle
proteine microbiche nel rumine è in funzione dei carboidrati, pertanto
è ampiamente accettata l'idea che l'energia prodotta dalle
fermentazioni dei carboidrati nel rumine è il primo fattore limitante la
sintesi della proteina metabolizzabile.
E' stato osservato che l'assunzione energetica sotto formadi
carboidrati ha avuto un aumento del contenuto proteico con una
correlazione di 0,015 unità di contenuto proteico in più per ogni
aumento di Mcal di energia netta (NE).
La concentrazione di amido nella dieta sarebbe inoltre in grado di
modificare il rapporto fra le frazioni caseiniche (Summer et al., 2002),

Fonte: Afzalzadeh et al. (2010).
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aumentando le percentuali di s1-caseina e s2-caseina. Anche# #
Auldist et al. (2000) e Mackle et al. (1999) hanno riportato un effetto
positivo della disponibilità energetica sulle frazioni caseiniche del latte
bovino, peraltro indipendente dal fenotipo per le varianti della -!
lattoglobulina e della -caseina.(
Nella maggiore parte dei casi, riducendo la percentuale di foraggio
nella dieta di una vacca si osserva un aumento del contenuto e della
resa della proteina.
Il tenore di proteine nel latte può essere aumentato di 0.4 unità % o più
se la percentuale di foraggio della dieta è ridotta del 10 % della
sostanza secca, ma è stato anche osservato che la riduzione di
foraggio non è stato un metodo pratico che permettesse
costantemente il miglioramento del contenuto proteico della dieta.
Un altro problema è stato quello di determinare se il foraggio è la
causa diretta della depressione del contenuto proteico o se si tratta di
un effetto indiretto dovuto al decrescente apporto energetico.
La ricerca limitata a questo punto, negli ultimi anni, indica che il fattore
con più effetto sul contenuto proteico del latte è l'apporto energetico
della dieta, a differenza del contenuto in fibra, rivelatosi invece poco
influente (Santos, 2002).
Oltre alla quantità della sostanza organica intesa come carboidrati, è
importante anche la fonte e quindi la tipologia di sostanza organica
(carboidrati) impiegata per la sintesi di proteina microbica.
Tra i carboidrati, soprattutto quelli rapidamente fermentescibili sono
stati associati al contenuto di proteine del latte.
Da alcune prove effettuate, è stato possibile affermare che quando si
alimenta la vacca con dei carboidrati rapidamente fermentescibili,
maggiore è la produzione di propionato e di proteina microbica,
permettendo alla vacca di produrre una maggiore quantità di latte e di
proteine nel latte (Santos, 2002).
La degradabilità dell'amido della granella dei cereali è differente
perché la posizione e la struttura dell'amido è diversa e caratteristica
per ogni tipologia di granella. La degradabilità dell'amido dei cereali è
elevata nel frumento e nell'orzo e molto più bassa nel mais e sorgo.

7.2.3 LIPIDI

E' evidente da tempo che i grassi aggiunti alla dieta accompagnano
spesso una diminuzione del contenuto di proteine del latte; in media il
contenuto di proteine nel latte è diminuito di 0.03% per ogni 100 g di
grasso assunto come supplemento nella razione. Inoltre, quando
l'aggiunta di grasso riduce il contenuto proteico, la caseina viene
diminuita in maggior modo.
Quando si effettua l'aggiunta di grassi nella razione di una mandria già

N
ut

riz
io

ne
 a

ni
m

al
e



249

correttamente alimentata, la produzione di latte giornaliera aumenta
e rimane costante la quantità totale giornaliera di proteine prodotta o
addirittura aumenta, nonostante il calo del contenuto in proteine nel
latte.
Sono stati effettuati diversi studi per chiarire il processo attraverso il
quale l'aggiunta di grassi causa questo effetto diluizione.
L'incremento energetico attraverso un alto consumo di grassi viene
associato ad una diminuzione del contenuto proteico del latte (Emery,
1978).
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250 Passando da un sistema di allevamento stanziale a uno che prevede
l'impiego del pascolo, tutte le componenti chimiche del latte subiscono
modificazioni significative, sia dal punto di vista quantitativo (in
generale si assiste ad un incremento della concentrazione delle
diverse frazioni per effetto di una riduzione della produzione
quantitativa del latte) che qualitativo (modificazioni nei rapporti fra
acidi grassi, nel rapporto azoto proteico e non proteico ecc.). La
componente lipidica è certamente quella maggiormente influenzabile
dal regime alimentare e dal management e, forse, più interessante dal
punto di vista nutrizionale.
Latte e formaggi prodotti da vacche nutrite al pascolo sono
caratterizzati da un profilo acidico più favorevole rispetto ad analoghi
prodotti ottenuti con sistemi di stabulazione più o meno intensivi con
riferimento sia alla presenza di grassi polinsaturi che al contenuto di
CLA (Bailoniet al., 2005).
In uno studio, in cui venivano messi a confronto 4 tipologie di diete
diverse, è stato possibile riscontrare le differenze sia in termini
quantitativi del contenuto in grasso del latte, ma anche in termini
qualitativi intesi come tipologia di profilo lipidico del latte.

Come si nota da questa tabella, le due diete, in cui la fonte di foraggio è
rappresentata solamente dal pascolo, hanno presentato entrambe, a
prescindere dal tipo di concentrato aggiunto, una maggiore
produzione di latte, un maggiore contenuto di proteina e di grasso nel
latte. Inoltre anche la tipologia di concentrato ha inciso sul contenuto di
questi parametri.

7.3 PASCOLO E QUALITÀ LATTE

Fonte: Roca-Fernández et. al.(2011).
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Dai risultati elencati in questa tabella si può osservare anche il profilo
degli acidi grassi del latte in base alla tipologia di sistema di
alimentazione. Si può osservare in questo modo la maggiore quantità
di CLA, acido linoleico, PUFA, MUFA e LCFA contenuti nel latte prodotto
da vacche alimentate solamente al pascolo, rispetto a quella
rappresentata da una quota parte di insilato.
Quindi la quantità di foraggio fresco presente nella dieta delle vacche
da latte ha maggiore influenza sul profilo di acidi grassi rispetto al tipo
di concentrato somministrato (Roca-Fernández et. al., 2011).
Riguardo all'acido linoleico coniugato (CLA), sono stati effettuati
diversi studi, concentrati sugli effetti benefici di questi sulla salute
umana e sulla prevenzione delle malattie (Parodi, 1999) .
Le principali fonti alimentari di CLA sono prodotti provenienti da
animali ruminanti come latticini e carne, dove il contenuto di CLA in tali
prodotti è influenzato soprattutto dalla dieta assunta dall'animale
(Kelsey et al., 2003) .
Il latte prodotto da vacche alimentate al pascolo ha mostrato un
aumento del contenuto di CLA rispetto al latte prodotto da vacche
alimentate con foraggio secco (rispettivamente, 10.5 vs 5,45 mg.g di
acidi grassi) (Kelly et al., 1998) .
La Terra et al. (2010) hanno riportato che il contenuto di CLA nel latte
di vacca è stato profondamente influenzato dalla percentuale di
pascolo ingerito (30% vs 70% s.s.). In particolare, il contenuto di CLA
totale è aumentato di quasi due volte quando la sostanza secca
ingerita col pascolo è stata del 30%, e di tre volte nel caso in cui è stata
del 70 %, rispetto all'assunzione di TMR in funzione della percentuale di
pascolo ingerito.
Un fattore di notevole influenza è la variazione stagionale (Lock and
Garnsworthy, 2003), che può essere attribuita a cambiamenti sulla
composizione vegetativa dei pascoli, sullo stadio di maturazione e un
cambiamento dei concentrati che vengono somministrati.
L'obiettivo di questo studio era di valutare l'effetto stagionale

Fonte: Roca-Fernández et. al.(2011).
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(primavera, estate e autunno) e l'effetto del sistema di allevamento
(definito in funzione della razza, assunzione di pascolo e sul livello di
produzione) sul contenuto di isomeri di CLA e sul contenuto totale di
CLA nel latte.
Questo studio ha esaminato se ci sono differenze sul contenuto di CLA
totale e di isomeri di CLA tra la primavera, l'estate e l'autunno nel latte
di tre diversi sistemi di allevamento. Il latte dell'autunno, in presenza di
pascolo, aveva una maggiore quantità di CLA rispetto a quello prodotto
in estate, quando il pascolo non era disponibile. I contenuti di CLA nel
latte prodotto in autunno erano superiori rispetto a quelli riscontrati
nei campioni di latte prelevati in primavera. Questo può essere in parte
spiegato dalla qualità del pascolo, comprese le specie di piante
disponibili, la fase di maturazione e la variazione del contenuto di acidi
grassi del foraggio. Nonostante la disponibilità di pascolo in primavera,
il contenuto di CLA nel latte è sorprendentemente simile tra la
primavera e i periodi estivi (La Terra et al., 2012).
In un altro studio, in cui l'obbiettivo era quello di determinare la
correlazione tra la percentuale di erba fresca nella dieta ele
caratteristiche del latte e del burro, è stato possibile osservare che il
rendimento in grasso è rimasto invariato, ma si è avuto un aumento
lineare della produzione di latte. Quindi, per effetto diluizione, la
percentuale di grasso nel latte in realtà è diminuita con andamento
lineare. L'aumento della percentuale di erba fresca nella dieta induce
un aumento lineare della percentuale di acidi grassi insaturi a scapito
di acidi grassi saturi (Couvreur et al., 2006).
Le caratteristiche organolettiche del latte e dei prodotti lattiero-
caseari sono influenzate da diversi fattori, tra i quali, i più importanti
sono i concentrati, la stagione di produzione, la razza allevata, e il
sistema di allevamento (Carpino et al., 2004; Coulon et al., 2004;
Ferreira et al., 2009)
Uno studio (Marino et al., 2012) ha esaminato gli ef fetti
dell'alimentazione al pascolo sul contenuto di%tocoferolo e -! !
carotene nel latte, monitorando due stagioni di pascolo (primavera e
autunno) ed una senza (estate).
I livelli di antiossidanti sono generalmente più alti in primavera,
intermedi in estate e bassi in autunno.
Questi risultati indicano che il pascolo e la stagione hanno un impatto
importante sul contenuto di antiossidanti nel latte. In particolare, gli
elevati livelli di antiossidanti nel latte in primavera rispetto a quelli bassi
in autunno potrebbero essere attribuiti a diversi fattori, tra cui la
qualità e la diversa composizione del pascolo, il diverso intake di
pascolo e persino il clima. Il pascolo in primavera conteneva più
leguminose rispetto all'autunno comportando un aumento della
concentrazione di antiossidanti nel latte (Marino et al., 2012).
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Il pascolo influenza la qualità del latte, anche in termini di
caratteristiche sensoriali.
A tal proposito è stato effettuato uno studio con lo scopo di valutare
l'influenza dell'alimentazione delle vacche a base di pascolo sul profilo
volatile del latte.
I composti volatili nei prodotti lattiero-caseari sono fortemente legati
all'alimentazione ed alla zona di produzione: proprio quest'ultimo
aspetto interessa il sapore dei prodotti (Martin and Coulon, 1995;
Monnet et al., 2000).
L'influenza dell'alimentazione degli animali sui composti aromatici del
latte potrebbe essere spiegata da diversi meccanismi. Uno di questi
meccanismi avviene quando gli animali sono al pascolo. In questo caso,
le piante danneggiate attivano rapidamente un sistema di
lipossigenasi (Galliard and Chan 1980; Belitz and Grosch, 1986; Wu
and Robinson, 1999) che, a sua volta, comincia a trasformare
carotenoidi e lipidi in una serie di importanti aromi volatili (Wachè et al.,
2002) e di composti volatili che hanno un significativo impatto sulle
caratteristiche sensoriali del latte. Un altro meccanismo che porta
alla formazione dell 'aroma si ver if ica quando le vacche
involontariamente inalano odori vegetali volatili durante il consumo del
pascolo spontaneo.
Inoltre, la trasmissione di mono- e sesqui-terpeni da piante autoctone
spontanee potrebbero fornire un profilo aromatico al formaggio
particolare (Dumont et al., 1981; Bosset et al., 1999; Bugaud et al.,
2001a, b, c; Mariaca and Bosset, 1997).
Attraverso uno studio, in cui vengono messi a confronto due tipologie
di stabulazione (intensivo con impiego di unifeed e semi-estensivo in cui
la base della dieta è rappresentata dal pascolo), sono stati impiegati
diversi parametri di valutazione tra cui anche i casi di mastite
(Washburn et al., 2002).
In conclusione, attraverso questo studio è stato possibile affermare
che le vacche allevate nel sistema semi-estensivo avevano un minore
numero di casi di mastite rispetto alle vacche allevate nel sistema di
stabulazione intensivo (Washburn et al., 2002).
Un altro studio è stato condotto per identificare i fattori di rischio per la
mastite clinica nelle manze. In questo studio è stato possibile notare
che l'incidenza dei casi di mastite clinica, oltre alla regione geografica,
alle dimensioni aziendali, all'età al primo parto, anche la disponibilità di
pascolo durante il periodo estivo è un fattore importante, che ha
permesso una considerevole diminuzione dei casi clinici di mastite
nelle manze (Waage et al., 1998).
Questo abbassamento dei casi di mastite è collegabile alla riduzione
della carica batterica totale che si registra durante il periodo di
pascolamento in determinate mandrie rispetto a quelle che hanno un

N
ut

riz
io

ne
 a

ni
m

al
e



254

sistema di allevamento intensivo (Goldberg et al., 1992). Tale concetto
viene confermato anche da un altro studio dove è stata effettuata una
comparazione della carica batterica e della conta delle cellule
somatiche tra un sistema di allevamento con solo pascolo, uno
tradizionale e uno totalmente intensivo. In questo studio è stato
possibile osservare una minor crescita batterica in piastra nei
campioni di latte prelevati in mandrie che utilizzavano il pascolo,
associato anche ad un miglioramento della salute della mammella
(Eberhart et al., 1987).
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255La mastite è uno dei tre maggior fenomeni che, insieme alle laminiti e ai
problemi riproduttivi, hanno maggiore incidenza negativa sul reddito di
una azienda.
Il rischio che una vacca sia soggetta ad un caso di mastite
principalmente è in funzione del carico patogeno presente nella parte
terminale del capezzolo, e la capacità della vacca di prevenire tale
infezione batterica si stabilisce nella ghiandola mammaria.
La dieta colpisce indirettamente l'esposizione del capezzolo a questo
attacco batterico, attraverso cambiamenti che si verificano nella
quantità di letame prodotto e nell'alterazione delle caratteristiche
dello stesso (ad esempio, la concentrazione di umidità, e il valore del
pH), ma gli effetti sulla mastite sarebbero probabilmente di piccola
entità.
Invece, la dieta può avere un effetto indiretto ma significativo sul tasso
di infezioni e sulla gravità delle mastiti perché agisce sul sistema
immunitario della vacca.
I più alti tassi di mastite si verificano generalmente subito dopo il parto
(Smith et al., 1984).
La fase iniziale di lattazione è anche il momento in cui alla maggior
parte delle vacche non vengono rispettati i fabbisogni, cioè,
l'assunzione di sostanze nutritive non soddisfa i requisiti nutrizionali.
Il sistema immunitario, come qualsiasi sistema fisiologico, non
funziona in modo ottimale durante i periodi di carenze nutrizionali.
Inoltre, il sistema immunitario ha elevate richieste per elementi
nutritivi specifici e qualora questi nutrienti non sono forniti in quantità
adeguate, l'immune funzione può venire depressa (Weiss, 2009).

7.4.1 ENERGIA E PROTEINA

Durante l'ultimo periodo di gestazione e nella prima fase di lattazione,
l'ingestione di sostanza secca per la vacca diminuisce, divenendo
troppo bassa rispetto alle elevate esigenze nutritive di cui proprio in
tale periodo la vacca necessita.
Questo causa alle vacche un bilancio negativo, sia proteico che
energetico.
Per soddisfare queste esigenze, il grasso e le proteine corporee sono
mobilitati dalla vacca per l'energia e gli amino acidi necessari per le

7.4 MASTITE E ALIMENTAZIONE
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funzioni di mantenimento e per la produzione di latte.
La carenza di proteina è di breve durata, perché l'assunzione di
proteine delle vacche può essere aumentata facilmente attraverso
l'aumento della concentrazione di proteine nella dieta e le riserve
proteiche del corpo vengono esaurite in modo rapido e, una volta
esaurite, la produzione di latte diminuisce in modo che corrisponda
all'apporto proteico.
Una risposta immunitaria può includere la produzione di anticorpi e di
proliferazione cellulare, ma entrambi richiedono aminoacidi.
Tuttavia, rispetto alla quantità di proteine del latte prodotte
giornalmente dalle vacche in lattazione, le esigenze di amminoacidi per
il sistema immunitario sono piccole.
Non ci sono dati disponibili che dimostrano che mitigare la carenza di
proteine che si verifica nei primi mesi della lattazione possa migliorare
la funzione immunitaria e aumenta la resistenza alla mastite. Uno
studio ha riportato effetti benefici molto modesti sulla funzione
immunitaria quando le vacche al periparto sono state infuse con 300
g di glutammina al giorno (Doepel et al., 2006), ma questo
probabilmente ha un significato poco pratico.
Se la somministrazione di proteina è adeguata per la produzione di
latte all'inizio della lattazione, è probabile che sia adeguata per una
corretta funzione immunitaria.
La carenza di energia è stata sperimentata per più vacche e questa
dura molto di più della carenza di proteina e inizia di solito un paio di
giorni prima del parto e continua per diverse settimane dopo il parto.
Le riserve energetiche corporee di una vacca sono generalmente più
elevate delle riserve proteiche del corpo, ed è molto difficile
aumentare l'apporto energetico della lattazione mediante modifiche
alla dieta.
Normalmente, le vacche sane perdono 0,25-0,5 unità di punteggio
della condizione fisica (BCS) (5 punti di scala, 1 = emaciato, 5 = obeso)
nei primi mesi della lattazione e raggiungono il loro punto più basso di
BCS a circa un periodo di 4-7 settimane di lattazione.
Alcune vacche cominciano a perdere peso corporeo addirittura nei
giorni o nelle poche settimane precedenti al parto, per continuare poi a
perderne ancora dopo il parto e perdere più di 1 unità di BCS all'inizio
della lattazione.
Questo equilibrio energetico negativo è grave e può avere come
conseguenza dei disturbi di salute (ad esempio, febbre da latte,
ritenzione di placenta, o metrite) o porta a problemi di salute (ad
esempio, chetosi e dislocazione dell'abomaso).
Il bilancio energetico negativo è stato identificato come fattore di
rischio per la mastite, ed il grado di bilancio energetico negativo vissuto
dalle vacche è correlato con la funzione immunitaria.
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Varie misure di bilancio energetico [calcolo del bilancio energetico, le
concentrazioni plasmatiche di acidi grassi non esterificati (NEFA) e
beta-idrossi-butirrato (BHBA)] sono correlati negativamente con le
concentrazioni di anticorpi nel plasma e con la conta delle cellule
somatiche del latte delle vacche in lattazione.
Uno studio epidemiologico ha scoperto che alte concentrazioni nel
plasma di chetoni o una perdita di più di 0,5 unità di BCS sono fattori di
rischio per lo sviluppo di edema mammario, che in questo modo è un
fattore di rischio per lo sviluppo della mastite clinica (Compton et al,
2007.), tuttavia si è scoperto anche che basse concentrazioni di NEFA
sono associate ad un maggior rischio di mastite.
A sostegno di tale teoria, (Berry et al., 2007) è stato riferito che la
perdita maggiore di BCS è stato associato con una minore conta delle
cellule somatiche (SCC).
Durante il periodo di periparto, il bilancio energetico negativo, le
elevate concentrazioni di NEFA e di BHBA coincidono con numerosi
altri eventi tra cui cambiamenti ormonali, ipocalcemia, e cambiamenti
di stato della vitamina, quindi non è possibile determinare in modo
inequivocabile che l'equilibrio energetico abbia un effetto diretto sulla
funzione immunitaria.
Tuttavia, i dati disponibili suggeriscono che la mobilitazione eccessiva di
grasso corporeo e l'associato aumento di NEFA e BHBA durante il
periodo di transizione contribuisce alla immunosoppressione.
Pratiche di gestione e dietetiche che dovrebbero aiutare a ridurre
l'eccessiva perdita dellacondizione corporea includono:

1. Impedire alle vacche di diventare troppo grasse nella fase di fine
lattazione e nel periodo di asciutta. Il consumo di energia in eccesso è
un problema comune durante il periodo di asciutta in quanto le bovine
che si trovano in questa fase richiedono solo circa 14 Mcal di
NEL/giorno.
Per soddisfare, ma non superare, il fabbisogno energetico base di una
dieta è bene somministrare alimenti meno digeribili in modo che il
rumine si riempie prima che si verifichi un consumo eccessivo di
energia.

2. Evitare una forte diminuzione dell'assunzione di sostanza secca
(DMI) durante il periodo pre-parto, la DMI può diminuire di oltre il 20%
durante le ultime 1-2 settimane di gestazione.
Questo forte calo di ingestione fa sì che le vacche mobilitino il grasso,
che può infiltrarsi e causare il fenomeno della steatosi epatica e
chetosi.
Il calo di ingestione può essere attenuato somministrando una dieta
meno digeribile per le bovine che si trovano nella fase di far-off in modo
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che la media di sostanza secca ingerita per una vacca Holstein
durante il periodo di asciutta sia di circa 12 kg/giorno.
Vacche con ingestione di sostanza secca alta durante il primo periodo
di asciutta tendono ad avere una maggiore diminuzione della sostanza
secca ingerita durante la fine della fase di gestazione di quanto non
facciano le vacche che hanno un ingestione più moderata durante il
primo periodo della fase di asciutta (fase Far-off) (Douglas et al.,
2006).
La diminuzione al parto della sostanza secca ingerita può anche
essere moderata alimentando le vacche con una dieta equilibrata per
il close-up (ad esempio, dal 30 al 35% NDF, 30 a 40% di concentrato
con un buon foraggio).
L'ingestione di specifici alimenti da parte degli animali può essere
ridotta quando i gruppi sono sovraffollati.
Assicurarsi che gli animali del pre-parto abbiano uno spazio adeguato
nella lettiera e/o numero di cuccette.
Promuovere un rapido aumento, dopo il parto, dell'assunzione di
energia, che in genere richiede un rapido aumento in ingestione di
sostanza secca.
Alimentando le vacche con un eccessiva dose di mais (cioè amido) o di
grasso per aumentare la densità di energia delle diete (Mcal/kg) di
solito è controproducente in quanto riduce spesso l'ingestione di
sostanza secca. Infatti si consiglia di somministrare un'equilibrata
dieta a base di foraggio di alta qualità, che contiene concentrazioni
moderate di fibre (circa il 30% NDF) e amido (dal 22 al 25%) e <5% di
grassi totali, che migliora l'ingestione di sostanza secca.
Il sovraffollamento delle vacche fresche limita anche il loro apporto.

7.4.2 FONTE DI ENERGIA (SPECIFICI ACIDI GRASSI)

Al momento non sono disponibili dati validi per supportare
l'alimentazione di specifiche tipologie di grasso per migliorare la salute
della ghiandola mammaria e ridurre i casi di mastite (Weiss, 2009).
Nei ruminanti gli acidi grassi insaturi sono spesso bio-idrogenati
partendo dagli acidi grassi saturi rendendo difficile la modificazione dei
profili degli acidi grassi delle cellule.
In due diversi studi con le vacche in transizione dello stesso gruppo
(Lessard et al., 2004; Lessard et al., 2003), la risposta
dell'integrazione di grasso osservata è stata esattamente opposta.
In uno studio la proliferazione dei linfociti è stata aumentata quando
sono state alimentate le vacche con i semi di lino (una fonte di n-
3PUFA) rispetto alle vacche alimentate con soia (una fonte di PUFA n-
6), ma nell'altro studio, le vacche alimentate con la soia avevano
migliorato la proliferazione dei linfociti.
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259La maggior parte dei minerali e delle vitamine che influiscono nella
funzione immunitaria fanno parte del sistema cellulare antiossidante.
Alcuni dei sistemi antiossidanti trovati nelle cellule dei mammiferi.

Anche se una sostanza nutritiva è direttamente coinvolta con la
funzione immunitaria, non significa che l'integrazione delle diete con
questi nutrienti migliori l'immunità e riduca la mastite.
Le vacche hanno bisogno di consumare una certa quantità di minerali
biologicamente disponibili e vitamine per potere mantenere un buono
stato di salute.
Una vacca necessita di adeguate quantità di oligoelementi e vitamine
per la massima produzione e per il mantenimento di un buono stato di
salute.

Componente
(localizzazione nella cellula)

Nutrienti coinvolti

Superossido dismutasi (Cytosol) Rame
e Zinco

Superossido dismutasi (Mitocondri) Manganese
e Zinco

Ceruloplasmina (fase acquosa) Rame

Glutatione perossidasi (Citosol) Selenio

Catalasi (Citosol) Ferro

Acido ascorbico (Citosol) Vitamina C

! -tocoferolo (Membrana) Vitamina E

" -carotene (Membrana) ! -carotene

Funzioni

Enzima che converte
superossido a perossido di idrogeno

Enzima che converte
superossido a perossido di idrogeno

Proteina antiossidante, che può
impedire la partecipazione del rame
e ferro a reazioni di ossidazione

Enzima che converte il perossido
d!idrogeno ad acqua

Enzima che converte il perossido
d!idrogeno ad acqua

Reagisce con diversi tipi di ROM

Interruzione delle reazioni di
perossidazione

Impedisce l!inizio delle reazioni di
perossidazione degli acidi grassi

Fonte: Weiss (2009).

7.5 MINERALI E VITAMINE
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Quando questi elementi sono al di sotto dello stato ottimale, l'integrazione
di una forma biologicamente disponibile di una sostanza nutritiva suscita
una risposta positiva, ma una volta raggiunto tale stato ottimale, non si
hanno ulteriori risposte positive all'aggiunta di un nutriente.
L'aggiunta eccessiva può ridurre la funzione immunitaria e aumentare
i problemi dello stato di salute dell'animale.
La probabilità che una vacca risponda positivamente ad un
supplemento minerale e vitaminico è in funzione della quantità di tali
nutrienti presente negli altri alimenti della dieta.
Numerosi studi sono stati condotti esaminando l'influenza dei nutrienti
sulla funzione immunitaria in vitro e in vivo.
I dati ottenuti sono utili per comprendere vari meccanismi e per
suggerire eventuali aiuti contro problemi dello stato di salute. Tuttavia
l'alterazione dello stato immunitario non significa necessariamente un
alterazione dello stato di salute della vacca.
Gli studi epidemiologici sono in grado anche di suggerire le relazioni tra
lo stato nutrizionale e di salute della mammella, ma purtroppo si hanno
dei risultati poco chiari.
Gli studi clinici sono necessari per determinare se una sostanza
nutritiva ha effetti sulla salute. Gli studi che misurano l'impatto della
nutrizione sulla salute della ghiandola mammaria (infezioni della
ghiandola mammaria, mastite clinica, ecc.) sono alquanto limitati.

7.5.1 VITAMINA A E -CAROTENE!

Gli effetti della vitamina A e -carotene sulla mastite hanno avuto dei!
risultati contraddittori (Weiss, 2002).
I dati attualmente disponibili non supportano l'alimentazione di
vitamina A in eccesso secondo le correnti linee guida dell'NRC 2001,
per migliorare la salute della ghiandola mammaria; invece
supplementi di -carotene possono avere dei benefici se le vacche"
sono con un basso contenuto di -carotene (cioè nutriti con una dieta a!
base foraggi conservati o/e di scarsa qualità) (Weiss, 2009)

7.5.2 SELENIO E VITAMINA E

La vitamina E ed il Selenio sono parte integrante del sistema
antiossidante di difesa dei tessuti e delle cellule.
I bovini che consumano foraggi conservati hanno una disponibilità
minore di vitamina E, a meno che la razione non venga integrata con la
suddetta vitamina.
Il contenuto di vitamina E nei foraggi è altamente variabile (coefficiente
di variabilità è spesso del 50%), e dipende dalla specie e dalla maturità
del foraggio.
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La vitamina E è il più importante antiossidante liposolubile e la forma
biologicamente più attiva è il -tocoferolo. È un integrale componente!
di tutte le membrane lipidiche e ha un ruolo importante nella loro
protezione.
Mentre il Selenio è un micronutriente essenziale, presente nei tessuti
del corpo ed è importante fisiologicamente, perché è parte integrante
dell'enzima glutatione perossidasi (Erskine, 1993), la quale funzione si
basa sulla rimozione del perossido di idrogeno è svolta nel citosol della
cellula.

Gli effetti positivi di un supplemento di Selenio sulla salute della
ghiandola mammaria sono ben definiti; una più recente questione
riguarda la fonte per il supplemento di Selenio.
Vacche nutrite con il Selenio da lievito (Selenio organico) di solito hanno
delle concentrazioni più alte di selenio nel plasma e nel latte, rispetto a
vacche alimentate con un supplemento di pari quantità di Selenio
inorganico. Ma la funzione dei neutrofili non ha subito nessun effetto
dalla fonte di Selenio (Weiss and Hogan, 2005).

7.5.3 RAME

Il rame è coinvolto nel sistema antiossidante attraverso lasua
presenza in diverse significative proteine. Il rame è presente più
comunemente nella ceruloplasmina (proteina) e nel superossido
dismutasi (SOD). L'attività della ceruloplasmina viene ridotta o del tutto
a mancare se il rame presente non è sufficiente. Essa viene rilasciata
nel sangue dal fegato e costituisce circa il 60 % del rame circolante nel
sangue dopo i pasti. Le funzioni della ceruloplasmina includono il
trasporto del rame attraverso il sangue nei vari tessuti, trasporto di
diversi ossidanti minerali tra cui il ferro e il manganese e trasporto dei
radicali di ossigeno per proteggere le cellule.
Questa proteina funge anche da modulatore del processo
infiammatorio; infatti la ceruloplasmina funge da proteina durante la
fase acuta. Le proteine della fase acuta aumentano nel sangue con
l'infezione e altri eventi infiammatori.
In alcuni studi, in cui venivano alimentate vacche e giovenche con diete
con supplementi di 20 ppm di rame, queste hanno avuto meno casi
gravi di mastite a seguito di una ghiandola mammaria meno soggetta
a E. Coli e meno infezioni naturali (Harmon and Torre, 1994; Scaletti et
al., 2001).
Un altro studio è stato condotto su vacche di prima lattazione di razza
frisona, per valutare un potenziale ruolo alimentare del rame per
migliorare la resistenza di questi animali ai casi di mastite provocati da
E. Coli. Le conclusioni di questo studio riportano che un supplemento di
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rame ha ridotto la gravità dei segni clinici di mastite da E. Coli durante
la prova sperimentale, ma la durata dei casi di mastite non è stata
influenzata (O'Rourke, 2009).

7.5.4 ZINCO

Le funzioni dello zinco includono il tessuto o la crescita cellulare, la
replicazione cellulare, la formazione ossea, l'integritàdella pelle,
l'immunità cellulo-mediata e la generale difesa dell'ospite. La ghiandola
mammaria è un organo che è derivata dalla pelle, rendendo
necessario lo zinco per mantenere l'integrità della cheratina (Van Ryn,
2009).
Diversi studi hanno esaminato l'effetto del supplemento di zinco sulla
conta delle cellule somatiche. L'aggiunta era in media di 360 mg di
zinco al giorno e nella maggior parte degli studi le diete controllo e
quelle di studio non erano uguali come concentrazioni di zinco iniziali.
Whitaker et al. (1997) hanno confrontato gli effetti del supplemento di
zinco da una miscela di proteinato di zinco (250 mg di zinco/giorno) e
zinco inorganico (140 mg/giorno) o da tutte le fonti inorganiche (390
mg di zinco/giorno). Le diete contenevano circa 50 ppm di zinco
totale. La fonte di zinco non ha avuto effetto sulle nuove infezioni, sulla
clinicità della mastite e sulla conta delle cellule somatiche.
ùsono stati analizzati i dati di 12 studi effettuati su vacche in lattazione
riguardo al supplemento di zinco. L'aggiunta dello zinco ha
determinato una riduzione del 33% del numero di cellule somatiche.
Tuttavia, anche in questo studio, non tutte le forme di zinco organico
hanno mostrato un effetto positivo sulle mastiti (Van Suan, 2009).
La carenza di zinco è stata associata ad una ridotta formazione di
entrambi i linfociti T e B e i fagociti (Sherman, 1992).
Lo zinco è anche coinvolto nella rimozione dei radicali liberi SOD. Le
SOD extracellulari e citosoliche richiedono sia zinco che rame
(Gropper et al., 2005).
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263Le vacche con la febbre da latte sono molto più soggette a casi di
mastite clinica rispetto a quelle vacche che non sono soggette a tale
fenomeno in quanto:
1. Il calcio è necessario per la contrazione muscolare e lo sfintere del
capezzolo delle vacche con ipocalcemia non può contrarre più
velocemente o più completamente come per le vacche con normale
contenuto di calcio (Ca) nel sangue, aumentando in questo modo il
rischio di invasione batterica.
2. le vacche con ipocalcemia trascorrono più tempo in posizione di
decubito, aumentando il tempo di esposizione dell'estremità del
capezzolo a fonti di contagio.
3. le vacche con febbre da latte hanno una maggiore concentrazione di
cortisolo nel plasma rispetto alle vacche senza tale problematica e
proprio questo ormone sopprime la funzione immunitaria.
4. il contenuto di calcio (Ca) dei monociti è compromesso in vacche con
febbre da latte. Quando i monociti vengono attivati, lo ioneCa
intracellulare viene rilasciato, ma la quantità di Ca rilasciata è minore
nelle vacche con il fenomeno della febbre da latte. Questo riduce la
capacità del monocita di funzionare correttamente.
Opportuno e necessario quindi prevenire fenomeni di ipocalcemia
nelle vacche che vanno al parto, operando le adeguate scelte
alimentari e manageriali.

7.6 CALCIO E ALTRI MINERALI
CORRELATI ALL' IPOCALCEMIA
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264 La contaminazione da micotossine nei prodotti alimentari enei
mangimi è un problema di rilevanza mondiale.
L'Organizzazione per l'alimentazione e l'agricoltura (FAO) ha stimato
che oltre il 25% delle colture alimentari nel mondo sono notevolmente
contaminate da micotossine (WHO, 1991).
Attualmente, più di 100 paesi hanno normative in materia di livelli di
micotossine nel settore alimentare e dei mangimi.
Le perdite economiche dirette, derivanti dalla contaminazione delle
colture agricole, possono essere misurate sia attraverso la minore
produzione e qualità del raccolto, sia dalle ridotte prestazioni degli
animali a livello produttivo riproduttivo e patologico.
Le micotossine sono dei metaboliti fungini secondari non essenziali per
la crescita del fungo.
La temperatura compresa tra 15 ed i 30°C, l'umidità, e un'acidità del
substrato con valori del pH compresi tra 4 e 8, permettono uno
sviluppo ed una proliferazione di metabolici tossici notevole.
Le micotossine sono naturalmente presenti in molte colture agricole,
nei cereali e nella maggior parte dei semi oleosi, sia in campo, dopo la
raccolta e durante e dopo la loro conservazione, e sono presenti anche
quando gli alimenti sono stati trasformati in mangimi concentrati.
Le micotossine possono rimanere nei prodotti contaminati anche per
molto tempo dopo la morte del fungo produttore, pertanto le
micotossine possono essere presenti in un prodotto alimentare
pronto al consumo anche quando il prodotto stesso non appare
ammuffito (Licitra et al., 2001).
La contaminazione delle derrate alimentari può avvenire sia in modo
diretto, perché il fungo è presente nei vegetali e nei cereali, e sia in
modo indiretto, attraverso i foraggi e i mangimi per il quale si ha una
contaminazione per ingestione e per metabolizzazione (Bailoni 2000).
Alle nostre latitudini (e nelle nostre situazioni agronomiche e
zootecniche) le micotossine più comuni sono le aflatossine(in
particolare, l'aflatossina B1), l'ocratossina A (o OTA), lo zearalenone
(ZEA), le fumonisine (soprattutto la fumonisina B1 o FB1) e i
tricoteceni.
Queste tipologie di micotossine vengono comunemente chiamate#di
campo$(DON, ZEA, fumonisine, ecc.) e#da stoccaggio$(le micotossine
da Aspergillus come Afla e Ocratossine).

7.7 ALIMENTAZIONE E
MICOTOSSINE NEL LATTE
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Secondo Whitlow, gli effetti dannosi delle micotossine, sono
riassumibili in tre punti chiave:
1. riduzione dei nutrienti disponibili per l'animale.
Si tratta di un processo multifattoriale: in primo luogo, l'ammuffimento
del mangime riduce il contenuto di vitamine e aminoacidi o il valore
energetico, alterando la qualità nutrizionale della fonte alimentare.
Inoltre, alcune micotossine, riducendo l'ingestione di mangime,
producono l'effetto di diminuire l'assunzione totale di nutrienti.
2. effetti sul sistema endocrino ed esocrino.
Un esempio è l'effetto dello ZEA (zearalenone) sulle performance
riproduttive.
I noti effetti estrogenatici di questa micotossina sono il risultato della
grande affinità dello ZEA e dei suoi derivati per i normali recettori per
gli estrogeni (Klang et al., 1978);
3. soppressione del sistema immunitario.
Gli effetti delle micotossine sulla risposta immunitaria sono stati
esaminati da diversi autori.
In particolare si ritengono immunotossiche l'aflatossinaB1, i
tricoteceni, l'ocratossina e la fumonisina B1.
I tricoteceni esercitano il loro effetto attraverso l'inibizione delle sintesi
proteiche e, di conseguenza, dei processi di formazione dei linfociti.
Invece altre micotossine possono essere citotossiche per le cellule
immunocompetenti già presenti o deprimere la formazione di
anticorpi (come l'ocratossina A).
Il riconoscimento dell'impatto delle micotossine sulla produzione
animale è limitato dalla difficoltà di diagnosi.
I sintomi sono spesso aspecifici e sono generalmente il risultato di una
progressione di effetti, comportando questo una diagnosi difficile o
impossibile a causa della complessità dei risultati clinici con una
grande varietà di sintomi.
La difficoltà di diagnosi viene aumentata dalla limitata ricerca dei
sintomi, dalla presenza di diverse tipologie di micotossine, dalla
distribuzione non uniforme delle micotossine nelle derrate, dalle
interazioni con altri fattori, e da problemi legati al campionamento ed
alle analisi delle derrate alimentari.
I sintomi di una micotossicosi in un allevamento variano a seconda
delle micotossine coinvolte e delle loro interazioni con altri fattori di
stress.
I sintomi possono includere: ridotta produzione di latte, diarrea
intermittente, ridotta ingestione alimentare, pelo ispido, ridotta
capacità riproduttiva compresi i cicli di estro irregolari, mortalità
embrionale, vacche gravide che mostrano estro, ridotti tassi di
concepimento.
Vi è generalmente un aumento dell'incidenza di diverse patologie come
chetosi, ritenzione placentare, metrite e mastite (Whitlow).
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7.7.1 AFLATOSSINE

Le aflatossine sono un gruppo di metaboliti eterociclici prodotti da
funghi#da stoccaggio$del genere Aspergillus, (in particolare A. flavus e
A. parasiticus).
Le forme di aflatossina maggiormente responsabili della
contaminazione degli alimenti sono la B1, B2, G1 e la G2.
Il consumo di aflatossina da parte degli animali o degli esseri umani
potrebbe portare ad un disturbo funzionale dell'organismo,
principalmente in base alla durata del consumo e alla quantità di
tossina ingerita.
Tali disturbi causati da aflatossine, e/o da altre micotossine, possono
compromettere seriamente la produzione dell'animale, la qualità degli
alimenti di origine animale e anche il reddito dell'allevatore.
Successivamente all'ingestione dell'aflatossina B1 da parte di bovine
da latte, questa viene metabolizzata ed escreta con il latte come
aflatossina M1.
Nelle vacche da latte la quantità di AFM1 escreta nel latte può arrivare
fino al 3% della dose AFB1 (Diaz et al., 2004), ed è influenzata dalla
produzione di latte (Pettersson et al, 1989; Veldman et al, 1992) e
dallo stadio di lattazione (Pettersson et al., 1989; Veldman et al.,
1992).
Altri fattori che influenzano il passaggio nel latte sono date dalle
differenze di specie (Battacone et al, 2003), dalla variabilità animale
(Van Egmond, 1989; Veldman et al., 1992) e dallo stato di salute della
membrana cellulare del sistema alveolare (Lafont et al., 1983).
Attraverso uno studio effettuato da Masoero et al. (2007), è stato
riscontrato che la produzione di latte è il principale fattore che
determina l'escrezione totale di aflatossina M1.
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Le relazioni sugli effetti delle aflatossine sulla condizione generale degli
animali sono principalmente correlati con parametri di base, la cui
modifica può influenzare la produzione dell'animale; tali parametri
sono il peso corporeo ed i parametri biochimici del fegato e dei reni.
Proprio la riduzione del peso corporeo, la diminuzione dei consumi
al imentar i , l 'aumento del le concentrazioni di aspar tato
aminotransferasi e, probabilmente, di alanina aminotransferasi, e
danni estesi al fegato sono riportati da molti autori.
Per quanto riguarda la concentrazione di grassi del latte, alcuni
ricercatori non hanno rilevato alcun effetto sui valori di aflatossina,
mentre altri riferiscono una riduzione significativa di acidi grassi del
latte.
Questi risultati sono stati attribuiti alla inibizione o alla diminuzione
della produzione di alcuni enzimi appropriati, per la sintesi degli acidi
grassi, come la sintetasi.
Per quanto riguarda il tenore di proteine del latte, gli studi riportati
sono senza effetto.
Molti ricercatori rendono ragione di un leggero aumento dei livelli
ematici di proteine totali dopo il consumo di aflatossina nonché per la
sospensione del RNA polimerasi, con conseguente inibizione di molte
reazioni metaboliche, come la sintesi proteica.
La probabilità degli effetti delle aflatossine, possibili sulla salute della
mammella, con conseguente mastite, o su cellule somatiche e carica
batterica totale non può essere sostenuta dai dati oggi esistenti;
inoltre questi possono essere influenzati da una varietà di fattori,
richiedendo, per questo motivo, altre ricerche (Kourousekos, 2011).
In un altro studio effettuato in due aziende, è stato preso in
considerazione il rapporto tra aflatossina, produzione e composizione
del latte, ottenendo considerevoli risultati.
In entrambe le aziende agricole non vi era alcuna relazione significativa
tra la dieta ed i livelli di aflatossina nel latte con la produzione lattea, la
conta delle cellule somatiche (SCC), proteine e grassi del latte
(Pirestani and Toghyani, 2010).

7.7.2 DEOSSINIVALENOLO (DON)

Prodotto principalmente da costituisce,Fusarium graminearum
assieme alla fumonisina B1, la micotossina di più frequente
reperimento alle nostre latitudini.
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Per determinare l'effetto della concentrazione di deossinivalenolo
nella dieta sulle prestazioni della vacca, sul trasferimento di
deossinivalenolo e del suo metabolica al latte, è stato effettuato uno
studio su 18 primipare frisone.
In questo studio è stato osservato che l'aumento di assunzione di
deossinivalenolo non ha influenzato l'assunzione di concentrato o di
foraggio.
Anche la produzione di latte non è stata influenzata, tuttavia, il
contenuto in grasso del latte ha risposto con una diminuzione.
Nel complesso l'efficienza energetica non è stata influenzata in quanto
l'energia destinata alla produzione di latte era ridotta ma è stata
compensata da un aumento di peso corporeo, ed inoltre non è stato
osservato nessun trasferimento di DON al latte.
Da queste osservazioni si è arrivati alla conclusione che le diete
contenenti DON fino a 6 mg/kg di s.s. ingerita, non hanno ridotto
l'assunzione di cibo della vacche e non ha avuto nessun trasferimento
nel latte.
Ma per confermare l'apparente mancanza di effetti di DON sulla
produzione di latte sono necessari ulteriori studi (Charmley et al.
1993).
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269L'aroma del latte è composto da una varietà di composti chimici,
derivanti da numerose fonti. Alcuni di questi composti ritrovati nel latte
sono direttamente legati alla dieta che viene somministrata all'animale.
In molti casi non è chiaro quale siano i composti di origine. Le due
principali ipotesi presuppongono che l'origine sia dovuta dagli alimenti
ingeriti dall'animale o prodotti dalla digestione dei precursori.
Gli alimenti per gli animali, come ad esempio il pascolo, mais, fieno e
una combinazione di questi, TMR, possono influenzare il sapore e la
composizione del latte (Kurka and Rankin).
Numerosi studi sono stati condotti misurando l'associazione di diversi
composti con il sapore del latte. Uno di questi studi (Carpino et al.
2003) è stato attuato per determinare l'influenza del consumo di
piante autoctone dei pascoli siciliani sui composti aromatici presenti
nel formaggio Ragusano DOP, mettendo a confronto vacche
alimentate con TMR e vacche alimentate con pascolo.
Grazie all'analisi effettuata al Gas cromatografo, è stato possibile
analizzare quali composti erano presenti nel formaggio.
I formaggi prodotti con il latte di vacche alimentate al pascolo, rispetto
a quelle alimentate con TMR, erano molto più ricchi di odori attivi come
aldeidi, esteri e composti terpenoidi.
Inoltre sono stati riscontrati ben 8 aromi unici (cioè, non riportati in
altri formaggi valutati con il Gas cromatografo) nel formaggio
Ragusano DOP prodotto con il latte ottenuto da vacche che
consumano piante autoctone del pascolo siciliano.

7.8 ALIMENTAZIONE E AROMA
NEL LATTE
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Da questo grafico è possibile notare come l'aroma varia in base alla
stagione., avvicinadosi nel periodo avanzato della stagione dei pascoli,
ad un aroma simile a quello senza pascolo.
Un altro studio dimostra che il sapore del latte è direttamente
influenzato dalla dieta dell'animale a causa delle differenze della fonte
vegetale consumata (Sehovic, 1988, 1991).
Avendo le conferme che la dieta influenza il sapore, la domanda che
sorge spontaneamente è in che modo questi composti aromatici
hanno origine. Dallo studio effettuato da Carpino et al. 2004 è stato
analizzato il formaggio per determinare i composti aromatici presenti
nel latte e suggerisce che la maggior parte degli odori rilevati nel latte
prodotto dalle vacche al pascolo sembravano essere composti creati
da processi ossidativi nelle piante che potrebbero essere verificati
durante la fase di foraggiamento e di ingestione della vacca. In poche
parole, sono presenti nel latte a causa del degrado o all'alterazione dei
composti delle piante consumate dalla vacca. Tuttavia, un altro studio
suggerisce che le differenze di sapore di latte sono principalmente
causate da differenze di concentrazione dei composti aromatici
anziché dal verificarsi di composti associati ad una alimentazione
particolare (Bendall 2001). Questo suggerisce che ci sono composti
di base che si trovano in tutto il latte, e diversi tipi di alimenti producono
differenti rapporti di tali composti, invece di essere associati ai diversi
composti presenti nel latte.
Riguardo all'aroma sgradevole nel latte causato dall'alimentazione
delle vacche, è possibile distinguere alimenti che possono indurre
#cattivo$odore nel latte e alimenti che possono causare un aumento
della suscettività a processi ossidativi nel latte.
Gli alimenti che appartengono alla prima categoria sono:

1. seme e panello di lino: potrebbero apportare odore di olio nel latte
a causa del suo elevato contenuto (Mc Dowall, 1953);

2. seme di lupino: può apportare un sapore amaro in seguito
all'elevato contenuto di alcaloidi e per questo è consigliato per le
vacche da latte ad una dose massima di 1 kg/capo/giorno

3. polpa di barbabietola: secondo alcuni ricercatori (Davies, 1936;
Cranfield and Mackintosh, 1935) le polpe di barbietola
potrebbero indurre odore di pesce e di uovo nel latte, se
somministrati in quantità superiori a 4,5 kg/capo/giorno. Inoltre
Roadhouse and Henderson (1935) hanno riscontrato odori
anomali nel latte anche a dosaggi minori se le polpe vengono
somministrate agli aimali 1-2 ore prima della mungitura. È la
betaina, contenuta nelle polpe, che nel tratto digestivo dei
ruminanti è metabolizzata in trimetelammina a provocare odore
di pesce (Davies, 1936).

4. pastazzo di agrumi: alcuni ricercatori riportano un effetto
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negativo sull'aroma del latte (gusto amaro), se il pastazzo viene
somministrato in quantità elevate o prima della mungitura
(Garrett et al., 1941);

5. soia integrale: McDowell (1953) riporta, che quantità maggiori di
285 g di olio di soia, somministrato per capo al giorno, può
causare off-flavor di#fieno$nel latte.

6. alcune essenze foraggere che appartengono alle famiglie delle
Graminaceae e delle Leguminosae, e per quanto riguarda le
essenze spontanee presenti nei pascoli, delle Cruciferae e l'aglio
selvatico.

Relativamente all'uso degli insilati nella dieta degli animali, possono
essere trasmessi nel latte chetoni, alcool, ed esteri, che possono
provocare un odore dolciastro (Shipe, 1964). Il dosaggio minimo di
insilato che causa un aroma sgradevole nel latte era di circa 5
kg/capo/giorno. L'odore di un alimento può essere trasmesso
attraverso l'animale sia via l'apparato digerente che via polmonare, nel
sangue e nella mammella per poi entrare nel latte. Un alimento non
deve essere necessariamente ingerito, ma può essere sufficiente che
dei composti volatili in un alimento vengono inalati dell'animale, per
poter causare odore sgradevole nel latte. Sostanze volatili inalate
possono comparire nel latte dopo 15 minuti mentre sono necessari
almeno 45 minuti per le sostanze ingerite (Shipe, 1964). Inoltre,
un'altra ipotesi sul trasferimento dell'aroma al latte è data dagli odori
vegetali volatili che vengono inalati dalla vacca durante il consumo degli
alimenti, passando attraverso il flusso sanguigno al latte (Dougherty et
al., 1962).
Per evitare la trasmissione di odori dall'alimento al latte si consiglia:

1. di evitare alimenti mal conservati,
2. di somministrare alimenti, i cui odori possono essere trasmessi

nel latte, dopo la mungitura oppure quattro - cinque ore prima
della mungitura,

3. di somministrare una dieta bilanciata,
4. di cambiare gli alimenti somministrati gradualmente,
5. di ventilare sufficientemente la stalla e la sala mungitura.

Le cause più rilevanti del deterioramento dell'aroma del latte sono
l'ossidazione e l'idrolisi del grasso. La resistenza a processi di
ossidazione nel latte può variare, e in tanti casi tale variazione è stata
collegata alla nutrizione degli animali. E' stato notato che la
somministrazione di vitamina C (acido ascorbico), provitamina A (ß-
carotene) e/o vitamina E (tocoferolo), che svolgono un effetto
antiossidante, possono ridurre la suscettibilità del latte a processi di
ossidazione (Beck et al., 1939; Brown et al., 1937). La maggiore
stabilità dell'aroma del latte prodotto da animali alimentati con
foraggio verde, rispetto al latte da animali nutriti con alimenti secchi
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(Brown et al., 1937; Garrett, 1937) può essere attribuita, almeno in
parte, al contenuto di tale sostanze nei foraggi freschi.
Il grado di insaturazione della frazione di grasso nel latte può essere un
indice per la stabilità del latte riguardo ai processi di ossidazione. Shipe
(1964) ha evidenziato come l'alimentazione influenza il livello di acidi
grassi insaturi/poliinsaturi nel latte. Il fieno di erba medica rispetto al
fieno di avena, o una dieta contenente la soia tostata, rispetto ad una
dieta di controllo, aumentano il grado di insaturazione del grasso nel
latte e quindi la suscettibilità del latte all'ossidazione.
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Un latte destinato alla trasformazione casearia deve avere
un'attitudine tale da ottenere un prodotto caseario eccellente, fermo
restando un'applicazione corretta delle fasi tecnologiche di
produzione.
La qualità del latte, dal punto di vista caseario, si traduce nel connubio
di diversi aspetti, da quello nutrizionale, della sicurezza alimentare,
delle caratteristiche sensoriali a quello della resa in formaggio.
La composizione fisico-chimica e le caratteristiche igienico-sanitarie
(qualità microbiologica) sono due elementi strettamente legati, su cui
bisogna intervenire nella filiera per avere un latte che possa garantire
un formaggio eccellente.
La qualità del latte è legata a diversi aspetti quali:
La specie: latti di specie diverse danno differenti parametri quali
residuo secco magro, grassi e proteine. Ad esempio, il latte ovino ha
una percentuale di grassi e proteine maggiori rispetto a quello vaccino
e quindi una maggior resa (5-7% vs 3,4-3,6% e 4,6-6% vs 2,8-3,3%)
(Salvadori del Prato, 1998).
La genetica: la genetica attuale ha consentito di raggiungere valori di
grasso e proteine diverse da quelli del passato; infatti, si è passati da
un rapporto grasso/proteine ottimale per la caseificazione di circa
1:10 a un valore attuale superiore.
Lo stadio di lattazione: la percentuale di grasso e proteine sono
inversamente proporzionali alla curva di lattazione; nella fase di picco
si attestano le percentuali minori.
L'alimentazione: oggi si assiste sempre più a bovine affette da
malattie metaboliche e, nel caso di alta concentrazione azotata nella
razione, si ha un aumento di urea che fa parte dell'azoto non proteico
(NPN). Quando si supera il valore di 1,5 gr/l di NPN si riscontrano gravi
problemi sul processo di caseificazione (Salvadori del Prato, 1998);
La stagione: la qualità chimico-fisica del latte è legata fortemente
all'andamento stagionale. In estate, ad esempio, con lo stress da
caldo, si pregiudicano le caratteristiche chimico-fisiche del latte;
L'acidità (pH): legata a diversi fattori, sia nutrizionali, sia sanitari del
latte. Un pH normale sta alla base del processo di caseificazione;
La carica batterica totale (CBT): latti con elevate conte microbiche e
con valori alti di Coliformi, Clostridi, Psicrotrofi danno formaggi con

8. LA QUALITA' DEL LATTE PER
LA TRASFORMAZIONE
CASEARIA
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problemi di gonfiori, di odori e sapori anomali.
Il contenuto di cellule somatiche (SCC): una conta cellulare elevata
del latte influenza negativamente il processo di caseificazione.
Il latte migliore per la trasformazione casearia è quindi quello che ha un
elevato contenuto pro te ico, un rappor to bi lanciato di
grasso/proteine, un contenuto di caseina mediamente elevato, un
buon contenuto di fosfato di calcio colloidale, un livello basso di NPN
(azoto non proteico), bassi livelli di CBT e di SCC, un pH normale
(Salvadori del Prato, 1998).

Il latte mastitico, oltre alle problematiche inerenti all'aspetto sanitario,
come vedremo, implica una presenza sempre più massiccia di
antibiotici nel latte.
Oggi, seppur la normativa vigente (853/2004) parli chiaro rispetto
alle caratteristiche igienico-sanitarie del prodotto, spesso non si ha
coscienza sulle problematiche riguardanti la lavorazione di un latte con
parametri fuori dalla norma. Questo è maggiormente riscontrabile nei
piccoli trasformatori, dove è facile associare un problemanel
processo di caseificazione alla sfera alimentare degli animali. Il
discorso è sicuramente diverso per l'industria lattiero-casearia dove, a
causa dei volumi enormi di latte lavorato, si è presa conoscenza delle
perdite economiche derivanti dall'utilizzo di un latte con parametri fuori
dalla norma. Infatti, oggi, nelle cooperative, nei caseifici, si procede al
pagamento del latte in base alla qualità.
E' riportato di seguito, nella tabella 8.1, un esempio di pagamento del
latte ai produttori in base alla qualità, da parte dei caseifici che
producono Parmigiano Reggiano.

Fonte: Bencini (2002).
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288 I valori anomali di SCC nel latte, oltre a determinare problemi sanitari
legati ai limiti imposti dal pacchetto igiene, pregiudicano fortemente la
qualità finale del latte, specialmente se destinato alla trasformazione
casearia.
Prima di entrare nel merito delle problematiche derivanti dall'utilizzo di
un latte mastitico, bisogna capire quando bisogna considerarlo tale.
Generalmente, si è portati a considerare un latte#problema$quando il
valore di SCC è superiore alla soglia legale delle 400.000 cells/ml. In
realtà non è proprio così; infatti, secondo il National Mastitis Council
(NMC) (National Mastitis Council, 2001), un latte si definisce
#normale$ quando la concentrazione di SCC è inferiore a 100.000
cells/ml, mentre si parla di latte#anomalo$quando il valore è uguale o
maggiore di 200.000 cells/ml. Nel range di SCC tra 100.000 e
199.000 cells/ml è difficile stabilire se si tratta di una semplice
infiammazione o di una vera e propria infezione intramammaria.
Le modificazioni negative del latte, che dipendono dalla gravità della
mastite, sono frutto del maggiore passaggio nel latte di alcune
componenti del sangue, della minore capacità di sintesi della
mammella, della presenza elevata di SCC e degli agenti microbiologici
mastitici.
Le tabelle seguenti mostrano come variano le componenti chimico-
fisiche del latte all'innalzarsi del livello delle SCC:

8.1 CELLULE SOMATICHE E
VARIAZIONI CHIMICO-FISICHE
DEL LATTE
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Con la mastite si causano danni ai tessuti mammari e con essi è
ridotta la sintesi di lattosio a causa di fenomeni osmotici.
In un latte normale, la pressione osmotica tra il sangue e il latte è di
circa 6,6 atmosfere; con l'avvento dei fenomeni mastitici (Tabella 8.1),
a causa dell'aumento della permeabilità della barriera sangue-latte, si
ha un aumento di sodio e di cloro a scapito della sintesi del lattosio che
è riassorbito nel sangue.
La diminuzione di questo zucchero ha effetti negativi sul processo di
caseificazione, poiché è il sub-strato essenziale per la crescita dei
batteri lattici durante le fasi di acidificazione della cagliata.
Per contro, l'aumento dei cloruri esercita un'influenza negativa sulla
coagulazione presamica del latte, riducendo altresì la velocità di
aggregazione delle micelle di paracaseina e interferendo sulla
formazione del reticolo caseinico, diminuendo la capacità di sineresi
del coagulo.
In generale, la concentrazione del grasso decresce nel latte con alti
livelli di SCC; in alcuni casi, dove si ha una forte diminuzione della
produzione di latte, la percentuale aumenta, perché si ha l'effetto
concentrazione.
Si assiste, invece, a un aumento degli acidi grassi, a causa
dell'aumento dell'attività lipolitica. Comunque, le modificazioni marcate
si hanno dopo il valore soglia di 2.000.000 di SCC (Schallibaum,
2001), dove nel formaggio finito si sviluppano difetti di rancido.
La concentrazione delle sostanze minerali che passa dal sangue al
latte aumenta, a causa dei danni dei tessuti secretori: infatti, aumenta
oltre alla concentrazione di cloro vista in precedenza, il sodio, mentre il
potassio è riassorbito nel sangue e la sua concentrazione nel latte
diminuisce. Anche per quanto riguarda il calcio si assiste ad una
diminuzione nel latte mastitico: i latti poveri di calcio, manifestano una

Tabella 8.1.Impatto di SCC sulla qualità del latte e dei prodotti lattiero-caseari (Schallibaum,
2001).
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scarsa attitudine alla coagulazione presamica, con un eccessivo
allungamento dei tempi di rassodamento del coagulo (Salvadori del
Prato, 1998).
Il fosforo solubile, insieme alla caseina, concorre a determinare
l'acidità del latte; inoltre il fosfato di calcio colloidale svolge un'azione
significativa in tutto il processo di coagulazione, in particolar modo
sulla velocità di aggregazione delle micelle di caseina e sulle proprietà
del reticolo caseinico (più fosfato = maggiore aggregazione = coagulo
più consistente) (Mariani et al., 2000).
Si ha un'alta correlazione tra acidità e contenuto di fosforo solubile
(Mariani et al., 2000); nel latte con SCC elevata, abbassandosi la quota
di caseina e di fosforo solubile, si ha un innalzamento del pH.
Il tempo di coagulazione è definibile come il tempo intercorrente tra
l'introduzione del caglio fino alla formazione e il tempo di
rassodamento (Salvadori del Prato, 1998).
La fase di coagulazione del latte avviene per effetto della
destabilizzazione delle micelle di caseina; più specificamente, la prima
fase è di natura enzimatica e la successiva di natura chimico-fisica, in
cui si ha la coagulazione propriamente detta.
Tralasciando le varie fasi, il processo di coagulazione porta alla
formazione di un reticolo proteico tridimensionale che ingloba i globuli
di grasso, i microrganismi e l'acqua.
Abbiamo visto in precedenza come la coagulazione dipende,
soprattutto, dal pH, dal contenuto delle caseine, dall'equilibrio delle
proteine e dai sali minerali, etc., quindi si capisce bene come un latte
mastitico va a inficiare tutte le fasi del processo produttivo.
Il pH assume un ruolo fondamentale in tutto l'andamento della
coagulazione, sia nella coagulazione acida sia in quella presamica; nella
seconda, la fase primaria di coagulazione del latte è di natura
enzimatica, dove la chimosina rompe il legame peptidico 105-106 della
k-caseina facendo coagulare il latte; il valore nel latte vaccino, in
condizioni di normalità deve essere compreso tra 6,66-6,72 (Mariani
et al., 2000).
Infatti, passando da pH a 6,75 a pH 6,65, (Grafico 8.1), si dimezza il
tempo di coagulazione poiché aumenta la reattività tra caglio e latte
(Fox, 1969).
Normali valori di pH influiscono anche sulla sineresi; infatti, nelle
cagliate #prevalentemente presamiche$, l'abbassamento del pH
rende più efficace l'azione del caglio ( ).Weber, 1987
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Per valutare l'attitudine di un latte alla caseificazione in generale, e in
particolare le caratteristiche reologiche della cagliata nel corso della
coagulazione, ci serviamo dell'esame lattodinamografico (LDG).
Per l'esame sopracitato, ci si serve di uno strumento il
#tromboelastografo$che è formato da un pendolo che, per mezzo di un
fascio luminoso, registra sia il tempo, che la resistenza del mezzo e
quindi le caratteristiche fisiche del coagulo.
Questo avviene registrando un tracciato dal quale si ricavano tre
parametri (Figura 8.1):

- : da quando inizia la prova fino atempo di coagulazione in minuti# r
quando il tracciato raggiunge un'apertura di 1 mm;

- : la distanza tra l'inizio dellavelocità di presa del coagulo - K20

formazione del coagulo e l'apertura a 20 mm delle due stanghette;
- : la distanza in mm fra le dueconsistenza del coagulo - a30

estremità del tracciato.

Grafico 8.1. Fonte: Mariani et al. (2000).

Grafico 8.2. Fonte: Mariani et al. (2000).
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La figura 8.2 illustra classi differenti di latte secondo diverse
caratteristiche di coagulabilità.
Da studi effettuati nel Parmigiano Reggiano, i tipi A, B e C sono
considerati buoni, i tipi D ed E mediocri, mentre F è scadente e può
rappresentare il tracciato tipico di un latte con un'elevata conta
cellulare.

Figura 8.1. Fonte: Mondolatte.

Figura 8.2. Fonte: Mondolatte.

Parametri
lattodinamografici A B C D E F

Tempo coagulazioner
(minuti) Normale Lento Rapido Molto

rapido Lento Molto
lento

Velocità formazione
coagulo (min)k20 Normale Elevata Lenta Elevata Lenta Molto

lenta

Consistenza
coagulo (mm.)a30 Normale Elevata Scarsa Molto

elevata Bassa Inesistente

Attitudine Ottimale Buona Discreta Buona Mediocre Inadatto

Tabella 8.2.Fonte: Mariani (2000).
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La figura 8.3 mostra i tracciati tromboelastografici di due quarti
individuali di una stessa bovina: AS (Anteriore Sinistro) con SCC di
350.000/ml; AD (Anteriore Destro) con SCC di 100.000/ml. Si vede
chiaramente che il latte del quarto mastitico coagula in tempi
sensibilmente più lunghi rispetto al latte del quarto normale e, sempre
rispetto a quest'ultimo, i valori di rassodamento e quelli della
consistenza del coagulo risultano peggiori (Malacarne et al., 2004).

Ai fini caseari, notevole interesse acquistano le proporzioni delle
caseine. Le variazioni quanti-qualitative della caseina, hanno un peso
fondamentale, oltre che sulla resa, sulle caratteristiche reologiche
della cagliata da cui dipendono tessitura della pasta e qualità del
formaggio (Mariani et al., 2000). Infatti, l ' inf luenza della
concentrazione della caseina ai fini della forza del coagulo (Grafico 8.2)
viene considerata addirittura più importante rispetto agli effetti dovuti
all'incremento di ioni calcio o all'abbassamento del pH (Mariani et al.,
2000).
Da un'indagine dell'Institut gu Gruyere condotta sul formaggio
Emmental, è emerso che latti con un contenuto medio-alto di caseina
(>2,58%) danno formaggi qualitativamente superiori rispetto a latti
che ne contengono di meno (Kerjean, 1984).
Negli stati infiammatori della mastite, con il passaggio di costituenti
organici e inorganici tra sangue e latte si ha un significativo
decremento delle caseine che vengono degradate idroliticamente.
Il latte mastitico, infatti, mostra un'attività proteolitica maggiore
rispetto ad uno normale, dovuta a una proteinasi a elevata
concentrazione: la plasmina (Cooney et al., 2000).
Essendo un enzima termostabile, la plasmina resiste anche ai
processi termici di risanamento del latte dalla pastorizzazione HTST al
trattamento UHT dove è inattivata solo in parte.

Figura 8.3. Fonte: Malacarne et al. (2004).
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La plasmina (Grafico 8.3), idrolizzando le caseine, ne altera l'equilibrio
(K-caseina, s2-caseina, s1-caseina, -caseina), facendo decrescere# # !
il livello della -caseina che è più sensibile all'idrolisi ed è essenziale per!
la consistenza della cagliata. La proporzione delle caseine sulle
proteine totali è sensibilmente ridotta (Grafico 8.4), passando dal
77% di un latte normale al 63% di un quarto con 1.000.000 cells/ml
(Haenlein et al., 1973).
Per contro, aumenta la percentuale delle proteine totali contenute nel
siero quali le sieroalbumine e le immunoglobuline. Queste proteine,
derivando direttamente dal sangue e non dalla ghiandola mammaria,
sono meno stabili ai trattamenti termici, formando dei#fiocchi$
durante la fase di pastorizzazione e trattamenti UHT.

Grafico 8.4. Fonte: F.Taha, Dissertation ETH Zurich, 1992.

Grafico 8.5. Impatto di SCC sulla qualità del latte e dei prodotti lattiero-caseari (Schallibaum, 2001).

Grafico 8.3. Fonte: Politis and Ng-Kwai Hang (1988).
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295Come si è visto in precedenza, la trasformazione delle caseine da
parte della plasmina altera l'equilibrio tra le frazioni e diminuisce la loro
quantità percentuale; questo si traduce in un decremento della resa in
formaggio ed in un incremento della perdita di grassi e proteine nel
siero (Andrezza et al., 2007).
La resa in formaggio è definita come la produzione totale di formaggio,
espresso in Kg, ottenuto da 100 Kg di latte.
Una ricerca condotta dalla Cornell University e pubblicata su Journal
of dairy Science ha messo in relazione l'incremento del livello di SCC nel
latte e la resa del formaggio Cheddar.
Da questi studi è emerso che valori di SCC superiori a 100.000
cells/ml nel latte individuale di vacche hanno un impatto negativo sulla
resa casearia (Barbano et al., 1991).
Un altro studio, condotto sugli effetti di SCC sulla resa e sull'umidità del
formaggio, ha messo in evidenza che un aumento delle cellule
somatiche da 100.000 a 900.000 cells/ml ha portato a un
decremento della resa dell'11% (Politis and Kwai-Hang, 1988).
Dal punto di vista economico, da un lavoro effettuato in Svizzera su un
modello statistico, (Schallibaum, 2001) si è stimato che, passando da
una media geometrica cellulare di 100.000 a 200.000 cells/ml si è
avuta una perdita approssimativa di 880 tonnellate di formaggio per
anno, con una perdita di circa 14 milioni di franchi svizzeri equivalenti a
9.800.000 euro.
La precedente analisi dei tromboelastogrammi ha messo in evidenza
la scarsa attitudine di coagulazione dei latti mastitici che determina
una minore contrazione del reticolo caseinico, che a sua volta ostacola
l'espulsione della fase acquosa.
Questo è un punto cruciale perché lo spurgo o sineresi, ha lo scopo di
regolare il contenuto di umidità del formaggio, il grado di
demineralizzazione e la delattosazione della cagliata che, a loro volta,
determineranno l'andamento fermentativo e la stuttura della pasta.
Per quanto riguarda i formaggi stagionati, questo discorso assume
ancora più significato poiché, abbassando il tasso di umidità della
pasta, si aumenta la conservabilità e la salubrità del prodotto nel corso
della maturazione.

8.2 RESA E UMIDITÀ DEL
PRODOTTO
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Grafico 8.6. Fonte: Agroscope, La Qualitè de la Pate du Gruyere AOC.
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Il regolamento 853/2004 prescrive che il latte destinato alle
trasformazioni casearie, sia crudo che pastorizzato, deve avere un
tenore massimo di 100.000 ufc/ml di CBT; mentre sono previste
deroghe per formaggi con stagionatura maggiore di 60 giorni e per il
latte ovi-caprino e bufalino.
Nel delicato campo della caseificazione, questo valore non basta a
definire, da un punto di vista batteriologico, la qualità di un latte; infatti,
anche se ci si attiene alle 100.000 ufc/ml, non riusciamo ad
escludere la microflora#anticasearia$che è insita nel valore della CBT.
Il discorso diventa sempre più importante se si parla di produzioni
casearie tipiche dove spesso non si prevedono trattamenti termici del
latte.
Per avere un latte qualitativamente eccellente dal punto di vista
microbiologico, bisogna rispettare scrupolosamente tutte le pratiche
igieniche, dall'ambiente di stabulazione alla mungitura, dalla corretta
refrigerazione del latte alle operazioni di caseificazione in caseificio.
Gran parte del latte prodotto dalle stalle è destinato alla
trasformazione casearia e, tranne nei casi in cui viene caseificato
subito dopo la mungitura, viene stoccato da uno fino alle volte a 3
giorni. La refrigerazione, grazie alla temperatura, induce un
rallentamento della crescita batterica, ma nello stesso momento
concorre a modificare le caratteristiche chimico-fisichee
microbiologiche del latte che incidono direttamente sull'attitudine alla
caseificazione.
La rottura delle micelle proteiche, l'aumento della caseina solubile nel
siero, l'aumento del calcio solubile rispetto a quello colloidale, la
formazione di complessi insolubili Ca-fosfati e l'aumentodel pH,
comportano in generale un tempo di coagulazione più prolungato, una
cagliata molle ed una riduzione della sineresi rispetto alla lavorazione
di latte fresco (Pazzona, 1999).
La diminuzione della resa nel latte refrigerato è legata alla
solubilizzazione della -caseina."
In un latte refrigerato, la lipolisi conduce alla liberazione di acidi grassi a

8.3 ASPETTI MICROBIOLOGICI
DELLA QUALITÀ,
REFRIGERAZIONE DEL LATTE ED
IMPATTO SULLA PRODUZIONE
CASEARIA
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partire da trigligeridi. Nel latte i trigligeridi sono protetti dall'azione
lipasica dalle membrane dei globuli di grasso, ma l'azione lipolitica
s'instaura quando alcuni trattamenti alterano queste membrane; la
refrigerazione può rappresentare uno di questi trattamenti.
L'attivazione della lipasi è particolarmente marcata a causa
dell'agitazione del latte durante la refrigerazione e dall'inclusione d'aria
data dalla schiuma.
Dal punto di vista caseario è bene ricordare che la lipasi costituisce un
fattore inibitore per l'attività acidificante o proteolitica dei batteri
lattici.
La CBT nel latte refrigerato è influenzata inoltre dalla temperatura,
dalla durata del tempo di refrigerazione in vasca, dal numero e dal tipo
di batteri e dai naturali inibenti del latte (Robinson, 2002).
In condizioni normali di raccolta, la flora batterica filo casearia si
sviluppa meno rapidamente rispetto a quella anticasearia; quindi latti
con elevata CBT sono inadatti alla lavorazione casearia specialmente
quando si parla di formaggi a latte crudo quando il consumo è
consigliato ad un periodo maggiore di 60 giorni.
Nel latte refrigerato prende il sopravvento la flora psicrotrofa, ossia
una flora batterica che si sviluppa bene a basse temperature, ottimali
a 5-10 °C.
I batteri psicrotrofi, in condizioni igieniche ottimali, costituiscono il 10%
della microflora totale, mentre in un latte con scarse condizioni
igieniche arriva a costituire il 75% (Pazzona, 1999).
La flora psicrotrofa rappresenta un fattore negativo all'interno del
processo di caseificazione poiché produce enzimi proteolitici e lipolitici
resistenti ai vari trattamenti termici che comporta il peggioramento
della sineresi (attaccano la caseina rendendo il coagulo molle), la
comparsa del gusto amaro e di rancido nei formaggi. Pseudomonas
fluorescens è un batterio molto comune nella flora psicrotrofa; nel
caso del latte e dei suoi prodotti derivati, le lipasi prodotte da questi
microrganismi possono causare comparsa di sapore amaro, di odori
atipici e di rancido (Doyle et al., 2001), mentre le proteasi, degradando
la caseina, conferiscono un colore grigiastro, sapore amaro e
gelificazione dei prodotti UHT (Datta and Deeth, 2001).
Inoltre tali enzimi possono determinare difetti di struttura, quali
rammollimento e colliquazione.
Alcuni ceppi, proliferando nelle matrici alimentari, possono produrre
pigmenti fluorescenti e/o colorati: il caso delle mozzarelle blu.
Gli effetti negativi della refrigerazione divengono evidenti dopo 48-72
ore di conservazione a 4°C; secondo Pazzona, per aumentare il
periodo di conservabilità del latte e per inibire la sintesi delle lipasi e
delle proteasi si dovrebbe stoccare a 2°C.
Come è emerso in precedenza, un latte durante la refrigerazione
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subisce diverse modificazioni: tutto ciò è amplificato se si fa
riferimento ad un latte con un'alta conta di SCC.
Infatti, un latte con un'elevata conta cellulare contribuisce all'aumento
della proteolisi e della lipolisi.
Da uno studio effettuato da Forsback et al. (2011) è emerso che non
solo il latte da quarti sani subisce una modificazione negativa che si
aggrava aumentando il tempo di refrigerazione, ma nello stesso
tempo i quarti infetti mostrano un livello di degenerazione superiore in
quanto tali e un ulteriore modificazione dovuta prolungarsi del periodo
di stoccaggio.

Tabella 8.4.Fonte: Forsback et al. (2011).
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300 La presenza di mastiti negli allevamenti fa aumentare sensibilmente
l'uso degli antibiotici: questo incide negativamente sia sulla salute del
consumatore, sia nel processo di caseificazione. Proprio per questo si
dovrebbe rispettare il cosiddetto#tempo di sospensione$: ossia il
periodo di tempo minimo che intercorre tra il momento in cui si cessa
di somministrare una determinata molecola e il momento in cui è
possibile utilizzare il latte.
Gli antibiotici, assieme ai residui dei detergenti usati per la
sanitizzazione delle attrezzature, sono definiti come#inibenti$.
Il termine è esplicito, nel senso che hanno la capacità di#inibire$la
normale attività dei fermenti lattici, produttori di acido lattico e quindi
fautori dell'abbassamento del pH.
Per avere un'idea del peso negativo che hanno gli antibiotici nel
processo di caseificazione, basta pensare che nel Regno Unito una
delle cause di scarsa acidificazione della cagliata per il 28% è
costituita dai residui di antibiotici.
Il tasso di antibiotico nel latte dipende da diversi fattori, quali la tipologia
di antibiotico, la sua concentrazione e il metodo di preparazione.
La percentuale di antibiotico escreta nel latte varia dall'8% all'80%; ma
generalmente si trova al 50% (Mullan, 2003).
In passato, alcuni produttori di formaggio e di yogurt hanno provato ad
aggiungere delle#penicillasi$al latte in modo da inattivare le penicilline;
questo ha funzionato con quelle naturali, ma non con quelle di sintesi,
quali le cloxacelline (Mullan, 2003). Quindi, escludere il latte con residui
di antibiotici nella caseificazione deve essere un imperativo.
Infatti, su lavorazioni con residui di antibiotici, eseguite nel Grana
padano è emerso: latte con bassa acidità (basso SH°), cagliata con
coaguli fiacchi, poco consistenti, anelastici, opachi, che hanno difficoltà
a cedere il siero che è risultato più lattiginoso del normale.
Inoltre, inibendo lo sviluppo dei batteri filo caseari, ci permette lo
sviluppo di batteri anticaseari responsabili dei gonfiori.

8.4 SOSTANZE INIBENTI
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I batteri lattici, dunque, sono particolarmente sensibili agli antibiotici.
La flora batterica è abbattuta rispettivamente dal 50% al 100% per i
seguenti ranges di concentrazione (espressi in g/ml): penicilline)
(0,12 e 0,26); cloxacilline (1,91 e 3,9); tetracicline (0,13 e 0,36);
streptomycine (0,59 e 2,06). In generale i batteri lattici termofili sono
più resistenti alla streptomicina e più sensibili alle penicilline rispetto ai
batteri mesofili.
Ai problemi di fermentazione concorre la presenza di residui di
disinfettanti nel latte.
Questi possono derivare da operazioni di lavaggio errate
dell'impiantistica di mungitura, di trasporto o dell'attrezzatura del
caseificio o di aggiunta volontaria per abbassare la CBT nel latte (es.
acqua ossigenata).
Gli errori nelle procedure di pulizia sono dovuti a un risciacquo
insufficiente o a un sovradosaggio dei detersivi per l'igienizzazione degli
impianti.
Il cloro rallenta l'attività dei batteri a una concentrazione variante da
10 a 50 ppm; acqua ossigenata, iodofori, sali quaternari d'ammonio,
da 1 a 10 ppm.

Tabella 8.5.Fonte: Kosikowski et al. (1958).
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302 Anche se vengono seguite le corrette applicazioni tecnologiche della
trasformazione casearia (temperature ideali di cottura per i formaggi
a pasta cotta, diminuizione del pH che seleziona i batteri#filo caseari$,
concentrazione di cloruro di sodio nella pasta), è fondamentale avere
un latte con livelli bassissimi di batteri inquinanti.
Tra la flora batterica#anticasearia$troviamo i clostridi che, in questi
ultimi anni, hanno trovato le condizioni favorevoli per unalarga
diffusione, grazie all'impiego massiccio di foraggi insilati.
Clostridium butyricum (provoca fermentazione butirrica precoce,
Foto 8.1), C. tyrobutyricum e C. sporogenes (provocano la
fermentazione butirrica tardiva) sono le specie più coinvolte nella
comparsa di difetti, quali: distacchi meccanici, occhiature anomale e
comparsa di sostanze off-flavour.
La presenza di 30-40 spore ufc/ml sono in grado di creare alterazioni
da C. tyrobutyricum, C. sporogenes anche a distanza di un anno dalla
caseificazione (Mariani et al., 2000).
I batteri propionici, seppur fondamentali nella maturazione di più tipi di
formaggio (es. Emmental), possono anche danneggiare i prodotti
lattiero caseari (foto 8.3).
Infatti, assieme ai Clostridi visti precedentemente, sono responsabili
dei gonfiori dei formaggi a media e lunga stagionatura a causa della
produzione di CO2.
I batteri coliformi sono strettamente legati alle condizioni igienico-
sanitarie della mungitura, alla presenza di residui molli di latte
nell'impianto di mungitura e, al pari di altri batteri, producono gas dal
metabolismo del lattosio; rispetto ai propionici e ai clostridi sono
responsabili dei gonfiori precoci. E. coli fa parte della famiglia dei
coliformi, che quasi sempre è presente nel latte crudo, specialmente
quando gli animali entrano sporchi in mungitura e non si effettua la
disinfezione dei capezzoli. La conta di coliformi sopra 100 ufc/ml è un
indice che ci permette di stabilire che non sono stati osservati i canoni
igienici nella mungitura (Robinson, 2002).

8.5 DIFETTI NEL PRODOTTO
FINITO
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I difetti di lavorazione nella coagulazione presamica relative all'utilizzo
di un latte con alto tasso di cellule somatiche porta alla produzione di
un prodotto finito con difetti strutturali e sensoriali della pasta.
Il lattosio rappresenta la fonte energetica essenziale per lo sviluppo dei
batteri filo caseari, quindi un abbassamento di questo disaccaride nel
latte mastitico comporta un ritardo dell'acidificazione della cagliata.
Questo ritardo porta a uno sviluppo di batteri anticaseari etero
fermentanti che può provocare la comparsa di gonfiori.

Una scarsa acidificazione determina cagliate poco contrattili (che
spurgano male) che, come visto in precedenza, sono più umide e quindi
più ricche di siero; un ristagno di quest'ultimo, nel breve periodo, forma
delle zone chiamate#bianchi o smorbi$ (foto 8.4-5) che possono
trovarsi o all'interno della forma o in prossimità della crosta; sovente si
ha la formazione di vere e proprie sfogliature della pasta.
Nel corso della stagionatura la pasta di queste zone perde elasticità e
diventa#gessosa$.

Foto 8.1. Fermentazione butirrica precoce
causata da Clostridium butyricum. Fonte:
Bottazzi (1998).

Foto 8.2. Fonte: Bottazzi (1998).

Foto 8.3. Difetti causati da batteri propionici. Fonte: Bottazzi (1998).
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Nel grafico seguente sono riportati valori di umidità e di pH della pasta
di 2 forme di Parmigiano-Reggiano caratterizzate da gravi difetti dovuti
principalmente alla lavorazione di latte normale miscelato con latte
mastitico.

La scarsa attitudine alla coagulazione e alla fementazione lattica
porta, nelle prime 24 ore, durante la cottura dei formaggi a pasta
cotta e durante la giacenza in caldaia, lo sviluppo di microflore
#anticasearie$non sporigene quali i coliformi.

Grafico 8.7. Valori di umidità e di pH della pasta di 2 forme di Parmigiano-Reggiano prodotte
con latte normale miscelato con latte mastitico: 1= pasta normale; 2= pasta con difetto.
Fonte: Malacarne et al.(2004).

Foto 8.4. Sviluppo di zone chiamate#bianchi o smorbi$causate da ritardi dell'acidificazione
della cagliata. Fonte: Zeppa G., Università degli studi di Torino.
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La presenza elevata di valori alti di pH e di umidità possono altresì
favorire lo sviluppo di microflore sporigene con la produzione di spore
anaerobiche di tipo butirrico (Malacarne et al., 2004) che, come
abbiamo visto in precedenza, producono gas di fermentazione che
determinano a loro volta alterazioni di struttura della pasta
(occhiatura medio-grande e fessurazioni) e di flavour (Schallibaum,
2001).
Le modificazioni negative a carico del profilo sensoriale sono dovute:
alla trasformazione del grasso e delle proteine, determinate
dall'attività degli enzimi che dal sangue passano direttamente nel latte
mastitico, accelerando i processi di proteolisi e di lipolisi.
Una proteolisi spinta porta alla formazione di peptidi a basso peso
molecolare che determina la comparsa dell'amaro; la degradazione
della -caseina conferisce livelli più alti di amaro.!
La presenza del gusto di rancido è dovuta a un'eccessiva attività
lipolitica che si traduce in una presenza elevata di acidi grassi liberi.

Foto 8.5. Sviluppo di zone chiamate#bianchi o smorbi$causate da ritardi dell'acidificazione
della cagliata. Fonte: Zeppa G., Università degli studi di Torino.
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L'allevamento delle vitelle da destinare alla rimonta rappresenta uno
degli aspetti più delicati dell'intero processo produttivo dell' azienda
zootecnica da latte e di un programma di miglioramento della qualità
latte.
La carriera degli animali, le loro future prestazioni e, in definitiva,
l'avvenire stesso della stalla dipendono in gran parte dalle cure
ricevute durante il primo periodo di vita: vitelle indebolite da
un'alimentazione inadeguata o penalizzate da condizioni ambientali
insalubri difficilmente potranno divenire adulte di grande pregio sotto il
profilo morfologico e produttivo.

Le vitelle da rimonta appena nate
devono essere allevate in box singoli
per tutto il periodo della lattazione al
fine di evitare il contagio tra di esse di
eventuali patogeni dannosi alla
salute dell'animale.
Dopo il periodo dell'allattamento, le
vitelle possono essere allevate in box

multipli rispettando le giuste dimensioni per capo dettate sulle norme
del benessere animale.
Una volta portato a termine lo
svezzamento, nella successiva fase
di crescita, gli animali si presentano
ormai do tat i d i un apparato
digerente pressoché completo e
sviluppato in tutte le sue funzioni e
possono, di conseguenza, usufruire
di razioni semplici e poco costose
con notevole sgravio per l'allevatore
sia sotto il profilo economico che
gestionale.
Inoltre le giovani manze sono animali robusti e assai poco esigenti per
quanto riguarda i ricoveri e più in generale l'ambiente di allevamento.
Nonostante questo, il periodo che si estende dallo svezzamento fino al
primo parto costituisce, non di rado, una delle fasi più trascurate
dell'intera carriera della bovina da latte, soprattutto per quanto attiene
all'aspetto alimentare.

9. GESTIONE DEL GIOVANE
BESTIAME DESTINATO ALLA
RIMONTA
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La scarsa lungimiranza induce erroneamente a privilegiareil
risparmio sulle spese attuali a scapito di quei fattori che condizionano i
risultati economici di lungo periodo, quali il buono stato di salute e
l'equilibrato sviluppo anatomico e fisiologico degli animali.
Infatti, buona parte degli allevatori continua a considerare la categoria
#manze$, dallo svezzamento al parto, animali improduttivi con la ferma
convinzione che l'unico obiettivo da perseguire nell'allevamento del
giovane bestiame da rimonta sia quello del drastico contenimento dei
costi di gestione.
Considerando che l'età ritenuta ideale per il parto è tra 22 e 24 mesi,
rimane un ampio margine per tentare di ridurre i costi di allevamento
della manza da rimonta, nel rispetto delle performance produttive e
riproduttive.
La crescita ottimale della manza da rimonta è funzione del tempo
necessario per arrivare al primo parto nel modo più economico per
l'allevatore.
Le variabili prese in esame includono il peso vivo e l'età al primo parto ai
quali l'animale può esprimere il pieno potenziale in termini di
produzione di latte.
Nella crescita delle manze le principali variabili sono rappresentate
dall'alimentazione, dal management e dai giorni necessarial
raggiungimento dello status di produzione.
Un'inadeguato sviluppo della manza al primo parto, con conseguente
insufficienza di riserva energetica, può limitare la produzione di latte
durante la prima e la seconda lattazione, in quanto i fabbisogni di
nutrienti in questa fase entrano in competizione con quelli dell'ultima
fase di accrescimento.
Tale fenomeno può essere causa dell'allungamento del periodo parto-
concepimento durante la prima lattazione.
Il vero obiettivo dell'allevatore deve essere perciò quello di ottenere
lattifere sane, armoniosamente sviluppate, altamente produttive,
fertili e longeve, il tutto nel più breve tempo e al minor costo possibile.
Il conseguimento di questo intento dipende dall'intervento di molti
fattori, spesso interdipendenti fra loro e non sempre facilmente
controllabili dall'uomo.
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312 Il tasso di rimonta è il numero di animali che vengono sostituiti ogni
anno espresso come percentuale sul numero medio annuale di bovine
presenti.
E' molto difficile fare qualità latte se non abbiamo rimonta in azienda.
Teoricamente il tasso di rimonta si può distinguere in due quote: una
indicata come rimonta obbligata, necessaria a sostituire gli animali
eliminati per morte, vecchiaia, incidenti o gravi malattie, ed una quota
definita facoltativa la cui entità viene stabilita dall'allevatore in base alla
produttività degli animali (livello produttivo e fecondità) e alla pressione
di selezione adottata.
Entrambe queste frazioni risultano fortemente influenzate dalle
caratteristiche genetiche della razza allevata, dalle tecniche di
allevamento applicate e dall'andamento dei prezzi di mercato.
Negli allevamenti da latte italiani la vita produttiva media di una bovina
si aggira intorno ai 4 anni il che significa che per mantenere invariata la
consistenza della mandria è necessario ogni anno introdurre 20-30%
circa di nuovi animali per sostituire le bovine eliminate.
Le rimonte da inserire annualmente nella mandria possono essere
allevate in proprio a partire dalle vitelle nate in stalla oppure possono
essere acquistate (la compra-vendita riguarda principalmente le
manze gravide).
Nel caso di allevamento in proprio è necessario calcolare
annualmente il numero di vitelle da allevare in base al previsto tasso di
rimonta della propria stalla e alle eventuali variazioni della consistenza
dell'allevamento, tenendo presente che si opera con circa due anni di
anticipo (le vitelle di oggi entrano in produzione tra non meno di due
anni).
Il numero di giovani animali da allevare per la rimonta deve essere
inizialmente stimato in eccesso per tener conto di una certa
percentuale di mortalità e per consentire l'eliminazione di quei soggetti
che nel corso della crescita dovessero manifestare caratteri non
confacenti all'allevamento.

9.1 IL TASSO DI RIMONTA
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313La mastite nelle manze è una patologia che può mettere a rischio la
produzione e lo stato sanitario della mammella sia nella prima
lattazione che in quelle successive, ed è definita come la
manifestazione di uno stato infiammatorio della mammella, di tipo
subclinico, clinico, o di quarto/i non funzionale/i, in animali in prima
lattazione e in particolare intorno al periparto (Piepers et al., 2007).
Vari studi hanno dimostrato che la prevalenza delle mastiti nelle
manze non fecondate ed in quelle gestanti è elevata: 86,7% e 70%
rispettivamente (Trinidad et al., 1990), mentre, per quanto riguarda le
mastiti cliniche, l'incidenza nei primi giorni post parto è più alta rispetto
alle vacche (Barkema et al., 1999).
Anche il tipo di pressione batterica può variare rispetto alle vacche:
infatti gli CNS prediliggono colonizzare la mammella delle manze,
probabilmente per la differente gestione delle manze e per le
differenze fisiologiche legate all'età.
La secrezione mammaria proveniente dai quarti infetti ha un'elevata
concentrazione di SCC, e nel caso di manze non gravide ha un aumento
di infiltrato leucocitario e crescita di tessuto connettivo, che andrà a
compromettere lo sviluppo mammario e quindi la futura produzione
lattea (Oliver et al., 2005).
Dal punto di vista epidemiologico, batteri di tipo CNS si sono rivelati
essere il gruppo prevalente nell'apparizione della mastite delle manze,
ed in particolare quelli appartenenti alla normale flora della pelle (S.
simulans chromogens hyicus, ed ) oppure quellisi ritrovano liberi
nell'ambiente ( , , , ), comportandosiS. xylosus saprophyticus sciuri cohnii
come patogeni opportunisti e infettando il canale capezzolare e la
mammella tramite la pelle (Oliver et al., 2005).
Un'altra specie batterica di importanza considerevole è lo ,S. aureus
nonostante la prevalenza nelle manze sia minore rispetto ai CNS, non
se ne può sottovalutare l'importanza poiché è uno dei patogeni di più
difficile controllo (Barkema et al., 1999).
Anche il micoplasma è coinvolto nell'apparizione delle mastiti delle
manze, e può essere considerato come un patogeno di tipo
emergente (Fox et al., 2005; Piepers et al., 2007), mentre i patogeni
ambientali, di cui lo è il maggior patogeno, appaiono intorno alS. uberis
periparto in allevamenti prevalentemente al pascolo, causando
mastiti di tipo subclinico (Compton et al., 2007).

9.2 LA MASTITE NELLE MANZE
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9.2.1 FATTORI DI RISCHIO NELLE MANZE

I maggiori fattori di rischio che contribuiscono allo sviluppo di mastite
nelle manze sono legati all'esposizione delle giovenche agli organismi
che causano le mastiti. L'edema della mammella rappresenta
un'eccezione che si verifica principalmente nelle manze ed è un fattore
di rischio ben noto per la mastite. Quando si verifica l'edema della
mammella, causata da una combinazione tra genetica, dieta e
struttura della stalla, la circolazione del fluido sanguigno e linfatico
attraverso la mammella è compromessa e la funzione delle cellule
secernenti il latte viene interrotta. La mastite è una conseguenza
comune di questo scenario. La mungitura preparto delle manze ha
dimostrato di ridurre il rischio di sviluppare mastite, ma l'attenzione
deve essere rivolta anche alla gestione del bilancio energetico per
prevenire lo sviluppo di chetosi (McDougall et al., 2009) .
Alimentare i vitelli con latte da rifiuto è un fattore di rischio ben noto
per la mastite nelle manze: questa pratica dovrebbe essere
scoraggiata a meno di pastorizzare il latte prima dell'alimentazione . Il
meccanismo esatto per cui l'organismo viene trasferito alla
mammella è sconosciuta, ma è probabilmente correlato alla
colonizzazione della cute del capezzolo e degli arti con organismi che
causano la mastite. La prevalenza di mastite subclinica e clinica nelle
vacche in lattazione è un altro importante fattore di rischio per la
mastite nelle manze (Fox et al., 2009). Decisioni sulla stabulazione
possono influenzare la prevalenza della mastite. Diversi studi hanno
dimostrato che il contatto del giovane bestiame con le vacche adulte
prima del parto aumenta il rischio di mastite clinica dopo il parto, per
cui la separazione del gruppo delle manze è una pratica generalmente
raccomandata (Barkema et al., 1999).

L'igiene dell'ambiente è anche un importante determinante del rischio
di sviluppare mastite nelle manze, sia per le manze allevate al pascolo
che stabulate (Compton et al., 2007). Manze con mammelle sporche
dopo il parto e con capezzoli che sono più vicini al terreno hanno
dimostrato di essere più a rischio di mastiti. Ciò è particolarmente
vero per le infezioni con patogeni ambientali come streptococchi e
Klebsiella spp.

9.2.2 PREVENZIONE E TRATTAMENTO DELLE MASTITI NELLE
MANZE

Le mastiti sopraggiungono quando i capezzoli sono esposti ai patogeni
in quantità tali da superare le difese immunitarie. La prevenzione si
basa dunque sulla riduzione dell'esposizione ai patogeni eal
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miglioramento delle difese immunitarie. In un recente studio, è stata
redatta una lista di 10 punti chiave di intervento in azienda, per il
controllo delle mastiti nelle manze:

1. Migliorare la salute mammaria diminuendo la pressione
infettiva dalle vecchie vacche alle manze.

2. Controllare il fenomeno del succhiamento dei capezzoli tra
vitelli.

3. Mettere in atto un efficiente piano di controllo delle mosche.
4. Piazzare le manze giovani e primipare in un ambiente pulito e

separato dalle pluripare.
5. Integrare eventuali deficit nutrizionali, implementando la dieta

con vitamina E e Selenio, zinco,rame, vitamina A.
6. Ridurre il rischio di bilancio energetico negativo prima e dopo il

parto attraverso un'appropriata dieta di transizione.
7. Ridurre l'incidenza degli edemi mammari per ottimizzare il

periparto.
8. Ridurre gli stress intorno al parto e ridurre il rischi odi distocie.
9. Considerare l'utilizzo di sigillanti intramammari quando si ha un

alto rischio di mastiti ambientali nel periparto.
10. Usare antibiotici nel periparto, in determinate condizioni:

a) sotto la supervisione di un veterinario;
b) dopo aver quantificato il problema e identificato i patogeni

maggiori;
c) scelta appropriata dell'antibiotico;
d) testare presenza di residui nel latte;
e) accoppiare al trattamento una strategia di gestione.
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Acquirente: un'impresa o un'associazione che acquista latte presso il
produttore:

- per sottoporlo ad una o più operazioni di raccolta, di trattamento, di
imballaggio, di magazzinaggio, di refr igerazione o di
trasformazione, compreso il lavoro su ordinazione;

- per cederlo a una o più imprese dedite al trattamento o alla
trasformazione del latte o di altri prodotti lattiero-caseari, anche in
assenza di un luogo fisico di stoccaggio e/o lavorazione;

Azienda di produzionedel latte crudo (produttore): azienda registrata
in cui si trovano uno o più animali di allevamento destinati alla
produzione di latte ai fini della sua immissione in commercio.
Biocidi: principi attivi e i preparati contenenti uno o più principi attivi
presentati nella forma in cui sono consegnati all'utilizzatore finale,
destinati a distruggere, eliminare, rendere innocui, impedire l'azione o
esercitare altro effetto di controllo su qualsiasi organismo nocivo con
mezzi chimici o biologici.
Consumatore: il consumatore finale, escludendo da tale definizione i
ristoranti, gli ospedali, i bar, le mense, altre collettività analoghe e
qualunque impresa o società che effettui attività di ristorazione
collettiva pubblica e privata.
Dipartimento di Prevenzione Veterinario: D.P.V struttura tecnico-
funzionale con compiti di programmazione, coordinamento, supporto
e verifica delle attività di Sanità Pubblica Veterinaria.
Controllo Ufficiale: qualsiasi forma di controllo eseguita dall'autorità
competente per la verifica dell'ottemperanza alla normativa in materia
di prodotti alimentari comprese le norme sulla salute degli animali e
sul benessere degli animali.
Verifica: il controllo, mediante esame e la presentazione di prove
obiettive, dell'ottemperanza a requisiti specifici.
Autorità Competente: l'autorità centrale di uno stato membro
responsabile per effettuare controlli veterinari o qualsiasi autorità cui
sia stata delegata tale competenza.
Audit: un esame sistematico ed indipendente per accertare se
determinate attività e i risultati correlati sono conformialle
disposizioni previste e se tali disposizioni sono attuate in modo efficace
e sono adeguate per raggiungere determinati obiettivi.
Ispezione: l'esame di stabilimenti, di animali dei prodotti alimentari e

10 TERMINOLOGIA
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del loro sistema di gestione e di produzione compresi i documenti, test
sul prodotto finito e sulle prassi di somministrazioni di mangimi,
nonché dell'origine e destinazione degli input ed output di produzione
per verificare che tutte queste voci siano conformi alle prescrizioni di
legge.
Veterinario Ufficiale: veterinario qualificato, ai sensi del Regolamento
Comunitario 854/04, ad assumere tale funzione, e nominato
dall'autorità competente.
Veterinario Autorizzato: veterinario designato dall'autorità
competente ad effettuare controlli specifici per suo conto su imprese
come previsto dal Regolamento Comunitario 854/04.
Assistente specializzato ufficiale: persona qualificata, ai sensi del
Regolamento Comunitario 854/04, ad assumere tale funzione,
nominata dall'autorità competente ed operante sotto l'autorità e
responsabilità di un veterinario ufficiale.
Bollo Sanitario: bollo indicante, quando applicato, che sono stati
effettuati controlli ufficiali in conformità al Regolamento Comunitario
854/04.
E. Coli VTEC: gruppo di E. coli vero citotossici.
Carica Batterica Totale: indica il numero di microrganismi che con la
loro presenza inquinano il latte
Cellule Somatiche: indica l'insieme dei leucociti (globuli bianchi del
sangue che esercitano un ruolo di autodifesa della mammella), dei
macrofagi e dei linfociti che esprimono un lo stato immunitario
dell'animale, delle cellule epiteliali provenienti dallo sfaldamento del
tessuto mammario
Listeria:batteri gram positivi che attaccano il sistema immunitario
Salmonella: batteri gram negativi appartenenti alla famiglia delle
enterobatteriacee che provocano infezioni nell'uomo trasmesse per
via oro-fecale attraverso l'ingestione di cibi o bevande contaminate
Coliformi: batteri gram negativi appartenenti alla famiglia delle
enterobatteriacee e sono indicatori di inquinamento delle sia delle
acque che degli alimenti provocano nell'uomo batteriemie e meningiti
Impresa alimentare: ogni soggetto pubblico o privato, con o senza fini
di lucro che svolge una qualsiasi delle attività connesse ad una delle fasi
di produzione, trattamento/trasformazione e distribuzione degli
alimenti
Latte crudo: il latte prodotto mediante secrezione della ghiandola
mammaria di animali di allevamento che non è stato riscaldato a più di
40 C° e non è stato sottoposto ad alcun trattamento avente un effetto
equivalente
Latte non conforme: latte crudo non rispondente ai criteri di cui
all'Allegato III, sezione IX, capo III del Regolamento (CE) n.853/2004
(tuttavia nel periodo transitorio, in attuazione dell'accordo Stato
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regioni del 23/09/10 sono applicabili i criteri di cui al comma 2
tabella 1)
Latte positivo alle sostanze inibenti: latte che all'analisi ( Delvo test
e/o metodi analoghi) è risultato positivo alla ricerca di sostanze
inibenti
Latte contenete residui di sostanze superiori ai LMR: latte che
sottoposto a metodo analitico accreditato ha evidenziato il
superamento dei LMR per le sostanze di cui al Reg. (CE) n. 37/2010
Media geometrica mobile: è la media calcolata su tutte le
osservazione rilevate e ricadenti nei 90 giorni (cellule somatiche) o 60
giorni (germi) antecedenti al giorno di calcolo.
Operatore del settore alimentare (O.S.A.): la persona fisica o
giuridica responsabile di garantire il rispetto delle disposizioni della
legislazione alimentare nell'impresa alimentare posta sotto il suo
controllo
Pericolo o elemento di pericolo: agente biologico, chimico o fisico
contenuto in un alimento o mangime, o condizione in cui un alimento o
mangime si trova, in grado di provocare un effetto nocivo sulla salute.
Periodo di osservazione: periodo di tre mesi a partire dalla notifica di
superamento del limite di media geometrica mobile per uno o
entrambi i criteri (cellule somatiche e/o tenore in germi) nel quale il
latte, pur avendo superato tale limite, può comunque essere utilizzato
senza limitazioni.
Periodo transitorio : il periodo di cui all''accordo Stato Regioni del 23
settembre 2010 nel corso del quale vengono stabiliti criteri per il latte
crudo quanto al tenore di germi a 30° C e di cellule somatiche in
deroga a quanto previsto all'allegato III, sez IX,cap I, capo III del Reg. (CE)
n.853/04.
Presidi medico chirurgici: disinfettanti e sostanze poste in
commercio come germicidi o battericidi, insetticidi, topicidi e ratticidi.
Rischio: funzione della probabilità e della gravità di un effetto nocivo
per la salute, conseguente alla presenza di un pericolo.
Shelf life, dal Reg (CE) n. 2073/2005 #il periodo che corrisponde al
periodo che precede il termine minimo di conservazione o la data di
scadenza, come definiti rispettivamente agli articoli 9 e 10 della
direttiva 2000/13/CE $.
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3231. D.M.9 maggio 1991 n.185#Regolamento concernente le condizioni
di produzione zootecnica, i requisiti di composizione ed igienico
sanitari del latte crudo destinato alla utilizzazione per la produzione
di latte fresco pastorizzato di alta qualità$.

2. D.M 26/03/1992 l imitatamente %Allegato 1.Cap.I I
$campionamento del latte crudo e del latte trattato
termicamente$.

3. Decreto Legislativo 25 febbraio 2000 n 174 attuazione della
Direttiva 98/CE in materia di immissione sul mercato di biocidi.

4. Regolamento (CE) n.178/2002#che stabilisce i requisiti generali
della legislazione alimentare, istituisce l'Autorità europea per la
sicurezza alimentare e fissa procedure nel campo della sicurezza
alimentare$.

5. Regolamento (CE) n.852/04#sull'igiene dei prodotti alimentari$e
successive modificazioni.

6. Regolamento (CE) n.853/2004#che stabilisce norme specifiche in
materia di igiene degli alimenti di origine animale e successive
modificazioni.

7. Regolamento (CE) n.854/2004#che stabilisce norme specifiche
per l'organizzazione di controlli ufficiali sui prodotti di origine
animale destinati al consumo umano$e successive modificazioni.

8. Regolamento (CE) n.882/2004#relativo ai controlli ufficiali intesi a
verificare la conformità alla normativa in materia di mangimi e
alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere degli animali$e
successive modificazioni.

9. Regolamento (CE) n. 1662/2006 della Commissione del 6
novembre 2006 recante modifica del regolamento (CE) n.
853/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce
norme specifiche in materia di igiene per gli alimenti di
origine Animale.

10. Regolamento (CE) n. 1663/2006 della Commissione del 6
novembre 2006 recante modifica del regolamento (CE) n.
854/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce
norme specifiche per l'organizzazione di controlli ufficiali sui
prodotti di origine animale destinati al consumo umano.

11. D.M 27 maggio 2004 #Rintracciabilità e scadenza del latte fresco$.
12. Regolamento CE n 183/2005 #che stabilisce requisiti per l'igiene

10.1 REGOLAMENTI
RIGUARDANTI I PARAMETRI
QUALITATIVI DEL LATTE CRUDO
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dei mangimi$.
13. Decreto 14 gennaio 2005#Linee guida per la stesura del manuale

aziendale per la rintracciabilità del latte$.
14. Regolamento (CE) n.2073/2005 #sui criteri microbiologici

applicabili ai prodotti alimentari e successive modificazioni$.
15. DLgs 16 marzo 2006 n.158 #Attuazione della Direttiva

2003/74/CE e sue successive modificazioni ed integrazioni,
concernente il divieto di utilizzazione di talune sostanze ad azione
ormonica, tireostatica e delle sostanze beta-agoniste nelle
produzioni animali$.

16. DLgs 6 aprile 2006, n 193 #Attuazione della Direttiva
2004/28/CE e sue successive modificazioni ed integrazioni,
recante codice comunitario dei medicinali veterinari.

17. Regolamento (CE) n.1881/2006 che#definisce i tenori massimi di
alcuni contaminanti nei prodotti alimentari$ e successive
modificazioni.

18. Intesa tra Governo, Regioni e Provincie Autonome del 25 gennaio
2007 in materia di vendita diretta di latte crudo per l'alimentazione
umana.

19. Intesa tra Governo, Regioni e Provincie Autonome del 25 gennaio
2007 in materia di deroghe transitorie per la produzione di
formaggi prodotti con latte bovino e con periodo di maturazione
superiore ai 60 giorni ai sensi dei Regolamenti (CE) n 852 e n. 853
del 2004.

20. Intesa tra Governo, Regioni e Provincie Autonome del 29 maggio
2007 in materia di adempimenti per la produzione di formaggi con
periodo di maturazione superiore ai 60 gg prodotti con latte ovi-
caprino e di deroghe per il latte prodotto durante il pascolo estivo in
montagna.

21. Regolamento (CE) n.1069/2009 recante norme sanitarie relative
ai sottoprodotti di origine animale e ai prodotti derivati non destinati
al consumo umano e che abroga dal 4.3.2010 il regolamento (CE)
n.1774/2002.

22. Reg.(CE) n.470/2009 che stabilisce procedure comunitarie per
l a de t e r m inaz ione d i l im i t i d i r es i du i d i sos t anze
farmacologicamente attive negli alimenti di origine animale, abroga
il regolamento (CEE) n.2377/90 del Consiglio e modifica la
direttiva 2001/82/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e il
regolamento (CE) n.726/2004 del Parlamento europeo e del
Consiglio

2 3 . Re g . ( C E ) n . 37 / 2 010 c o n c e r n e n t e l e s o s t a n z e
farmacologicamente attive e la loro classificazione per quanto
riguarda i limiti massimi di residui negli alimenti di origine animale.

24. Intesa ai sensi dell'art 8.comma 6, della legge 5 giugno 2003 n.

N
or

m
at

iv
a 

vi
ge

nt
e



325

131, del 23 settembre 2010, tra il Governo, le regioni e le Province
Autonome di Trento e Bolzano in materia di impiego transitorio di
latte crudo bovino non rispondente ai criteri di cui all'Allegato III,
Sezione IX, del Regolamento CE n 853/2004, per quanto riguarda
il tenore di germi e cellule somatiche, per la produzione di formaggi
con periodo di maturazione di almeno sessanta giorni (rep.atti
n°159/ese del 23/09/10),
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326 Secondo quanto previsto dall'ex art.6 del Reg.(CE) n.852/2004, ogni
azienda zootecnica e/o ditte di intermediazione (primi acquirenti), che
intendano inziare a produrre e/o commercializzare latte crudo
devono essere registrate presso i Dipartimenti di Prevenzione
Veterinari. Le istanze di registrazione vanno presentate presso gli
uffici competenti:

I. Servizi Veterinari Distrettuali per le aziende zootecniche
II. SUAP per le ditte di intermediazione.

Ogni variazione riguardante la registrazione deve essere
preventivamente comunicata al servizio competente (Veterinario%
SUAP).

10.2 INIZIO PRODUZIONE LATTE
CRUDO

N
or

m
at

iv
a 

vi
ge

nt
e



327Così come previsto dal Decreto Regionale dell'assessorato alla sanità
n°176 del 19/02/2007 modificato dal D.R. del 31/05/2007 tutte
le maestranze che vengono direttamente od indirettamente a
contatto con gli alimenti devono frequentare e superare un corso di
formazione e che alla fine dello stesso venga rilasciato un certificato
sostitutivo del libretto sanitario. Le maestranze addettealla
manipolazione degli alimenti vengono raggruppate in 3 categorie in
base al rischio di contaminazione degli alimenti:

- Categoria A: rischio elevato, attività che comportano
manipolazione di alimenti deteriorabili, nelle fasi di produzione,
preparazione, cottura e confezionamento

- Categoria B: rischio medio, attività che comportano manipolazione
di alimenti confezionati o sfusi non deteriorabili o alla relativa sola
somministrazione e vendita

- Categoria C: rischio basso, attività che non comportano un
contatto diretto con i prodotti alimentari

Tutti gli allevatori di vacche da latte, in qualità di produttori di alimenti
destinati all'alimentazione umana, rientrano nella categoria A e
pertanto per il rilascio del certificato di attestazione di formazione del
personale alimentarista O.S.A. (operatore del settore alimentare) è
necessario che frequentino un corso di studi della durata minima di 16
ore durante il quale verranno trattati i temi riguardanti:

- Accenni sulle principali norme in materia di alimenti;
- Tracciabilità e rintracciabilità degli alimenti;
- Analisi del rischio alimentare, microrganismi patogeni;
- Meccanismi di contaminazione biologica degli alimenti;
- Comportamenti della persona, igiene personale;
- Igiene del processo produttivo
- Procedure di sanificazione, lotta agli infestanti, etcc..

La validità della certificazione è di tre anni e và rinnovata attraverso un
corso di richiamo.

10.3 REQUISITI OBBLIGATORI
PER MANIPOLARE ALIMENTI
DESTINATI AL CONSUMO
UMANO
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328 I requisiti sanitari per la produzione del latte, i requisiti strutturali dei
locali e delle attrezzature, l'igiene della mungitura, della raccolta, del
trasporto e l'igiene del personale sono quelli indicati nella Sez. IX
dell'allegato III del Regolamento (CE) n.853/2004.
Nello specifico il latte crudo deve provenire da animali:

- Che non presentano sintomi di malattie infettive trasmissibili
all'uomo

- Che denotano uno stato sanitario generale buono e non
evidenziano sintomi di malattie che possano comportare una
contaminazione del latte, e in particolare, non sono affetti da
infezioni del tratto genitale con scolo, enteriti con diarrea
accompagnati da febbre o infiammazioni individuabili a carico della
mammella

- Che non sono affetti da ulcerazioni della mammella tali da potere
alterare il latte

- Ai quali non sono stati somministrati sostanze o prodotti non
autorizzati, ovvero che non sono stati oggetto di un trattamento
illecito ai sensi della direttiva CE 96/23 e per i quali, in caso di
somministrazioni di prodotti o sostanze autorizzate, siano stati
rispettati i tempi di sospensione prescritti per tali prodotti o
sostanze.

In particolare per quanto riguarda la brucellosi, il latte crudo deve
provenire da:

- Vacche o bufale appartenenti ad un allevamento che, ai sensi della
direttiva 64/432/CEE è indenne od ufficialmente indenne da
brucellosi

In particolare per quanto riguarda la tubercolosi, il latte crudo deve
provenire da:

- Vacche o bufale appartenenti ad un allevamento che, ai sensi della
direttiva 64/432/CEE è indenne od ufficialmente indenne da
brucellosi

- In caso di compresenza di caprini e bovini, i caprini devono essere
sottoposti ad un controllo ed un'analisi per la tubercolosi

- Nel caso in cui ad un allevamento venga sospesa o revocata la
certificazione di indennità alla brucellosi e/o tubercolosi (art. 9
DPR 320/54) sarà cura dell'azienda sanitaria provinciale
notificare i provvedimenti restrittivi comunicandoli sia all'azienda

10.4 REQUISITI SANITARI DEGLI
ALLEVAMENTI

N
or

m
at

iv
a 

vi
ge

nt
e



329

zootecnica che all'area del Dipartimento di prevenzione
veterinaria. Come previsto dall'allegato III sezione IX cap. 1 punto 3
del Reg. CE 853/04 per l'adozione dei provvedimenti necessari si
devono considerare i seguenti aspetti:
1. Nel caso di vacche o bufale che non presentano reazione positiva

alle prove per la tubercolosi o la brucellosi né sintomi di tali
malattie, il loro latte deve essere destinato ad un trattamento
termico che consenta di presentare una reazione negativa alla
prova della fosfatasi

2. Il latte crudo che non soddisfa i requisiti sopra enunciati
(paragrafo 1-2-3 della sez. IX Allegato III Reg.CE 853/04) ed in
particolare per gli animali che presentano individualmente una
reazione positiva alle prove di carattere profilattico per la
tubercolosi o brucellosi eseguite a norma delle direttive
91/68/CEE e 64/432/CEE: il loro latte non deve essere
utilizzato per il consumo umano

3. Dev'essere efficacemente assicurato l'isolamento degli animali
affetti o che si sospetta siano affetti da tubercolosi o brucellosi
in modo da evitare conseguenze negative per il latte di altri
animali.

Tutti gli stabilimenti dovranno tenere agli atti la certificazione sanitaria
delle aziende zootecniche con qualifica sanitaria sospesa.
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330 REQUISITI DEI LOCALI E DELLE ATTREZZATURE

Le strutture destinate alla produzione ed allo stoccaggio dell'alimento
latte e degli alimenti in generale essere tenute pulite, sottoposte a
manutenzione e tenute in buone condizioni. Lo schema, la
progettazione, la costruzione, l'ubicazione e le dimensioni destinate
agli alimenti devono:

- Consentire un'adeguata manutenzione, pulizia e/o disinfezione
evitare o ridurre al minimo la contaminazione trasmessa per via
aerea e assicurare uno spazio di lavoro tale da consentire lo
svolgimento di tutte le operazioni in condizioni d'igiene;

- Essere tali da impedire l'accumulo di sporcizia, il contatto con
materiali tossici, la penetrazione di particelle negli alimenti e la
formazione di condensa o muffa indesiderabile sulle superfici;

- Consentire una corretta prassi d'igiene alimentare, contrastare la
contaminazione alimentare dovuta alla presenza di animali
infestanti;

- Disporre di adeguate strutture per la manipolazione e lo
stoccaggio a temperatura controllata e con sufficiente capacità
per mantenere i prodotti alimentari in condizioni adeguate di
temperatura. Le strutture atte allo stoccaggio del latte devono
essere progettate in modo che la temperatura possa essere
controllata e registrata;

- Deve essere disponibile un sufficiente numero di servizi igienici e
comunque devono essere collegati ad un buon sistema di scarico. I
locali dei servizi igienici non devono dare direttamente sui locali di
manipolazione degli alimenti.

- Deve essere disponibile un sufficiente numero di lavabi,
adeguatamente collocati e segnalati per lavarsi le mani. I lavabi
devono disporre di acqua corrente fredda e calda, materiale per
lavarsi le mani e un sistema igienico di asciugatura.

- Gli impianti sanitari devono disporre di un buon sistema di
aereazione, naturale o meccanico.

- Nei locali destinati agli alimenti dev'esserci un'adeguata
illuminazione naturale e/o artificiale;

- Gli impianti di scarico devono essere adattati allo scopo, nonché
progettati e costruiti in modo da evitare il r ischio di

10.5 IGIENE NELLE AZIENDE
PRODUTTRICI DI LATTE CRUDO
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contaminazione.
- Ove necessario devono essere installazioni adeguate adibite a
spogliatoio per il personale;

- I prodotti per la pulizia e la disinfezione non devono essere
conservati nelle aree dove vengono manipolati alimenti;

Le attrezzature per la mungitura ed i locali in cui viene immagazzinato
manipolato o refrigerato il latte devono essere situati o costruiti in
modo tale da evitare rischi di contaminazione del latte ed in particolare
i locali atti all'immagazzinamento del latte devono essere dotati di
misure protettive contro gli animali infestanti o parassiti. Devono
essere inoltre separati dai locali in cui sono stabulati gli animali e ove
necessario, essere muniti di impianti di refrigerazione adeguati. Le
superfici delle attrezzature destinate a venire a contatto con il latte
(utensili, contenitori, cisterne) utilizzati per la mungitura, la raccolta od
il trasporto del latte devono essere facili da pulire e, se necessario, da
disinfettare e debbono essere mantenute in buone condizioni. Questo
richiede l'impiego di materiali lisci, lavabili ed atossici. Dopo l'impiego
tali superfici devono essere pulite e, se necessario, disinfettate.
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332 La mungitura deve essere effettuata nel rispetto delle norme d'igiene,
accertando in particolare:

- che prima dell'inizio della mungitura i capezzoli, la mammella e le
parti adiacenti siano pulite,

- che il latte di ciascuna vacca sia controllato al fine di rilevare
anomalie organolettiche o fisico-chimiche dal mungitore o con un
metodo che abbia risultati analoghi e che non sia utilizzato per il
consumo umano il latte che presenti tali anomalie

- che non sia utilizzato per il consumo umano il latte di vacche che
presentano segni clinici di malattie alla mammella, salvo che in
ottemperanza alle istruzioni di un veterinario;

- che siano identificati gli animali sottoposti a trattamento medico
che potrebbero trasferire al latte residui e che il latte ottenuto da
tali animali prima della fine del periodo di sospensione prescritto
non sia utilizzato per il consumo umano;

- il trattamento per immersione o per vaporizzazione dei capezzoli
sia utilizzato solo se l'autorità competente lo ha approvato ed in
maniera tale da non determinare la presenza di residui di livello
inammissibile nel latte;

- il latte deve essere posto immediatamente dopo la mungitura in
un luogo pulito, progettato ed attrezzato in modo da evitare la
contaminazione. Deve essere immediatamente raffreddato ad un
temperatura non superiore a +8°C in caso di raccolta giornaliera
e a non più di +6°C in caso di raccolta non giornaliera;

- la catena del freddo dev'essere mantenuta durante il trasporto ed
all'arrivo presso lo stabilimento di destinazione la temperatura del
latte non deve superare i +10°C

- gli operatori del settore alimentare non sono tenuti ad
ottemperare ai requisiti termici sopra citati (+6°C-+8°C) se la
trasformazione del latte avviene entro le due ore successive alla
fine della mungitura oppure è necessaria una temperatura più
elevata per motivi tecnologici connessi alla fabbricazione di taluni
prodotti lattiero-caseari e l'autorità sanitaria lo consente.

- Utilizzare acqua potabile per tutte le operazioni che riguardano la
pulizia delle attrezzature atte a venire a contatto con gli alimenti in
modo da prevenire la contaminazione

10.6 IGIENE DELLA
MUNGITURA, DELLA RACCOLTA
E DEL TRASPORTO
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333Gli operatori del settore alimentare che allevano animali o producono
prodotti primari d'origine animale devono tenere registrazioni così
come previsto dall'articolo 6 del Regolamento CE 852/04, in
particolare, riguardanti:

1. La natura e l'origine degli alimenti somministrati agli animali
2. I prodotti medicinali veterinari o le altre cure somministrate agli

animali, con le relative date ed i periodi di sospensione
3. L'insorgenza di malattie che possono incidere sulla sicurezza dei

prodotti di origine animale
4. I risultati di tutte le analisi effettuate sui campioni prelevati da

animali o su altri campioni prelevati a scopi diagnostici, che
abbiano rilevanza sulla salute umana;

5. Tutte le segnalazioni pertinenti sui controlli effettuati su animali o
prodotti di origine animale.

Gli operatori del settore alimentare possono essere assistiti da altre
persone nella tenuta delle registrazioni come i veterinari, gli agronomi
ed i tecnici agricoli

10.7 REGISTRAZIONI
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334 Così come previsto nella parte b del Regolamento Europeo n°
852/04 i manuali nazionali o comunitari devono contenere
orientamenti per una corretta prassi igienica ai fini del controllo dei
rischi nella produzione primaria e nelle operazioni associate. I manuali
di corretta prassi igienica dovrebbero contenere informazioni
adeguate sui pericoli che possono insorgere nella produzione primaria
e nelle operazioni associate e sulle azioni di controllo dei pericoli,
comprese le misure pertinenti previste dalla normativa comunitaria e
nazionale o dai programmi comunitari e nazionali. Tra tali pericoli e
contaminazioni figurano:

- Il controllo della contaminazione dovuto a micotossine, metalli
pesanti e materiale radioattivo;

- L'uso di acqua, rifiuti organici e prodotti fertilizzanti;
- L'uso corretto e adeguato di prodotti fitosanitari e biocidi e loro
rintracciabilità;

- L'uso corretto ed adeguato di prodotti medicinali veterinari e gli
additivi di mangimi e loro rintracciabilità;

- La preparazione, il magazzinaggio, l'uso e la rintracciabilità dei
mangimi;

- L'adeguata eliminazione di animali morti, rifiuti e strame;
- Le misure protettive rivolte ad evitare l'introduzione di malattie
contagiose trasmissibili all'uomo tramite gli alimenti, nonché
l'obbligo di informarne le autorità competenti;

- Le procedure, le prassi ed i metodi per garantire che l'alimento sia
prodotto, manipolato, imballato, immagazzinato e trasportato in
condizioni igieniche adeguate, compresi la pulizia accurata ed il
controllo degli animali infestanti

- Le misure concernenti la pulizia degli animali da macello e da
produzione

- Le misure atte al controllo ed alla registrazione delle temperature
di stoccaggio degli alimenti;

- Registro dei detergenti e disinfettanti utilizzati e relative schede
tecniche e di sicurezza;

- Le misure concernenti la tenuta delle registrazioni

10.8 RACCOMANDAZIONI
SULLA CORRETTA PRASSI
IGIENICA
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335Le persone addette alla mungitura e/o alla manipolazione del latte
crudo devono indossare abiti puliti ed idonei ed inoltre devono curare
con grande attenzione la pulizia personale. A questo scopo devono
essere disponibili installazioni idonee attigue al locale di mungitura per
consentire agli addetti alla mungitura ed alla manipolazione del latte
crudo di lavarsi le mani e le braccia.
In conclusione ogni operatore che lavora in locali per il trattamento di
alimenti deve mantenere un' elevato standard di pulizia personale ed
indossare indumenti adeguati, puliti e ove necessario protettivi.
Nessuna persona affetta o portatrice di malattie trasmissibili
attraverso gli alimenti o che presenti, per esempio, ferite infette,
infezioni della pelle, piaghe o soffra di diarrea deve essere autorizzata a
qualsiasi titolo a manipolare alimenti e ad entrare in qualsiasi area di
trattamento degli alimenti, qualora esista una probabilità di
contaminazione diretta o indiretta degli alimenti. Qualsiasi persona
affetta da una delle patologie sopra citate che lavori in un'impresa
alimentare e che possa venire a contatto con gli alimenti deve
denunciare immediatamente la propria malattia o i propri sintomi,
precisando se possibile le cause al responsabile dell'impresa
alimentare.

10.9 IGIENE DEL PERSONALE
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336 Gli operatori del settore alimentare sono tenuti, così come previsto dal
Regolamento Comunitario 854/04, a fornire tutta l'assistenza
necessaria per consentire agli organi di controllo ufficiale di effettuare
tutte le ispezioni atte a garantire la salubrità dei prodotti alimentari.
Nell'effettuare la valutazione aziendale l'operatore delsettore
alimentare dovrà garantire:

- L'accesso a stabilimenti, impianti ed altre infrastrutture.
- L'accesso alla documentazione ed ai registri richiesti ritenuti
necessari dall'autorità competente per valutare la situazione.

L'esame sistematico sulle attività produttive da parte delle autorità
competenti (audit), si svolgerà su:

- Controlli sull'informazione in materia di catena alimentare.
- Concezione e manutenzione dei locali e delle attrezzature.
- Igiene pre-operativa, operativa e post-operativa.
- Igiene personale
- Formazione in materia di igiene e procedure di lavoro.
- Lotta contro i parassiti.
- Qualità delle acque.
- Controllo delle temperature di stoccaggio.
- Controlli sui prodotti alimentari che entrano ed escono dallo
stabilimento e la documentazione di accompagnamento.

Nello svolgere i compiti di audit, le autorità competenti prendono
particolare cura di:

- Determinare se il personale e le attività da esso svolte nello
stabilimento in tutte le fasi del processo di produzione soddisfino i
requisiti di buone prassi igieniche e di processo.

- Verificare i dati pertinenti all'operatore del settore alimentare
- Prelevare campioni per analisi di laboratorio ogni qualvolta sia
necessario.

- Documentare elementi presi in considerazione ed i risultati
dell'audit.

La natura e l'intensità dei compiti di audit nei singoli stabilimenti
dipende dal rischio valutato. A tal fine, l'autorità competente valuta
regolarmente:

- Rischi per la salute pubblica e, se del caso, animale.
- Il tipo e la produttività dei processi effettuati.
- I dati precedenti relativi all'operatore del settore alimentare per
quanto riguarda la conformità alla legislazione alimentare.

10.10 CONTROLLI UFFICIALI
DELLE AUTORITA' COMPETENTI
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Tipologia
prodotto Criterio Limite Modalità di calcolo Frequenza

controllo

Tenore di germi
a 30°C (per ml) " 100.000

media geometrica mobile,
calcolata su un periodo di
due mesi

almeno due
prelievi al meselatte crudo

di vacca

Tenore di cellule
somatiche (per ml) " 400.000

media geometrica mobile,
calcolata su un periodo di
tre mesi

almeno un
prelievo al mese

Residui
di antibiotici

< LMR riguardo
ad una qualunque

delle sostanze di cui
all!allegato I Reg.(CE)

n.37/2010

campione singolo

il latte, se ai limiti di seguito definiti, può essere destinato Solo ed esclusivamente!
fino al 30 giugno 2013 alla produzione di formaggi a più di 60 gg di stagionatura.

DATA CELLULE SOMATICHE CARICA BATTERICA

DAL PRIMO GENNAIO 2011 ! 700.000 / ml ! 200.000 U.F.C./ml

DAL  30 GIUGNO 2011 ! 600.000 / ml ! 100.000 U.F.C. /ml

DAL 30 GIUGNO 2011
AL  30 GIUGNO 2013

! 500.000 / ml ! 100.000 U.F.C. /ml

DAL PRIMO LUGLIO 2013 IL LATTE CRUDO DEVE ESSERE CONFORME
A QUANTO STABILITO DAL REG. CE. 853/04

CARICA BATTERICA ! 100.000 u.f.c. / ml

CELLULE SOMATICHE ! 400.000 / ml

PARAMETRI IGIENICO SANITARI LATTE CRUDO
Ai sensi del Reg CE 853/04 all. III sezione IX cap 1 punto III

PERIODO TRANSITORIO 2011/2013 (ai sensi accordo Stato Regioni 23 settembre 2010):
limiti tenore di germi a 30° C (per ml) e  di cellule somatiche (per ml)
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338 Il Reg.(CE) n.853/2004 prevede che le verifiche della conformità del
latte crudo ( tenore di germi e di cellule somatiche, e ricerca dei residui
di sostanze ad azione farmacologica) devono essere svolti dagli
Operatori del Settore Alimentare (OSA).

Detti controlli sul latte crudo prodotto possono essere effettuati da:
I. aziende di produzione,
II. ditte di intermediazione
III. centri di raccolta e degli stabilimenti di trattamentoe

trasformazione,
IV. cooperative, associazioni e organizzazioni di categoria.

Le procedure di controllo devono essere sempre condivise e
formalizzate in atti scritti e devono essere indicati in contratti stipulati
tra le parti.

Le procedure riguarderanno:

I. Il personale che effettua il prelievo e la specifica competenza,
II. modalità di prelievo del latte crudo
III. modalità di conservazione ed invio dei campioni al laboratorio,
IV. responsabilità della segnalazione all'ASP dati analisi non

conformi,
V. tempi di ricevimento esiti e conseguente segnalazione alle

Autorità Competenti
VI. indicazione del laboratorio che effettua le analisi.

Si precisa che il laboratorio deve essere iscritto nel Registro Regionale
dei Laboratori che effettuano analisi nell'ambito delle procedure di
autocontrollo di cui alla D.G.R n. VIII/0022730 del 15 giugno 2006
(ISO 17025).

(fonte: Azienda Sanitaria Provinciale di Ragusa, Dipartimento di Prevenzione veterinario, area di
igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche ed igiene urbana:$linee guida riguardanti le
modalità per accertare le conformità ai regolamenti dell'unione europea durante i controlli
ufficiali, nel settore della produzione e commercializzazione del latte destinato all'alimentazione
umana$Ragusa 2011)

10.11VERIFICHE
MANTENIMENTO PARAMETRI
IGIENICO SANITARI
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339IAZIONI ATTUATE DA PARTE DELL'AUTORITÀ COMPETENTE IN CASO
DI MANCATA APPLICAZIONE DELLA NORMATIVA

Allorché identifica una non conformità con i Regolamenti Comunitari
Vigenti, l'autorità competente interviene per assicurareche
l'operatore del settore alimentare ponga rimedio alla situazione. Nel
decidere l'azione da intraprendere, l'autorità competente tiene conto
della natura della non conformità e dei dati precedenti relativi
all'operatore del settore alimentare per quanto riguarda la non
conformità.
Tale azione comprende a seconda dei casi le seguenti misure:

- L'imposizione di procedure di igienizzazione o di qualsiasi altra
azione correttiva ritenuta necessaria per garantire la sicurezza
dei prodotti di origine animale o il rispetto dei pertinenti requisiti
giuridici.

- La restr izione o i l divieto al la commercial izzazione,
dell'importazione o esportazione di prodotti di origine animale.

- Controllare o, se necessario, disporre il ritiro e/o la distruzione dei
prodotti di origine animale.

- L'autorizzazione dell'uso di prodotti di origine animale per fini diversi
da quelli originariamente previsti.

- La sospensione delle operazioni o la chiusura in toto o in parte
dell'azienda del settore alimentare interessata per un'
appropriato periodo di tempo.

- La sospensione o il ritiro del riconoscimento dello stabilimento.
- Per le partite provenienti da paesi terzi il sequestro seguito dalla
distruzione o dal rinvio.

- Altre misure ritenute opportune dall'autorità competente.
L'autorità competente trasmette all'operatore del settore alimentare
interessato, o a un suo rappresentante:

- Notifica scritta della sua decisione concernente l'azione da
intraprendere unitamente alle relative motivazioni.

- Informazioni sui diritto di appello avverso tali decisioni e sulla
procedura e scadenze applicabili.

Come previsto infine dall'allegato IV del Regolamento 854/04 i
controlli presso le aziende di produzione di latte crudo devono

10.12 SEGNALAZIONI NON
CONFORMITA' E
PROVVEDIMENTI DELL'O.S.A.
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prevedere quanto segue:
- Gli animali che si trovano presso le aziende di produzione di latte
devono essere sottoposti a controlli ufficiali al fine di verificare il
rispetto delle norme sanitarie relative alla produzione di latte
crudo, in particolare di quelle relative allo stato di salute degli
animali ed all'impiego di medicinali veterinari. I controlli possono
essere effettuati in occasione dei controlli veterinari eseguiti in
conformità delle norme comunitarie sulla sanità pubblica o sulla
salute e sul benessere degli animali e possono essere eseguiti da
un veterinario autorizzato.

- Se vi è motivo di sospettare che le norme relative alla salute degli
animali non sono state applicate, si procede a controllare lo stato
di salute generale degli animali.

- Le aziende di produzione di latte sono sottoposte a controlli ufficiali
per verificare il rispetto delle norme igieniche. Questi controlli
ufficiali possono comportare ispezioni o monitoraggio dei controlli
svolti dalle organizzazioni professionali. Se risulta un livello d'igiene
inadeguato, l'autorità competente verifica che vengano presi i
provvedimenti adeguati per rettificare la situazione.

- Se l'operatore del settore alimentare non ha rettificato la
situazione entro tre mesi dalla prima notifica della mancata
conformità ai criteri dell'autorità competente per quanto riguarda
il tenore in germi ed il tenore in cellule somatiche, la consegna del
latte crudo di quell'azienda di produzione è sospesa o-
conformemente ad una specifica autorizzazione o a istruzioni
generali dell'autorità competente- subordinata ai requisiti di
trattamento e uso necessari a tutelare la salute umana, fino a che
l'operatore del settore alimentare non abbia dimostrato che il
latte crudo è di nuovo conforme ai criteri. SI RIMANDA AI
REQUISITI PREVISTI DALL'ACCORDO STATO REGIONI DEL 23
SETTEMBRE 2010

- La responsabilità delle segnalazioni è dell'OSA, (allevatore,
acquirente, stabilimento di trattamento/trasformazione,
associazione).

- L'OSA acquisisce i dati relativi alle analisi effettuate per carica
batterica e cellule somatiche e immediatamente notifica
all'azienda zootecnica il superamento delle medie geometriche e la
richiesta di rettifica, entro tre mesi, del parametro non conforme
sia essa carica batterica e/o cellule somatiche.

- Copia di tale documentazione deve essere sempre disponibile agli
atti dell'acquirente, dell'impianto di trattamento trasformazione e
dell'azienda zootecnica.

- Al ricevimento della notifica, l'azienda zootecnica dovrà adottare un
piano di rientro avvalendosi della consulenza di Associazioni e/o di
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Veterinari aziendali.
- Al termine del periodo di osservazione di tre mesi l'osa, che ha
effettuato la prima segnalazione, comunicherà la risoluzione o
meno della non conformità all'acquirente.

Le segnalazioni sopracitate (a,b,c,d,e,) devono essere inviate senza
perdita alcuna di tempo, al Dipartimento di Prevenzione Veterinario
competente sull'allevamento e sull'acquirente, tramite posta
elettronica e/o Fax. La segnalazione deve contenere:

- i dati anagrafici dell'azienda;
- i valori che hanno determinato la non conformità;
- la data analisi e della notifica.

Infine gli esiti delle analisi, devono pervenire dal laboratorio, agli
operatori del settore alimentare, entro 5 giorni dall'effettuazione del
campione.
Si precisa che il laboratorio deve essere iscritto nel Registro Regionale
dei Laboratori che effettuano analisi nell'ambito delle procedure di
autocontrollo di cui alla D.G.R n. VIII/0022730 del 15 giugno 2006
(ISO 17025).

(fonte: Azienda Sanitaria Provinciale di Ragusa, Dipartimento di Prevenzione
veterinario, area di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche ed igiene
urbana:$linee guida riguardanti le modalità per accertare le conformità ai regolamenti
dell'unione europea durante i controlli ufficiali, nel settore della produzione e
commercializzazione del latte destinato all'alimentazione umana$Ragusa 2011)
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342 A seguito della segnalazione di non conformità dell'OSA si adotta
quanto di seguito:

I. Provvedimento di divieto di conferimento del latte per
l'alimentazione umana

II. Provvedimento di conferimento del latte crudo, vincolato alla
produzione di formaggi con più di 60 gg di stagionatura fino al 30
Giugno 2013 ( possibilità da attivare nel periodo transitorio,
come definito dall'accordo Stato Regioni del 23 /09/10, già
citato).

I provvedimenti devono essere:
a) notificati all'azienda di produzione
b) comunicati in copia all'acquirente
c) comunicati al D.P.V Area territorialmente competente sullo

stabilimento.

(fonte: Azienda Sanitaria Provinciale di Ragusa, Dipartimento di Prevenzione
veterinario, area di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche ed igiene
urbana:$linee guida riguardanti le modalità per accertare le conformità ai regolamenti
dell'unione europea durante i controlli ufficiali, nel settore della produzione e
commercializzazione del latte destinato all'alimentazione umana$Ragusa 2011)

10.13 COMPITI DEL
DIPARTIMENTO DI
PREVENZIONE VETERINARIO
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343Calcolate come media geometrica mobile così come previsto dal
Reg.CE 853/04 e secondo quanto stabilito dall'accordo stato

regioni del 23 settembre 2010.

L'allevatore in qualità di operatore del settore alimentare è
responsabile dell'esecuzione dei prelievi di latte crudo in vasca e nel
caso di sforamento dei parametri di Cellule Somatiche e di Carica
Batterica della comunicazione all'autorità sanitaria competente.
Nel caso in cui l'operatore del settore alimentare conferisca il latte

direttamente ad una cooperativa di raccolta o ad uno stabilimento di
trattamento e trasformazione può delegare allo stesso tutti i compiti
di prelievo latte e gestione medie geometriche.
In questo caso il primo acquirente ha l'obbligo di segnalazione di non
conformità dei parametri Cellule Somatiche e Carica Batterica
all'allevatore ed all'autorità competente.
Nel caso di sforamento del parametro Carica Batterica Totale:
(calcolato come media geometrica mobile per un periodo di due mesi
con almeno due prelievi al mese), l'autorità competente notifica
all'allevatore il divieto di utilizzare e/o conferire il latte per
alimentazione umana.
Nel caso di sforamento del parametro Cellule Somatiche(calcolato
come media geometrica mobile per un periodo di tre mesi con almeno
un prelievi al mese) l'autorità competente, fino al 30 Giugno 2013,
autorizza l'allevatore ad utilizzare il latte e/o conferire lo stesso al
primo acquirente durante un periodo di osservazione di tre mesi.
L'allevatore deve risolvere entro tre mesi le non conformità avviando
un piano dettagliato di interventi manageriali che preveda:

- documentazione degli interventi;
- stesura ed applicazione di un piano di rientro;
- conservare tutta la documentazione atta a dimostrare il rientro nei
parametri legali.

Nel frattempo il latte può continuare ad essere prodotto a condizione
che risulti:

- una raccolta tracciata e separata;
- uno stoccaggio tracciato e separato;
- una pastorizzazione od un trattamento termico equivalente;
- una trasformazione destinata a formaggi con periodo di

10.14 NON CONFORMITA' DEL
LATTE PER CELLULE
SOMATICHE E CARICA
BATTERICA
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maturazione superiore ai 60 giorni.
Durante tutto il periodo di osservazione di tre mesi dovrà essere cura
dell'allevatore accertarsi che le azioni intraprese stanno permettendo
il rientro nei parametri legali ed alla fine del periodo se l'allevatore è
riuscito a rientrare nei parametri legali deve:

- comunicare e dimostrare, con referti analitici da parte di
laborator i accreditati secondo la norma UNI EN ISO
17025/2005, al dipartimento di protezione veterinaria il rientro
nei parametri.

- Il dipartimento di protezione veterinaria accertato quanto
dichiarato rilascia copia di avvenuto rientro dei parametri carica
batterica e cellule somatiche

- in caso di conferimento al primo acquirente sarà cura
dell'allevatore comunicare il rientro nei parametri

Quanto sopra enunciato viene di seguito graficamente esposto:
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ESEMPIO DI DELEGA DA PARTE DELL'O.S.A. AL PRIMO
ACQUIRENTE

Io sottoscritto Rossi Mario rappresentante legale dell'azienda agricola
Rossi Mario sita in contrada'' .. comune di'''' provincia
di'''''''' codice A.S.P. 00''' ........................................................................

DELEGO

Il pr imo acquirente del latte crudo prodotto in azienda
denominato''''''' .sito a '''''' ..comune di'''' ..provincia
di'''''''' ..via''''' n°'' ..a svolgere gli adempimenti previsti
dalle norme vigenti (Regolamenti CE 853/2004, 1662/2006 e D.M.
185/91) nello specifico:

CARICA BATTERICA (a 30°C per ml) 100.000 u.f.c./ml, calcolata!
come media geometrica mobile, su un periodo di 2 mesi con almeno 2
prelievi al mese;
CELLULE SOMATICHE ( 300.000 / ml per le aziende#Alta Qualità$,! !
400.000 per le altre) calcolata come media geometrica mobile, su un
periodo di tre mesi con almeno 1 prelievo al mese;
RESIDUI DI ANTIBIOTICI: ASSENTI (ricerca effettuata con il
metodo'' ..presso il centro raccolta del primo acquirente prima dello
scarico)
GRASSI, PROTEINE, LATTOSIO (secondo D.M. 185/91)
PUNTO CRIOSCOPICO ((ricerca effettuata con il metodo'' ..presso il
centro raccolta del primo acquirente prima dello scarico)

Sarà compito del primo acquirente consegnarmi mensilmente la
media geometrica relativa ai parametri di cui sopra.

Ragusa lì''''''''' .

Il rappresentante legale dell'azienda agricola

Sig. Rossi Mario

Il rappresentante legale primo acquirente

Sig. Bianchi Mario
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ESEMPIO DI SEGNALAZIONE NON CONFORMITA' DA PARTE DEL
PRIMO ACQUIRENTE PER PARAMETRI CARICHE BATTERICHE E/O
CELLULE SOMATICHE

Mittente

Ragione Sociale primo acquirente'''''''''''''' ..............................
Rappresentante legale Sig'''''''''''''' .N. RICONOSCIMENTO
''' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ..VIA '' ' ' ' ' ' ' ' ' ' ' .N' ..CAP''
COMUNE'''' . Tel.''''' E-mail'''' ..Fax'' ........................................
OGGETTO: Regolamento (CE) n.853/2004% Segnalazione
superamento limiti Allegato III%Sezione IX%Capitolo I%Punto III.

Con la presente si comunica che, i controlli analitici effettuati sul latte
crudo (secondo quanto previsto dal Regolamento (CE) n.853/2004
effettuati presso il laboratorio denominato'''' .sito a'''' .comune
di''' .provincia di''''' numero di accreditamento''' .. secondo la
norma UNI EN ISO 17025/2005) in entrata presso il nostro
stabilimento hanno evidenziato il superamento dei limiti previsti
dall'Allegato III%Sezione IX%Capitolo I%Punto III per il seguente criterio:

Si segnala, pertanto, che qualoraentro tre mesi dalla data della
presente il latte crudo conferito non dovesse rientrare nei limiti fissati
dal Reg. (CE) 853 Allegato III%Sezione IX%Capitolo I%Punto III e
dall'accordo Stato Regioni del 23 settembre 2010, l'azienda agricola
NON potrà conferire il latte crudo destinato all'alimentazione umana.
Sarà nostra cura comunicare immeditamente l'eventuale rientro nei
paramentri da parte dell'azienda zootecnica.
Tuttavia nel periodo dal 01/01/2011 al 30/06/2013, il latte non
conforme, purchè i valori rientrano con quelli previsti dall'Accordo
23/09/2010, potrà essere conferito nei limiti previsti nell'accordo,
con destinazione vincolata del latte crudo alla produzione di formaggi
di almeno 60 gg di stagionatura.

Data,____________ Firma del Responsabile ___________________

CRITERIO Carica batterica Cellule Somatiche

VALORE MEDIA

GEOMETRICA

Alla cortese attenzione del:
rappresentante legale dell'azienda
di produzione
denominata''''' ................................
sita in''''' comune di'''' ............
provincia di'' codice A.S.P. n°''' ....

DIPARTIMENTO DI PREVENZIONE
VETERINARIO DELL'A.S.P.
DI'''''''' ............................................

DISTRETTO VETERINARIO
DI...................................''''''''' .....
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352 L'autorizzazione per la produzione di latte crudo destinato alla
produzione di latte fresco pastorizzato di alta qualità viene rilasciata
dal D.P.V. a seguito di richiesta a cui deve essere allegata
autodichiarazione del possesso, da parte dell'azienda di produzione
latte, di tutti i requisiti previsti dal D.M. n.185/91.
Oltre al rispetto di quanto previsto dalla sez. IX allegato III Reg (Ce)
853/04, il latte crudo destinato ad essere utilizzato per la produzione
di «latte fresco pastorizzato di alta qualità» deve essere, appena
munto, immediatamente filtrato e refrigerato nell'apposito locale alla
temperatura massima di +6 °C ed essere ivi conservato a tale
temperatura o inferiore in attesa del trasferimento direttamente allo
stabilimento di trattamento termico, inoltre deve essere presente in
azienda un registro di carico e scarico, vidimato dal DPV, relativo al
latte prodotto giornalmente.

10.15 PRODUZIONE DI LATTE
FRESCO PASTORIZZATO DI ALTA
QUALITA'

Tabella 10.1.Requisiti di composizione ed igienico-sanitari del latte crudo fresco pastorizzato di
alta qualità.

Frequenza
controllo

Tipologia
prodotto

Modalità
di calcolo

< LMR riguardo ad
una qualunque
delle sostanze

di cui all!allegato I
Reg 37/10

Criterio Limite

" 100.000

" 300.000

> 3,5%

> 32,0 g/l

< 30ppm

latte crudo di
vacca produzione
latte fresco
pastorizzato di alta
qualità

almeno
due prelievi

al mese

almeno
un prelievo

al mese

Tenore di germi a
30 °C (per ml)

Tenore di cellule
somatiche (per ml)

Tenore in
materia grassa

Tenore in
materia proteica

Contenuto in
acido lattico

Residui
di antibiotici

media geometrica
mobile, calcolata su
un periodo di due mesi

media geometrica
mobile, calcolata su
un periodo di tre mesi

campione singolo
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Per quanto riguarda il tenore in materia grassa, proteica e i residui di
antibiotici, considerato che il D.M. n. 185/91 non ha stabilito una
frequenza, questi devono essere effettuati con la frequenza prevista
per il tenore in germi; per quanto riguarda il contenuto di acido lattico,
la frequenza può essere semestrale.

(fonte: Azienda Sanitaria Provinciale di Ragusa, Dipartimento di Prevenzione
veterinario, area di igiene degli allevamenti e delle produzioni zootecniche ed igiene
urbana:$linee guida riguardanti le modalità per accertare le conformità ai regolamenti
dell'unione europea durante i controlli ufficiali, nel settore della produzione e
commercializzazione del latte destinato all'alimentazione umana$Ragusa 2011).
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354 Come noto la presenza di micotossine negli alimenti risulta
cancerogena. A tal proposito la legislazione europea è stata negli anni
molto attenta nello stabilire i limiti legali ammessi in ogni alimento.
Particolare attenzione è stata posta nella presenza di aflatossina M1
nel latte.
Essendo prodotte da funghi ubiquitari che si sviluppano ad elevate
umidità ed ad un'optimum di temperatura compresa tra i 25°C ed i
32°C, è molto facile che essi si sviluppino nei foraggi e negli insilati
utilizzati per l'alimentazione animale. Una volta ingerite dai capi le
aflatossine vengono metabolizzate a livello epatico ed i suoi metaboliti
vengono secreti per via biliare, per via urinaria e mammaria. Questo
meccanismo è quello che si verifica anche con l'ingestione delle vacche
da latte di foraggi contaminati con aflatossina B1, il capo la
metabolizza producendo come metabolita aflatossina M1 la cui
presenza viene riscontrata nel latte.
I Regolamenti comunitari fin dal 1998 hanno stabilito il limite massimo
di aflatossine nei mangini animali e negli alimenti destinati
all'alimentazione umana.
In particolare:

- Il Regolamento n° 1525 del 16 Luglio 1998 ed il successivo Reg. CE
n° 1881/2006 (e successive modifiche) stabiliscono che nel latte
crudo di vacca sia presente un livello massimo di aflatossina M1
pari a 50 parti per trilione ovvero 50 nanogrammi per ogni chilo.

- La direttiva 2002/32/CE stabilisce i valori di aflatossina B1
ammessi nei mangimi.

- Il Reg. CE n° 41/2006 norma i metodi di campionamento e
d'analisi.

In caso di latte non conforme per valori di aflatossina M1 superiori a
50 p.p.t. l'operatore del settore alimentare non potrà produrre latte
destinato all'alimentazione umana fino a quando non avrà individuato
ed eliminato la partita di foraggio contaminata e non avrà risolto la non
conformità. Fino a quando cioè i livelli di aflatossina M1 nel latte non
sarà sotto il valore soglia di 50 p.p.t. il latte non potrà essere destinato
all'alimentazione umana.

10.16 LIMITI LEGALI PER LA
PRESENZA DI AFLATOSSINE
NEL LATTE
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